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EMINENTISSIMO  FRENCIFE . 
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Uefa  mia , qualunque  Jtaft  v fitte  a,  che  ho  T onore  di 
rajjegnare  a VOSTRA  EMINENZA,  non  avrà 
a deirjì  gran  pena  per  liberare  il  Juo  autore  dalla 
taccia  di  troppa  arditezza , onde  forfè  tal  ' uno  a prima  giunta 
caricar  lo  potrebbe  per  T animo  fa  offerta , eh ’ egli  ne  fa  all * 
EMINENZA  VOSTRA . Molti  motivi , e tutti  forti  fimi  po- 
trei  io  qui  recare , che  non  fio  incoraggire , ma  eziandio  obbli- 
gar mi  dovevano  a prefntarle  quefa  mia  Compofzfone , come 
co  fa,  che  a niun  altro  più  di  Lei  ogni  ragion  voleva , che  fjf 
ded’cata.  Varrà  per  tutti , a dirittamente  penfare  quefo  filo  ri • 
fejfo,  che  la  noftra  Accademia  de'  Enarmonici  gode  T alt  onor*  , 
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e la  beila  gloria  d'  aver  VOSTRA  EMINENZA  per  Juo 
protettore , e Protettore , che  non  ojìante  le  continue  Jue  gravifi 
Jìtne  occupazioni  per  le  ragguardevoliffime  Cariche , che  si  deco - 
rofatnente  pfliene  di  Prodatario  di  NOSTRO  SIGNORE  pe- 
licemente  Regnante , e di  Arcivejcovo  di  quejìa  Jua  atnatiffima 
JDiocep,  degna/i  con  la  più  premurofa  attenzione  di  vegliare  al 
Juo  maggior  accrefcimento , e Splendore  . Riconoscendo  ella  per* 
tanto  il  maggior  Juo  lujìro , e vantaggio  dall  ' amorofijfimo  Pa- 
trocinio di  VOSTRA  EMINENZA,  era  ben  di  ragione , che 
a Lei  Jt  cotjecrajfe  quejìo  Epmplare  di  Mujìc-a  , come  Opera 
d'uno  che  gode  T onore  d'  ejjer  membro  della  JleJJa  Accademia  9 
e che  oltre  a quejìo  carattere , viene  da  Lei  con  Jomtna  clemen- 
za, ed  affezione  rifguardato  . Tutto  quejìo , Je  mal  non  tri  av~ 
■vifo  , è più  che  valevole  a giujìijicare  quejìa  mia  rifpcttqpjfima 
offerta , e Jalvarla  da  qualunque  taccia  , che  Je  le  poteffe  appor- 
re ; ma  quando  pur  ciò  ancor  non  bajìajfe , bajìerà  in  ultimo 
il  Jàpere , che  quejìa  mia  debole  pitica  è Jìata  da  me  intrapreja , 
e a fine  condotta  d'  ordine  di  VOSTRA  E MI  N ENZA , on- 
de V effer  Juo  riconojcendo  da  un  autorevoliffimo  di  Lei  coman- 
damento , non  doveva  certamente  comparire  dinanzi  agli  occhi 
del  Pubblico  Je  non  Je  pregiata  del  gloriojo  Juo  Nome  , e ptto 
l ’ aura  del  poderojo  Juo  Patrocinio  , Ciò  premeffo  , reja  ora  p- 
lo  che  Voi  EMINENTISSIMO  PRENCI  RE , vi  degniate 
d'  accoglierla  col  Polito  Voffro  cortep  aggradimento , come  e umil- 
mente ve  ne ppplico , e animopimente  lo pero,p  7 riflejfo  che , 
s'  ella  non  ha  il  merito  in  p JcJa  d'  un  tanto  pavere,  ha  quel- 
lo della  prontjfima  mia  ubbidienza  ai  veneratiffimi  Vojn  Cenni , 
e del  mio  ardentjfimo  depderio  di  pcondare  le  amorop  indepeffe 
Vepre  premure  per  lo  bene  della  nojra  Accademia , che  meco 
col  più  propondo  rifpetto  s inchina  al  bacio  della  Sagra  Porpora 


tfin’VJJìino  Devotijfirno  ObbligAtìJJìmo  Serva 
F.  Oio;  iiatciiU  Maritai  Minor  Conventuale» 
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PREFAZIONE . 


Fin  da  quando  la  Mufìca  Ecclefiaftica  in  Contrappunto 
cominciò  a feguire  le  tracce  della  Mufica  Concertata 
accompagnata  dall’  Organo , e da  altri  Strumenti , e 
particolarmente  della  Mufica  Profana,  e Drammatica,  a po- 
co a poco  venne  mancando  il  gufto,  e 1 ufo  del  Can- 
to fermo,  e in  progreffo  di  tempo  dalla  non  curanza 
è pallàto  ai  politivo  difprezzo , talmentechè  a’  giorni  noftri 
vien  confiderato  come  colà  affatto  infilila  , e da  Uomini 
lenza  gufto,  e così  di  fatto  lo  caratterizza  Monf  Rameau, 
il  quale  parlando  del  comporre  fopra  il  Canto  fermo  non 
ha  difficoltà  d’  elprimerfi  in  quefti  termini  (i):  Non  vedici 
mo , che  degli  Uomini  fin  2^1  gujìo  pieni  di  regole  di  quefilt  An- 
tichi , il  vero  JenJo  delle  quali  è ad  efifio  loro  ignoto  , / quali  Jì 
applicano  vanamente  a firmare  una  buona , e‘  grata  Armonìa 
fipra  quefìa  firta  di  Canti  ; quindi  è , che  il  far  comparire 
alla  pubblica  luce  un  Libro,  che  tratta  del  Contrappunto 
fopra  il  Canto  fermo , da  tanti  Maeftri , e Compolitori  di 
Mufica  verrà  certamente  riputato  imprudente,  e vano,  an- 
ziché faggio,  e vantaggiofo  partito.  Con  tutto  ciò  però 
nè  lo  lvantaggiofo  giudizio,  che  del  Canto  tèrmo  hanno 
formato  quefti  valenti  Compofitori , nè  la  ftima , benché 
grande , che  loro  profeffo  hanno  fopra  di  me  fatta  taf  im- 
preltìone  da  (movermi  dal  concepito  mio  difegno  di  ef- 
porre  in  quello  Libro  ai  Giovani  Studio!!  dell’  Arte  di 
Contrappunto  quello  mio  fentimento  : Che  per  apprendere  9 
e impoJJìJJcirjì  dell'  Arte  del  Contrappunto , è necejjario  compor - 
re  fipra  del  Canto  fiermo,  f Se  1’  unico  fine  della  Mufica  fof 

a fe 

(i)  Traile  de  l’ H armonie  reduìte  à {et  Principe!  naturels  Liv.  i.  Cbap.  n.  pag.  147.  Je  veux 
parler  du  Plein -chaut  de  1’  Eglife,  qui  fubliftoit  long-temps  avant  luy  ( cioè  del  Zarlino). 
K qtt’  il  eft  bien  dillicile  de  reformer,  par  rapport  à 1’ ufage  ou  à la  dépenfe,  quoiqu' il 
ne  cor. vienne  à 1'  Harmonie  , que  daas  les  Tons  conformes  au  fyftème  parfait  : Audi  ne 
voyons  nous  que  des  gens  fans  goùt , pleins  des  Regles  de  ces  Anciens  , dont  le  vrai  fens 
leur  eli  inccnnu  , qui  s’  attachent  vainement  à former  une  bornie  et  agrèable  Harmonie  lux 
tes  tona  de  Ciianti . 


fe  il  puro , e fèmplice  diletto , e non  aveffe  a fèrvire  che 
al  Teatro,  come  fembra  opinare  Moni?  Rameau,  poiché 
in  tutte  le  lue  Opere  sì  di  Pratica,  come  di  Teorica  fi  fa 
vedere  unicamente  intefo,  e applicato  ad  inftruire  nello  fli- 
le  della  Mulìca  moderna  ridotta  appunto  al  Teatrale,  e al 
puro  dilettamento , farebbe  più  loffribile  la  fua  opinione , 
e quella  de’  tuoi  Parziali,  intorno  al  Canto  fermo.  Ma  il 
fine  deila  Mulìca  è affai  più  nobile , e il  fuo  ufo  affai  più 
ragguardevole , mentre  ella  è fatta , anche  per  conréilione 
deli’  ideilo  Moni.  Rameau  (i),  per  cantare  le  lodi  di  Dio\ 
oid’  è,  che  quella  forra  di  Mufica,  che  ha  per  fuo  unico 
Icopo  il  puro  diletto  del  lènfo , troppo  (conviene  allo  (pi- 
rito  deila  Chieià,  la  quale  fino  da’  primi  Secoli  avendo  in- 
trodotto un  Canto  feno , femplice , e degno  di  lodare  la 
Madia  del  Signore,  non  può  tollerare  un  Canto  molle, 
effemminato , e lulinghiero , qual’  è quello  della  noftra  Mu- 
fica  moderna  (2) . Convien  per  tanto , che  chi  vuol  ap- 
prendere, e impoffeffarfi  del  Contrappunto  per  lervire  alia 
Chielà,  fi  addatti  a comporre  lòpra  il  Canto  fermo.  Sù  di 
quello  efercitandolì,  avrà  una  Guida  per  imparare  più  fa- 
cilmente , e ficuramente  1’  Arte  di  ben  comporre , dove  per 
lo  contrario  fenza  quella  Guida  procederà  a cafo , e alla 
cieca  formando  e la  Melodia  delle  Parti,  ( fingolarmente 
della  Parte  Fondamentale  del  Ballò),  e 1’  unione  di  effe 
in  Contrappunto,  difordinate,  e difgullofe.  Chi  ferve  alla 
Chiefa  fa  duopo  che  lapia  la  Natura  de’  Tuoni,  la  loro 
Eiter.fione,  Proprietà,  Cadenze,  la  Serie  delle  Corde,  o 

Voci 


(i)  Loc.  cìt.  Ce  devroit  ótre  cependant  le  fu  jet  de  nos  veilles  et  de  no  $ travaux,  la  Muhque 
n’ etant  fait‘e-que  potir  chanter  les  loyanges  de  Dieu. 

( 2. ) S.  Hteronym.  Com . in  Epift.  ad  Epbef.  Cap.  5.  zi.  19.  p&g*  Hoc  eh  quippe  quod  d le L- 

tur  : Cantantcs  et  pfallentes  in  cordibus  vehris  Domino  . Audiant  hacc  adolefcentuli  : aa- 
diant  hi  quibus  pfallendi  in  Ecclefia  officium  eli , Deo  non  voce  , fed  corde  càntandum  : nec 
in  Tragocdoram  nioduin  guttur  et  faaces  dulci  medicamine  colliniendas  , ut  in  Eccleiìa  theatrales 
moduli  audiantur  Sz  Cantica,  fed  in  timore;  in  opere  in  icientia  Scriptnrarum . l.l.Rouf- 
feait  Dìct io»,  de  M inique  oe-rbo  Plain  - Chant . Ce' il  le  noni  qa’  on  donne  dans  1 Eglife  Ro- 
manie au  Chant  .Eccleliailique  * Ce  Chant,  tei  qu'  il  fubfihe  encore  aujoard ’ hai,  eli  un 
rehe  bien  défìguré , mais  bien  précieux,  de  1’  ancienne  Muhque  Grxcqae,  la  quelle, 
apres-avoir  palle  par  les  mains  des  barbares  , n’  a pii  perdre  encore  toutes  fes  premiercs 
beautés  II  lui  eli  rehe  allei  pour  ótre  de  beaucotip  pre'ferable  , mème  dans  1’  état  oti  il 
eh  aduellement,  et  pour  1’ ufage  auquei  il  eh  dehiné,  à ces  Mullqaes  elfeminées  et  the'à- 
tr.iles , oli  maulTades  et  plates  , qu’  on  y fubhitue  en  qualques  Eghfes , fans  gravité , fans 
goùt , fans  convenance  , et  fans  refpeth  pour  le  lieti  qu’  on  ole  ainh  profaner . 
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Voci  delle  quali  fono  comporti . Quindi  vediamo , che  fo 
gli  Organifti,  accompagnando  interpolatamente  il  Canto  Ec- 
clefiaftico , non  fono  bene  influiti  nel  Canto  fermo,  e in 
tutte  le  lue  varie  Parti,  come  fono  i Salmi,  g Y Inni , &c., 
non  pollone  che  malamente,  e con  increicimento,  e dile- 
guilo degli  Uditori,  e molto  più  de’  Cantori,  elèrcitare  il 
loro  impiego.  Molto  più  poi  richiedefi  la  cognizione  del 
Canto  tèrmo  nei  Compofitori,  imperocché  dovendo  com- 
porre Introiti,  Antifone , ed  altre  Opere  obbligate  al  Canto 
ferino,  come  fuol  praticarli  nelle  Cbiefe  Cattedrali,  Colle- 
giate, &c.,  lènza  una  tal  cognizione  le  loro  Compotìzioni 
faranno  parti  mortruolì,  pieni  di  difetti,  e infoffribili  all’ udi- 
to. Finalmente  chi  vuol  comporre  per  forvizio  di  Chietà 
dee  accomodarli  al  fine,  eh’  ella  ha  avuto  nell’  accompa- 
gnare le  lodi  di  Dio  col  Canto.  Il  fine  della  Chieià  altro 
certamente  non  è fiato,  fe  non  le  col  moderato  di  lui  allet- 
tamento eccitar  f animo  a foilevarfi  a Dio  con  affetti  di- 
voti, e religiofi,  rendendo  lodi  alla  tua  infinita  Maertà  . 
Qual  forra  di  Mulica  per  tanto  uiàr  dovrafiì  per  conformarli 
a un  tal  fine?  fe  noi  riguardammo  con  diritto,  e fpallìo- 
nato  animo  la  Mufica  de’  giorni  noftri  piena  di  tanti  vezzi 
lulìnghieri , di  tanti  palli  graziolì , di  tanti  feherzi , e delica- 
tezze, faremo  forzati  a confortare,  che  non  ferve  che  per 
allettare , e dilettare  il  fenlò , e quanto  più  viene  preocu- 
pato  il  fènfo,  altrettanto  reftaibpito,  e opprefio  Y animo; 
per  lo  contrario  il  Canto  fermo  dolcemente  s’  infinua  nell’ 
animo,  e con  una  mozione  lèmplice,  e breve  del  lènfo  lo 
move,  e della  in  lui  affetti  di  divozione,  e di  olfequio  in- 
verfb  iddio . E che  ne  iia  il  vero,  balla  por  mente  alle  Can- 
tilene della  Benedizione  del  Cereo  ulata  dalia  Chiefa  Cat- 
tolica nei  Sabbato  Santo  : Exultet  jam  Angelica  turba  Ccp/o- 
rum , &c. , e a quella  del  Cantico  de’  tre  Fanciulli  nel  Sab- 
bato delle  quattro  Tempora  dell’anno:  Penedi&us  es  Domine 
Deus  Patrum  nofrorutn , &c  , Quelle  qualor  frano  da  Periti 
Profertbri  con  tutta  perfezione  cantate,  aliene  però  da  quei 
vezzi,  grazie,  e Imorfie,  proprie  folo  de’  moderni  Cantori , 
formano  neii’  animo  degli  Uditori  tal  commozione,  che  lì 

a 2 * fon- 


Vili 

fentono  tutti  accefi  duna  tenera  divozione,  e d’ un  pronto 
fervore  verfo  Dio,  e le  cole  fagre,  come  ne  può  far  piena 
fede  la  dedà  Iperienza  . L’ ideilo  dobbiam  dire  di  tante  altre 
Cantilene  di  varj  caratteri , che  ulà  la  Chiela  ; dal  che  pollia- 
mo dirittamente  conchiudere , che  fe  al  Canto  fermo  a tut- 
ta ragione  attribuir  lì  dee  una  mozione  d’  affetti,  non  già 
femminile , e lulìnghiera , come  quella  della  nodra  Mulìca , 
ma  feria,  compuntiva,  e rifvegliante  f animo  a lodare,  ed 
offequiare  la  Maedà  di  Dio  (i),  lòpra  di  elio  dee  comporre 
chi  ha  per  impiego  il  fervire  alla  Chiefa.  Il  fin  qui  da  me 
divilato  intorno  alla  Mulìca  per  lervizio  di  Chiefa,  ficcomè 
prova  ancora,  che  dell’ ideilo  carattere  foffe  altresì  la  Mufi- 
ca  degli  Ebrei,  come  ordinata  anch’  effa  alle  lodi  di  Dio, 
così  abbadanza  dimodra  quanto  infiilììdente  da  1*  opinione 
del  Sig.  D.  Antonio  Eximeno,  il  quale  nella  iiia  Opera  (2) 
dampata  nell’  anno  corrente  1774.,  lèguendo  i vedigj  del 
Sig.  Saverio  Mattei,  fodiene,  che  la  Mulìca  degli  Ebrei, 
da  loro  ulàta  nel  Canto  dei  Salmi,  foffe  dello  dello  dile 
della  Mulìca  dello  Stabat  Mater  a due  Voci  con  Idrumen- 
ti,  compoda  dal  Pergolel*.  Queda  Compoiìzione  del  Per- 
golefi,  le  fi  confronti  con  l’altra  lua  dell’  Intermezzo  inti- 
tolato La  Serva  Padrona , fi  feorge  affatto  limile  a lei , e 
dello  delfo  carattere , eccettuatine  alcuni  pochi  Palli . In  am- 
bedue fi  veggono  lo  deffo  dile , gli  dellì  palli , le  deffe  deC 
fillìme  delicate,  e graziofe  efprellìoni.  E come  mai  può 
quella  Mulìca , che  e atta  ad  elprimere  fenfi  burlevole,  e ri- 
dicoli, come  quella  della  Serva  Padrona,  potrà  edere  accon-, 
eia  ad  efprimere  lèntimenti  pii , devoti , e compuntivi , co- 
me quella  degli  Ebrei  ? Quedi  (entimemi  fono  troppo  trà 
di  loro  contrari,  perchè  una  della  dellìllìma  Mulìca  polla 
elprimerli  entrambi. 

Oltre  di  che,  fe  ammettali  il  lentimento  di  quedi  due 

» de- 


('»)  S.  Auguflìnus  Qonfeft.  lìb.  9.  cap.  6.  Quantum  flevi  in  hymnis  & canticis  tuis , fuave  fo- 
r.antis  Ecclefix  tua?  vocibus  commotus  acriter  ? Voces  Ulae  influebant  auribus  meis , & eli- 
quabatur  veritas  tua  in  cor  meum  : & exaeftuabat  inde  affedus  pietatis , & currebant  lacri- 
ma , & bene  mihi  erat  cum  eis . « 

( 1 ) Dell  ’ Origine  , e delle  Regole  della  Mafie  a , colla  Storia  del  fuo  progrejfo  , decadenza  , e r inno- 
vazione Part.  1.  Lìb.  z.  Cap.  1.  N um.  t,  pag.  391. 


degni  Scrittori , converrà  accordare  non  folo  agli  Ebrei , ma  ai 
Greci  ancora  la  Mufica  in  Contrappunto , lo  che  è flato  da  me 
loro  negato  nel  Tomo  primo  della  Storia  della  Mufica  (i), 
con  ragioni,  che  mi  lufingava  fondate , e convincenti . Quelle 
però  lungi  dal  perfuadere  il  Sig.  Eximeno , lo  hanno  anziché 
moffo  ad  afferire  tutto  f oppofto  nel  l'uo  Libro  citato  (2) . 
Sarebbe  però  da  defiderarfi  a mio  giudizio,  che  ne  avelfe 
ancora  recate  ragioni  tali  da  foftenere  con  ugual  fodezza  la 
Eia  affezione,  e da  moftrare  infulfiflenti  aduna  ad  una  le 
da  me  addotte  a prova  del  mio  contrario  fentimento . Se  le 
fue  ragioni  fieno  di  tal  tempra,  ne  lafcio  ai  giudizio!!  Let- 
tori il  formarne  il  retto,  e convenevol  giudizio.  Dirò  folo, 
che  fono  perfoafo , che  tanto  il  Sig.  D.  Antonio  Eximeno , 
che  il  Sig.  Saverio  Mattei  Uomini  ai  gran  talento,  e (ingo- 
iar penetrazione,  fe  fi  fodero  dato  tempo  di  più  internarli 
nella  natura  del  Canto  fermo , avrebbero  certamente  fcoper- 
to,  e rilevato  il  di  lui  valore,  e la  forza,  che  egli  ha,  di 
eccitare  f animo  verfo  Dio,  che  è il  folo  fine,  che  ha  avu- 
ta la  Chiela  in  accordarne  l'ufo,  nè  avrebbono  sì  di  leggie- 
ri attribuito  agli  Ebrei , e ai  Greci  il  nollro  Contrappunto . 
Occupato  il  Sig.  Saverio  con  fuo  grandidimo  decoro  nello 
fludio  della  lingua  Ebraica,  nella  traduzione  Italiana  in  Ver- 
fi  del  Salterio,  e nello  lludio  delle  Leggi  civili;  e il  Sig.  D. 
Eximeno  per  molti  anni  nelle  Matematiche,  e applicatoli  al- 
lo fludio  della  Mufica  fidamente  per  il  breve  tempo  di  tre 
anni,  non  hanno  avuto  campo  nè  l’uno,  nè  Y altro  di  ri- 
levare, come  la  Mufica  degli  Ebrei,  e dei  Greci  aveva  dei 
mezzi  lenza  dubbio  più  efficaci  per  allettare  il  fenfo , e muo- 
ver f animo  fenza  il  noflro  Contrappunto . Io  fono  perfiia- 
fò,  che  tempre  più  inoltrandofi  il  Sig.  D.  Eximeno  nello 
fludio  della  Mufica,  giugnerà  ad  illuminarli,  e (coprire  quan- 
to poco  s’ appoggi  al  vero , fra  le  altre  fue  propofizioni , quel- 
la addotta  alia  pag.  362.  Or  i Filo/oJj  Greci  trattarono  non  Jo- 
lo  della  AFuJtca , tua  d'  ogni  altra  materia  con  metodo  diverjo  : 
eglino  creavano  nella  lor  immaginativa  i principj  delle  co/e  , e 


) DiJJirt  ct'LiQnc  Seconda  Toni*  1 . pag.  16  k.  /er« 
li)  P.  i.  Lib • 1.  Capi  x.  K.  p.  348. 


jj°1  volevano  tutto  ridurre  a tjuejh  ideali  principi . Onde  la  loro 
teorica  mujìcale  deve  JhmarJì poco  o nulla  conforme  alla  pratica  • 
Ogni  qual  volta  avrà  il  nollro  Scrittore  eiaminata  la  Natura 
degli  Strumenti  de’  Greci , tanto  da  Fiato , che  da  Corda , non 
v ha  dubbio,  che  egli  fcoprirà,  come  le  Proporzioni  dei 
Generi , e delle  loro  Specie , che  formano  la  maggior  parte 
della  loro  Teorica,  fono  per  fe  fieli e reali,  perchè  rilevate 
dalla  varia  natura  degli  Strumenti , e non  già  da  ideali prin « 
cip!.  Convien  diftinguere  nella  Mufica  due  cole,  il  Se  n/d , 
e 1 intelletto . Il  Senjo  è il  primo,  e principale  oggetto  deb 
la  Voce,  e del  Suono,  e l’Intelletto  ne  è il  regolatore,  e 
il  giudice . Se  l’ Autore  della  Natura  non  avelie  dato  all’  Uo- 
mo 1 Udito,  quelli  non  avrebbe  potuto  al  più  fe  non  con- 
cepire coll’Intelletto  un’idea  in  allratto  della  Voce,  e del 
Suono . Dall’  altra  parte , effondo  il  Senjo  di  fua  Natura  fot- 
topofio  all’inganno,  l’Autore  della  Natura  con  una  Sapien- 
za infinita  ha  dato  all’ Uomo  1’  Intelletto,  affinchè  nella  Mu- 
fica  fiabilifoa  le  Milùre  delle  Voci,  e le  Proporzioni  degl’ In- 
tervalli . Conobbe  in  qualche  modo  quella  verità  Guido  Are- 
tino, il  quale,  lèbbene  elfendo  villùto  in  uno  dei  Secoli 
medii,  cioè  nel  XI.  poco  illuminato,  e che  non  fi  applicò, 
che  ad  inftruire  nella  fola  Arte  pratica , ciò  non  oliarne  per 
aliìcurare  i Puoi  Scolari  nell’ Arte  del  Canto,  affinchè  non 
venifièro  ingannati  dal  lènfo  dell’Udito,  li  configliò  a fer- 
vidi del  Monocordo,  acciò  loro  fervide  di  licura  lecita  per 
ricoprire,  ed  elèguire  con  perfetta  intonazione  le  Voci  del 
Canto  (i).  Se  poi  X Intelletto,  come  potenza  Ipirituale*,  vo- 
glia ellenderli  fuori  dei  limiti  del  Senio,  egli  è certo,  che 
ridurrà  la  Mufica  a Princìpi  Ideali . Nel  noltro  calò  però  i 
Siilemi  dai  Greci  ftabiìiti , ficcome  dedotti  dalla  Pratica,  e 
perciò  flillìflenti  per  fe  lleffi , e nella  maniera  da  loro  ado- 
prati , gl’  impedivano  ufarli  in  Contrappunto  ; fiechè  il  no- 
Ilio  Contrappunto  non  è mai  fiato,  ne  poteva  elfer  prati- 
cato dai  Greci . 

Vie- 


(i)  Micrologut  Cap.  i.  Ek  Cod.  Medìceo  Laurent.  Sed  quia  voces  que  hujus  artis  prima  flint  fan- 
damenta  in  Monocordo  melius  ir.tuemur  quoruodo  cas  ibidem  ars  imitata  naturam  divilit  vel 
difccrr.it  primitus  YÌdeamus . 


Viene  riferito  iftoricamente  da  Gaudenzio  (i),  Fiutar» 
co  (2),  e Macrobio  (3),  come  a liioi  tempi  era  già  perdila 
to  \ eldcizio  del  Genere  Enarmonico , che  certamente  non 
era  ideale , ma  realmente  praticato  da  Greci;  perchè  fe  era 
perduto  1’  ufo  di  tal  Genere , per  1’  avanti  dunque  era  fla- 
to praticato  . Non  poteva  praticarli  certamente  in  Contrap- 
punto, perchè  il  fecondo  Suono,  o Voce  di  qualunque  di 
lui  Tetracordo,  cominciando  dal  grave  all’  acuto,  non  po- 
teva  accordarli  ne  in  Terza  confonante  al  di  lòtto , ne 
in  Terza  confonante  al  di  fopra  (4),  lìcchè  quello  Genere, 
tanto  pregiato  dai  Greci  (5),  deludeva  il  Contrappunto. 
Nè  vale  quanto  adduce  per  prova  del  fuo  lillema  il  Sig. 
D.  Eximeno , cioè , che  praticando  i Greci  il  Temperamento 
come  uiiamo  noi , potelfero  con  quello  mezzo  temperare 
gl’  Intervalli , e praticare  il  Contrappunto , come  facciamo 
noi.  Imperocché  farebbe  necelTario,  che  egli  llabilifse  quan- 
te lòtta  di  Temperamento  lì  diano , e polcia  determinane 
quale  di  quelle  varie  fatta  praticando  i Greci.  E fe  io  ho 
parlato  di  alcun  Temperamento  de’  Greci , non  ho  mai  attri- 
buito ad  effi  un  Temperamento  confimile  a quello  della  Ma- 
lica noltra , che  non  ammette  alcun  Intervallo  nel  fuo  elfer 

giu- 


(1)  Harmon.  Introduél.  p.  6.  Hoc  cnim  folum  ( id.  Dìatonìcum  ) ex  tribus  illis  generibus  eft  quod 
frequentiffime  cantatiti-.  Reliquorum  duorum  ufus  parum  abeft  quis  obfoleverit . 

<t)  De  Muficjt . Noflrat  aetatis  homines  pulcherrimum  illud  genus , ( Enarmonìum ) cui  ob  majefta- 
tem  antiqui  maxime  ftuduerunt , ita  omnino  repudiaverunt  , ut  plerique  uullam  harmonico- 
rum  intervallorum  habeant  rationem  . Atque  eò  proceflum  eft  ignavia,  ut  diefìn  harmo- 
nicam  putent  nullum  fui  ne  indicium  quidem  fenfui  praebere  quidam  , eamque  è cantilenis 
exterminent,  dicantque  nugatos  elfe  qji  de  ea  aliquid  fenferint , aut  iftud  muficac  genus 
probaverint . 

(3;  De  Som ».  Scip.  lìb.  x.  cap.  4.  Primum  quidem  ( Enarmonium ) propter  nimiam  fui  difficulta- 
tem  ab  ufu  recetfit . 

(4) 


zo: — =- 

Terza  maggiore  Superflua 


* ‘ T E'  da  notar/i,  come  la  prima  Terza  mag - 

— giore  di  queflo  Efempio  è Superflua  , perchì} 

— 4i  fnpera  la  Terza  confonante  di  quafi  due  Com- 

Terza  min.  mane  ante . ma  moderni  ; e la  Seconda  Terza  minore  è 
■mancante  ancor  ejfa  , perchè  è diminuita  di 
più  di  due  Comma',  Quindi  ne  viene  , che  nè  l'  una , nè  V altra  poffano  praticarfl  in 
Contrappunto , flantecchè  fe  le  due  Terze  del  Genere  Diatono  Diatonico  non  vengono  am- 
mefe  nel  nofl'o  Contrappunto , per  e fere  0 fopr  abbondanti , 0 mancanti  d'  un  fole  Comma 
moderno,  e perciò  feordanti,  0 infoffribili  all ’ orecchio  anche  più  groffolano  , molto  più  non 
potranno  ammetterfi  le  die  Terze  del  Genere  Enarmonico  . Nè  v’  ha  luogo  alcun  Tem- 
peramento , perche  praticandola  verrebbe  a diflruggerfi  affatto  il  fecondo  Grado  di  qualun- 
que Tetracordo  del  Juddetto  Genere  . 

' 5 ) flrijhdes  Qumtilianus  de  Mafie  a Uh.  1.  pag.  19.  Accuratiffimuin  e fi  Enarmonium  quod  pe- 
ritimmis  tantum  Muficis  eft  receptum  . Multis  autem  eli  imponibile  . Unde  modulationcm 
per  dies  in  quidam  non  recepére  ob  fuam  imbecillitateli!  intervallum  elfe,  quod  & prorfus 
cani  nequeat , arbitrati . 


giuflo,  e precifo,  fuori  che  l’Ottava,  (Apponendo  io,  che 
1 Greci  non  avellerò  ridotto  come  Noi  il  loro  Udito  a fof- 
frire  gl’  Intervalli  imperfetti,  come  fono  quelli  dei  noftri  Or- 
gani, e dei  nollri  Clavicembali  (i).  Egli  è però  certo  cer- 
tiflimo , che  non  fi  dà  Temperamento , che  polfa  ridurre  in 
Contrappunto  il  Genere  Enarmonico;  nè  tampoco  il  Gene- 
re Diatono  Diatonico,  che  per  sè  è il  folo  dalla  Natura 
conceduto  all’  Uomo;  il  che  è flato  da  me  comprovato, 
non  folo  nel  primo  Tomo  della  Storia  della  Mulina  (2), 
ma  ancora  in  una  DifTertazione,  che  trovali  ne  Commen- 
tar; dell’  Accademia  dell’  Inftituto  delle  Scienze  di  Bolo, 
gna  (3);  così  neppure  poteva  ridurfi  in  Contrappunto  la 
Miftura  dei  Generi  dai  Greci  praticata . 

Onde  con  quanto  ho  fin’  ora  eipofto , penfò  di  avere 
abbaftanza  dimoftrato  come  gli  Antichi,  e Angolarmente  i 
Greci,  non  avevano,  nè  potevano  avere  in  tutta  la  liia  eflen- 
lione  il  noftro  Contrappunto . 

Vengo  ora  ad  elporre  in  Compendio  quegli  Elementi, 
e quelle  Regole,  nelle  quali  necelfariamente  deve  elfer  in- 
fluii to  il  Giovane , che  applicarli  voglia  all’  Arte  del  Con- 
trappunto . 


BRE- 


( 1 ) 11  fuono  [opra,  tutto  de!  Tafli  neri  dell  ' Organo  , t del  Clavicembalo  ci  prova  evidente* 
mente  , e fenjìbilmente  quanto  Jìano  lontani  dal  giuflo  , flantecchè  ferve  e per  il  del 
Taflo  bianco  projjimo  antecedente  , e per  b.  del  Taflo  bianco  projjimo  fufseguente  . Il  Mu- 

fìco  ( intenda fi  queflo  nome  , come  viene  fpiegato  da’  primi  Maeflri , fìngolarmente  dal  Zar- 
lino Infl.  Harm.  P.  i.  Cap.  n.  ) per  mezzo  della  Teorìa  comprende  , qualmente  il  t 

crefce  il  Suono  un  Semituono  maggiore  , e il  b.  cala  un  Semituono  minore  ; e Jìccome 
fra  quejli  due  Semiiuoni  vi  corre  un  Intervallo  di  qua/i  due  Commi , perciò  gli  Accorda- 
tori ( / quali  operano  a tentone  , come  dice  il  Cav.  Ercole  Bottrigari  Defìder.  pag.  38.  ) 
accrefcano  più  del  giuflo  il  g quafi  un  Comma  , e calano  quafi  un  Comma  il  b.  , e ne 
Vengono  a formare  un  unico  Suono  , che  ferve  di  il  , e di  b.  ,■  il  qual  Suono  rende  le 

Compofìzioni  per  $ fenjìbilmente  incitate  , ed  afpre  ; e per  b.  deboli , e non  poco  lan- 
guide. Ciò  non  lafcia  luogo  a perfuadermi , che  ì Greci , tanto  efatti , e precifì , che 

giunfero  a diflinguere  con  l'  udito  , e praticare  con  la  voce  il  Genere  Enarmonico , che 

divide  il  Semituono  in  due  Intervalli , foftero  per  Jojfrire  nella  lor  Mu/ica , oltre  alle  Al- 
terazioni delle  Quinte , delle  Quarte , delle  Terze , e delle  Se/le  , anche  quelle  fopra  tutte 

del  Sutno  de’  no/fri  Tajli  He  ri . 

(1)  Dilfertaz.  11.  pag.  165. 


BREVE  COMPENDIO 

Degli  Elementi , e delle  Regole  di  Contrappunto. 


L’  Unico  fcopo,  che  ho  avuto  in  pubblicare  con  le  Stam- 
pe quello  Efemplare,  è ilato  di  efporre  fotto  gli  occhi 
de’  Giovani , che  desiderano  apprender  1’  Arte  del  Contrap- 
punto, una  Serie  d’ Efèmpj  de’ più  eccellenti  Maeftri  Com- 
pofitori,  che  fieno  flati  ne’ tempi  andati,  particolarmente  nel 
XVI. Secolo,  in  cui  l’Italia  divenne  Maeitra  delie  altre  Nazio- 
ni in  quelT  Arte.  E fìccome  le  parti  principali  della  Pittura 
fono  il  Difcgno , e il  Colorito  ; così  le  parti  principali  delia 
Mufica  fono  il  Contrappunto , che  tiene  il  luogo  del  Dijì- 
gnu,  e r Idea  (o  fìa  Invenzione) , che  tiene  il  luogo  del  Co- 
lorito ; quindi  ne  viene,  che  niuno  farà  mai  perfetto  Com- 
pofitore  di  Mufica  lènza  un  pieno  poSTefFo  dell’Arte  di  Con- 
trappunto , ficcome  niuno  farà  mai  perfetto  Pittore  fenza  il 
pofsefso  perfetto  del  Di/ègno. 

Avrei  potuto  difpenfarmi  dall’  efporre  la  Serie  de’  primi 
Elementi,  e di  quelle  prime  Regole  di  Contrappunto,  nel- 
le quali  è necefìario  fia  inflruito  chi  vuole  applicarli  a quell’ 
Arte  ; ma  1’  efperienza  fa  conofcere , come  non  pochi  Gio- 
vani, non  avendo  avuto  il  comodo  d inftruirfi  in  tali  Ele- 
menti , e Regole,  al  crefcere  degli  Anni,  e cefsando  quel  fuo- 
co della  Gioventù , ( unico  capitale , col  quale  vi  li  fono  in- 
trodotti) vengono  pofcia  a cadere  in  una  fopraggrande  ari- 
dità, perchè,  privi  dell’Arte,  non  pofsono  fòltenerli  nel 
credito  acquistato  nel  fiore  della  loro  età . Il  voler  reltringe- 
re  tutta  l’Arte  del  Compositore  di  Mufica  allo  Itile  introdot- 
to nella  Mufica  de’noflri  giorni,  è un’ impoverire,  e render 
troppo  miferabile  quella  Profeffione , la  quale,  quanto  ricca 
di  varj  Stili , altrettanto  richiede  un  gran  pofeeiso  dell’Ar- 
te, per  potere  con  tutta  perfezione  efeguire  ognuno  di  Ero 
opportunamente . Oltre  di  che,  non  avendo  io  altro  fine , che 
d inflruire  1 Giovani,  i quali  vogliono  applicai  fi  ali’ Aite  di 
comporre  Mufica  Ecclefiaflica,  elfi  non  potranno  mai  ren- 

b deriì 


xi'v 

derli  capaci  di  efèguire  diverfi  Stili , che  richiedonfì  per  fer- 
vile adeguatamente  ad  elfa , fenza  una  piena  cognizione 
dell’Arte  di  Contrappunto.  I principali  Stili , che  ricerca 
la  Mufica  Eccleliaftica  fono,  lo  Stile  a Cappella  fenza  ac- 
compagnamento d’  Inllrurnenti , e dell  Organo  llelfo , co- 
me praticali  in  tante  Chiefe  Cattedrali , e principali  ; co* 
sì  pure  in  tutte  le  Chiefe  ove  è introdotto  il  Canto  Fi- 
gurato, ma  che  per  ragione  del  Rito  Eccleliaftico  in  certe 
Solennità,  vien  proibito  1’  ufo  dell’  Organo.  Praticanfi  in 
oltre,  lo  Stile , che  chiamafi  Fieno,  o a 4.  Voci,  o a 8.  Vo- 
ci ; lo  Stile  Fugato  ; lo  Stile  Concertato , che  divideli  in 
varie  Specie.  In  tanta  diverlìtà  di  Stili , fenza  gran  polfel- 
fò  dell’Arte  di  Contrappunto,  egli  è quali  imponibile,  che 
uno  pofsa  renderli  capace,  e perfetto  Compolìtore  di  tutti 
loro.  Per  la  qual  cofa  con  ogni  poflibile  brevità,  e chiarez- 
za vengo  ad  elporre  gli  Elementi , de  quali  è compoifo  il 
Contrappunto . 

Gli  Elementi,  de’  quali  elso  vien  comporto,  fono  le 
Voci , o Suoni , e di  quelli  le  ne  formano  gl’  Intervalli  . Lo 
fpazio,  la  dirtanza,  che  pafsa  fra  un  Suono  e l’altro,  o 
una  Voce  e 1’  altra  rtabilifce  gl’intervalli,  che  fono  quelli, 
di  Seconda,  Terza,  Quarta,  Quinta,  Sella,  Settima,  e Ot- 
tava; e tutti  quelli,  che  fono  entro  l’Ottava  chiamanlì  Sem- 
plici (1);  tutti  quelli  che  fono  fopra  la  Ottava  lino  alla  De- 
cimaquinta , fono  e chiamanlì  Compojìi , o Duplicati ; e Tri- 
plicati chiamanlì  quelli,  che  fono  (òpra  la  Decirnaquinta (2), 
come  dimoilraci  con  tutta  chiarezza  1’  Elèmpio  feguente . 

In- 

(1)  Tutti  ì defcritti  Intervalli  riferifconjì  fempre  <t  un  dito  Suono,  che  è il  piò  grave,  e che  ferve 
dì  termine  principale,  al  quale  paragonanfi  tutti  gli  altri  Intervalli  di  Seconda,  Ter- 
za  , Quarta  &c.  Non  ho  fatta  menzione  veruna  dell'  Uniflono  , ( abhenche , come  nota  il 
Zarlino  ln/1.  Harmon.  P.  Cap.  4.,  e Cap.  11.  fia  da'  Pratici  po/lo  nel  numero  degl’  Interval- 
li) , perchè  fìccome  non  ammette  alcuna  benché  minima  differenza  di  gravità  , 0 acutezza  pro- 
prie dell'  Intervallo  , perciò  non  è,  nè  può  chi  amar  fi , che  Jemplice  Suono  , 0 Voce. 

(1)  Siccome  per  efprimere  le  Voci , e i Suoni , avanti  che  fofero  introdotte  le  Note  , fi  ferverono 
delle  prime  fette  Lettere  dell’  Alfahetio  A.  B . C.  D.  È.  F • G.  , perciò,  oltre  le  Note  nell * 
efpoflo  Efempio , ho  fegnate  le  Lettere,  dalle  quali  rifrontrafi , come  /’  Intervallo  dell’ Ot- 
tavi , e de'  feguenti  Duplicati,  e Triplicati  non  fono,  che  una  nuova  replica  dell'  Al- 
fabetto , in  cui  ogni  Lettera  corrifponde  in  Ottava , 0 in  Decimaqutnta  alle  Lettere  degl' 
Intervalli  Semplici  . Per  la  qual  cofa  lodevolmente  chiamarono  ~i  Greci  l'  Ottavi,  e l* 
Drrimaquìnta  Equi  Afona  , perchè  equivalente , e quafi  la  Jlejfa  cofa  che  l’  UniAfono,  fltn- 
tecchè  in  e fi  Intervalli  non  ritrovaci  altra  differenza , che  la  Gravità , e l'  Acutezza  ( vedi 
1 Z ariine  Injlit.  Harmon.  P.  3.  Cap.  4.  ) . 


Intervalli  Triplicati 


Intervalli  Compoftì 
o Duplicaci . 


Intervalli  Semplici 
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Si  dividono  gl’ Intervalli  Semplici  in  Maggiori > e in  Minori  (2). 
Intervalli  Maggiori.  Z^ZZZZZZZ'J  " ~M" 


Intervalli  Minori . 


2.amaggiore.  g.a  magg.  6.a  magg.  7.*  magg 

„-L \P__ 
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2.4  minore  . 3. 4 min.  6.a  min.  7.a  min, 


Dividonfì  pure  gl’  Intervalli  in  Confinanti , e Di (Fonanti',  i 
Conjonanti  alcuni  ibno  Perfetti,  ed  altri  Imperfetti  (3). 


Intervalli  Confonanti 
perfètti , 


:iSr~ 

: — * — 

fe=E 
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Ottava . Quinta . Quarta . 


b 2 In- 


(O  Nella  pratica  di  qutjìì  Intervalli , abbenchè  uftamo  un  Duplicato,  o Triplicato,  come  per 
e lempio  la  Decima  o la  Duodecima  ambitine  Duplicati , così  pure  la  Declmafettima  , o la 
Decuuauona  ambi  due  Triplicati  , ciò  non  oflante  , Jìamo  ] oliti  efprimere  i j addetti  Intervalli 
co’  vocaboli  di  Semplici , chiamando  la  Decima,  o la  Decimafettima  col  nome  di  Terza; 
e la  Duodecima , e la  Decimanona  col  nome  dì  Quinta.  Viene  pero  eccettuato  l ’ Inter- 
vallo di  Nona,  che  è il  Duplicato  della  Seronda  , flantecchì  emendo  praticato  nel  Contrappun- 
to diversamente  dalla  Seconda  , perciò  ritiene  il  proprio  nome  di  Nona  , come  in  appretto  verri 
dimojlrato  . 

(ì)  Tutte  le  divijioni  arcennate  degli  Intervalli  Semplici,  Jìcccme  fono  comuni  anche  ai  Dupli- 
cati, e ai  Triplicati,  perciò  non  occorre  farne  pariicolar  menzione  . 

(3)  Diconjì  lerfetti  quegli  Intervalli , che  non  ammettono  mutazione  alcuna , t Imperfetti  quel- 
iti che  ammettono  mutazione , perchè  alcuni  Maggiori,  ed  altri  MiuOri . 


Intervalli  Confinanti 

• z:..:  ~iV  — *r — 3— 1— il— .*. 


imperfetti . 


3 .3  maggiore . 3 .a  minore  ó.a  magg.  <5.a  min.  ' 


Intervalli  DiJJonanti . !®Z:zn~ 
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2.*  maggiore.  2. 3 minore  . 7.*  magg.  7.»  min. 

Dividonfi  ancora  gl’  Intervalli  in  Diminuiti , e in 
fV7/7.  Tutti  gl’  Intervalli  Minori  pofsono  efsere  Diminuiti  ; 
e pofsono  efsere  Alterati  tutti  gl’  Intervalli  Maggiori , e 
nonoltantechè  i Confinanti  perfètti  non  fieno  fòttopofti  a 
mutazione  veruna  di  Maggiore , o di  Minore , fono  però 
foggetti  ancor  efsi  ad  efsere  o Diminuiti,  o Alterati  (1). 

Intervalli  Minori  IJ?-Z*&ZZZZaZZÌ  ZIZ'2 I 




minuitt . 


b. 


2.®  diminui-  3.®  dimi-  4.®  dimi-  5,®  diminui- 
ta . nuita.  nuita.  ta,oFalfa. 


“li::™.: 
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6?  diminuita  . 7.®  diminuita.  8 .a  diminuita. 


Intervalli  maggiori 
Alterati . 


1 1 1 
ioj 
1 1 1 
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2.a  alterata  . 3.®  alterata . 4.®  alterata,  5.*  alterata. 
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6 fi  alterata . 7.*  alterata  . 8.3  alterata  . 


Fa  d’  uopo  avvertire,  come  gl’  Intervalli  mancanti 
vengono  a convertirli  negl  Intervalli  proflìmi,  e imme* 

diati , 


(*)  Quejla  tal  Diminuzione,  o Alterazione  fa,  che  quefì  due  Intervalli  dall’  efser  di  Con- 
fonanti Raffino  alt  efser  Diffònanti , f vengono  ambidue  a ridurfi  al  Tritono  fra  gl'  lnter~ 
valli  Diffonanti  il  giù  dijpiaeevole , come  fi  dimofirerd  fpecialmente  alla  pag.  107.  di 
quefio  Efemplare . 


diati,  che  fono  al  di  fotto  (i),  come  dal  feguente  Efem- 

pio:  , i_ 
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2 .a  minore  j o fia  3*  diminuita,  4.*  diminuita,  5.*  diminuita,  olia 
UniiTono.  ofia2.amagg.  ofiajAmagg.  4.*  alterata. 


5.*  diminuita,  o fia  Quinta . 7.*  diminuita  , o fia 

6.®  maggiore . 


8.a  diminuita , o (ia 
7.*  maggiore  . 


Al  contrario  gl'  Intervalli  Alterati  fi  convertono  negl’ In- 
tervalli , che  fono  al  di  fopra  (2) , come  dimoftra  Y Efem- 
pio  feguente  : 


2. a alterata , o 3. a alterata , o 4.®  alterata  , 5.®  alterata  , o 

2. a minore.  Quarta.  o 5 .*  Falfa  . 6.®  minore  . 
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6f  alterata,  o 7.»  minore . 7.“  alterata  , o Ottava . 8.*  alterata,  o 9.*  minore  , 


Tre 


( 1 ) Per  maggior  ri fchìar  amento  dì  quanto  prefenlemente  viene  efpoflo  , prendaci  per  ef empie 

l Intervallo  dì  .Settima  diminuita,  che  volgarmente  da’  Pratici  vìen  chiamata  Setti  na 
minore  ; Se  noi  conjideriarno  le  lettere  > delle  quali  vìen  comporlo  qùejlo  Interi) allo  , 
che  fono  B.  C.  D.  E.  P.  G.  Abt  certamente  i efsendo  in  numero  dì  fette , ha  tutta  l'  ap- 
parenza di  Settima;  ma  fe  conjideriarno  gl'  Intervalli  frapponi  componenti  qitefla  Setti - 
ma  , * quali  fono  tre  Tuoni , e tre  Semituoni , che  riduconji  à quattro  Tuoni  , e un 
Semituono , tal  numero  d’  Intervalli  non  ci  dà.  che  una  Sella  maggiore  , nòti  già  una 
Settima  minore. 

{%)  Al  contrario  degl ’ Intervalli  mancanti  accade  negli  Alterati;  Prendali  Ì* i  Intervallo  dì 
Terza  alterata,  in  cui  le  lettere , che  lo  compongono  fono  F.  G.  le  quali  efsendo 

tre  apparentemente , ci  dimorano  una  TerZa  , stia  fe  fi  confiderarto  gl’  Intervalli  de'  qua- 
li vìen  compofla  , quejli  fono  due  Tuoni , ed  un  Semituono  , i quali  compongono  heniì  l(* 
Quarta,  ma  non  gii  U Terza  minore , 


svili 


Tre  fono  i Moti  delle  Voci,  e dei  Suoni,  che  polla- 
no accadere  uniti  in  Contrappunto  (i). 


I.  Moto  Contrarlo , in  cui  fé 
una  Parte  afcende,  l’altra  di- 
fende (2) . 


IL  Moto  Obliquo , in  cui  fé  una 
Parte  fìa  ferma , 1’  altra  afcen- 
de , o difcende  per  grado,  o 
per  falto  (3). 


M 


Ili! 


li 
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III.  Mot*  Retto , in  cui  le  Par- 
ti affieme  afcendono,  o difen- 
dono (4). 


RE- 


( 1 ) Fra  quelli  tre  Moti  il  più  perfetto  è il  Moto  contrario  , mediocre  è il  Moto  obliquo , 
e infimo  è il  Moto  retto . 

(a)  Viene  da  tutti  i Maefiri  dell'  Arte  giudicato  fra  i tre  Moti,  effere  il  più  perfetto  il 
Moto  Contrario,  perchè , come  nota  il  Zarlino  nel  Cap.  35.  P.  3*  delle  lnfiit.  Har- 
mon.  , in  cui  tratta  : Che  le  parti  della  Cantilena  debbono  procedere  per  movime:  ti 

contrarj 1’  Harmonìa  li  compone  di  cofe  oppolìe  , e contrarie  , però  li  deve  of- 

fervare  quanto  più  lì  puote  (il  che  non  farà  fuori  delle  olfervanze  de  gli  Antichi),  che 
quando  la  parte  l'opra  la  quale  li  fa  il  Contrappunto  , cioè  quando  il  Soggetto  afcende, 
che  il  Contrappunto  afcenda  ; & cosi  per  il  contrario , afcendendo  quello , quella  di- 
fcenda  . 

(3)  Quefto  Moto  obliquo,  ahhenchè  da'  Maefiri  non  qualificato,  ciò  non  ofiante , febbene  me- 
diocre , è da  praticarfi  in  qualunque  occorrenza  di  Contrappunto . 

(4)  Parlando  di  quello  terzo  Moto  il  Zarlino  ( loc . cit.  ) [aggiunge  j non  farà  errore,  fc 
alle  volte  inheme  afcenderanno  , ovvero  difenderanno  ; per  accomodar  le  Parti  del- 
la Ca  rilena  , che  procedino  con  acconci  movimenti.  Conferma  lo  fiejfo  nel  Jeguente 
Cap.  30.  ; perciocché  farebbe  un  voler  legar  il  Mulico  feazra  prupolito  ad  una  cola 
non  molto  r.ecelfaria  , òc  levargli  il  modo  di  procedere  con  leggiadria,  èc  eleganza,  de 
1’  ufo  iulieme  del  cantare  co#  harmonìa  . 


xìx 


REGOLE 

DI  CONTRAPPUNTO. 


Ltre  gli  Elementi  di  Contrappunto,  de’  quali  è ne- 
cedano  fia  inffruito  il  Giovine  Competitore,  deve 


ancora  pofsedere  a perfezione  almeno  le  Arti  del  Canto , 
e del  Suono  dell ' Organo , fenza  le  quali  due  Arti  non  po- 
trà renderli  perfetto  Compotìtore  (i). 

Patsaremo  dagli  Elementi  alle  Regole  del  Contrappun- 
to, efponendole  con  tutta  la  poffibile  chiarezza,  e brevità, 
affinchè  non  fi  dilanimi  il  Giovine  per  la  quantità,  e non 
fi  confonda  per  la  ofeurità  di  effe  Regole;  riferbandocì 
molte  di  effe  a rifchiararle , e a dimoftrarne  le  varie  ecce- 
zioni , che  poffono  praticarfi , fecondo  le  diverte  circoitan- 
ze , che  accadono  al  Competitore , nel  progreffo  del  pie. 
fente  Efemplare:  avvertendo  però  il  Giovine  Compofitore, 
che  le  Regole  del  Contrappunto  non  fono  in  molto  nu- 
mero , ma  moltiffimo  è il  numero  delle  Eccezioni;  e que- 
lle certamente  riìevanfi  più  fàcilmente,  e con  maggior  chia- 
rezza dagli  Efempj  pratici  de’ primi,  e più  celebri  Iviaelrri , 
che  da  una  favagine  di  Regole,  e di  Eccezioni  fuori  di 
proposto  . 

I.  Per  prima  Regola  devefl  cominciare,  e terminare 
in  Consonanza  perfetta  con  tutti  quegl  Intervalli,  che  for- 
mano la  perfetta  Armonia,  che  fono  Terza,  Quinta,  e 
Ottava,  o le  loro  compofte  (2). 


fojse  ejercttato  ne  le  varie  Jperie  del  Suono  degl’  Injlrumentì  da  Fiato,  da  Corda,  par- 

ticolarmente del  Volno,^  perchè  è piceli’  Inflrumento , che  nelle  Compofizioni  de’  nojlri  tem- 
pi rifatta  J 'opra  di  tutti  gli  altri  ; Tuttavia  non  potrà  il  Compofitore  afrolutamente , co- 
me ci  avverte  il-  Zarlino  ( Injl.  Harmon.  P.  4.  Cap.  35.  ),  efser  privo  del  pofsefso  non 

mediocre  dell  Arte  del  Cinto,  e del  Suono  dell’  Organo,  Jlantecchè  privo  della  prima , 
riuniranno  le  Compojizioni  j pagliate  di  quei  pregi , che  richiede  la  perfetta  Melodìa  i e 

sfornito  della  feconda  , non  potrà  col  di  le,  mezzo  efaminare , fe  fia  ben  ordinata  , e 

grata  la  Melodia  , così  pure  l ' Armonìa  , e fin  gol  arridente  la  Modulazione  , qualità  tutte 
troppo  neeefs arie , affinchè  le  Compofizioni  riejcano  grate  agli  Uditori 3 e atte  all  ’ efprefsio- 
«e  delle  parole  , ed  a’ia  mozione  degli  affetti. 
li)  ledi  fopra  di  fio  quanto  Ji  è nasata  alla  pag.  177, 


II. 


II.  Si  proibirono  due  UnifToni , due  Ottave , e due 

Quinte,  di  ieguito  per  Moto  Rato  (i). 

III.  Si  devono  evitare  in  ciafcheduna  Parte  del  Con- 
trappunto i Salti  di  Quarta  alterata , o maggiore  ; di  Quin- 
ta  falja , o mancante  ; di  Tritono  ; di  Sefta  maggiore  ; di 
Settima  tanto  maggiore , che  minore;  di  Ottava  diminuita , 
o alterata;  e tutti  quelli,  che  fono  fopra  X Ottava  ^ come 
di  N ona , Decima  Etc.  (2). 

IV.  Uniformarli  alla  proprietà,  e natura  degl’  Inter- 
valli maggiori , che  è di  accendere,  e degl’  Intervalli  minori 
di  difendere.  Quelli  Intervalli  fono  le  l'eroe , le  Sejìe , le 
Settime;  le  Quarte  maggiori , o alterate;  e le  Quinte  JaE 

fi*  O mancanti  (3). 

Sono  però  efenti  da  tal  legge  li  Unìjjoni , le  Orna- 
re , le  Quinte , effendo  libere  di  alcendere , o difendere 
come  più  le  converrà  (4) . 

V. 


( 1 ) Z ariino  Infl.  Harmon.  P.  3.  C^/>.  19.  Edìi,  t 5 7 3 . V ietavano  dapoi  gli  Antichi  Corri  polito  ri  il  porre 
due  Conforanze  perfette  di  uno  ftelTo  genere,  o fpecie , contenute  nei  loro  ettremi  da 
una  proporzione  ifteffa  1*  una  dopo  1’  altra:  movendoli  le  modulazioni  per  uno,  o 
per  più  gradi;  come  il  porre  due,  o più  Uniifoni  ; over  due,  o più  Ottave;  o ve- 
ramente due,  o più  Quinte,  & altre  ùmili Concioliache  molto  ben.  fapeva- 

no , che  1’  Harmonia  non  può  nafeere , le  non  da  cote  tra  loro  diverte , difeordan- 

ti  & contrarie  i & non  da  quelle  , che  in  ogni  cofa  convengono . Laonde  le  da 
tal  varietà  nafte  1’ Harmonia;'  farà  di  bifogno , che  nella  Mufica , non  folo  le  parti 
della  Cantilena  fieno  dittanti  1’  una  dall’  altra  per  il  grave  & per  1’  acuto  ; ma 

etiandio  che  le  loro  modulatiori  fiano  differenti  ne  i movimenti:  & che  cor.tenghino 

varie  Confonanze,'  contenute  da  diverfe  proportioni  . Feda/i  quanto  abbiam  dichiarati 
fu  queflo  propofijo  alla  pagi  <58. 

(l)  Quefli  Salti  furono  giuflamente  da'  primi  Maeflri  proibiti  , perchè  troppo  difficili  da  intonxrfi 
da'  Cantori  in  quei  primi  tempi,  ne’  quali  non  era  per  anche  introdotto  l ufo  , che  l Or- 
gano accompagnxfse  li  Cantanti  A ’ giorni  noflri  pero  , oltre  l Organo , efsendo  qr.afl  mag- 
giore il  numero  degl'  lnjlrumenti  dì  varj  generi , e fpecie , che  accompagnano  , di  quella 
fia  il  numero  delle  Foci , riefeono  efii  meno  dijficoltofi . Quindi  dobbiamo  uniformar^  et 

quei  Matjìri , che  fono  più  efatti , t avveduti  nella  loro  Arte  , i quali  fi  aflengono  dall 

introdurre  frnìli  Salti  nelle  loro  Compofizicmi  fenz’  Organo  a Cappella  , 0 fopra  del  Canto 
fermo  ; introducendoli  pero  nelle  moderne  Compofizioni , ogniqualvolta  cadono  opportunamente  t 
e le  circofante  li  richieggono . .... 

{ 3 ) Efsendo  queflo  precetto  infognatoci  più  toflo  dalla  Natura,  che  dall  Arte  dovrà  il  Giovine 
Competitore  etn  o%ni  pofsibile  esattezza  praticarlo  ; e fe  alcuna  volta  accade  , che , la  Com- 
pojìzìone  oltrepafsl  il  numero  delle  quattro  Parti,  e per  darvi  luogo  fio.  forzalo  il  Compo- 
fiort  a non  ófserziare  un  tal  precetto , Jì  uniformerà  ai  più  eccellenti  Maeflri , i quali 
pongono  tali  inofservanze  nelle  Parti  di  mezzo , ma  non  mai  . nelle  Parti  e freme , /ingoiar- 
mente  nelle  Partì  acute  , perchè  troppo  per  fe  flefse  jcnfbili  fi  rendono,  e dijpiacevoli  aglt 
AJcoltantì . . f 

(4)  £ tanto  il  numero  dei  pafiagg't  delle  indicate  Confonanze  afsegnat't  da  Maeflri  dell  Arte, 
e fono  tanto  varie  le  loro  opinioni , che  io  penfo  meglio  l aflenermi  dall  ejporlì  , per  non 

confondere  la  niente  del  Giovine  Compofitore  ; ìnflnuxndo  loro  più  toflo  l osservare  le ‘ omZ 

posizioni  de'  più  eccellenti  Maeflri,  che  trovan/i  nel  preferite  Efcmplare  , da  Potr 

con  maggior  facilità , e chiarezza  , fecondo  le  circoflanze  , apprendere  il  paf saggio  di  ognu- 
na delle  juddette  C cnfonxnze . 


xxi 


V.  Ci  fu  afFegnata  per  Regola  da  primi  Maeftri 
di  (chivare  quanto  lìa  pofhbile  le  Relazioni  di  Ottava 
Juperfiua , o mancante  ; di  Tritono  ; di  Quinta  fo'lfa  ; e di 
Quarta  alterata , che  accadono  fra  due  Parti  del  Con- 
trappunto ( i ) , come  ci  dimofira  il  feguente  Efernpio  : 

A !>$-  ' 

EH-a— A"f-rTrr.i — 


•i 


r : 


“A — 




^ 


ifF*=F 


3EE3E 


.rii 

*3 


Relazione  di  8.a  Mancante,  di  Tritono,  di  Quinta  di  Quarta 
Superflua,  falla,  alterata. 


VI. 


' y ■ Regola  cì  avverte  il  Zarlino  lnjlit.  Harmon.  P.  3*  tap.  30-  T-d:z.  del  M73* 

Onde  acciocché  le  noflre  Compofirioni  fiano  purgate  da  ogni  errore  & fumo  corrette, 
ccrcaremo  di  fuggire  tale  relatiore  , quanto  più  potremo;  minimamente  quando  compone- 
? Due  Voci  : perciocché  genera  alle  purgate  orecchie  alquanto  faftiuio  : efiendo  che 
iimih  intervalli  non  fi  ritrovano  effer  collocati  tra  i Numeri  fonori  ; & non  fi  ca. .tànò  in 
alcuno  genere  di  cantilena  : ancora  che  alcuni  habbiauo  havuto  contraria  opinione  ; ma  fi* 
come  fi  voglia  , fono  molto  difficili  da  cantare  , & fanno  trillo  effetto  . Et  molto  mi  ma- 
raviglio di  coloro,  che  non  fi  hanno  punto  fchivato  di  far  cantare  in  alcuna  delle  parti 
f,el,Ie  l?r  cantilene  alcuno  di  quelli  intervalli  ; ne  mi  sò  imaginare , per  qual  ragione 
j "•‘'bbiano  fatto.  Et  ancoraché  fia  minor  male  il  ritrovarlo  per  relatione  tra  due  mo- 
dulationi , che  udirlo  nella  modulatione  di  alcuna  parte  ; tuttavia  quel  male  illefìo  , che  fi 
°.  p lina  parte , fi  ritrova  divifo  tra  due  , & è quella  iitella  offefa  dell’  Udito  : per- 
ciocché nulla,  o poco  rileva  l’  efTere  offefo  di  uno  illelfo  colpo  più  da  uno,  che  da  mol- 
ti : quando  il  male  non  è minore  . Incontrati  però  alcun  cafo  , benché  raro  , in  cui 
? qu/flche  eccellente  Maejlro  del  Secolo  paffuto  à fiata  uf ita  una  lodevole  eccezione  , e 
cr!  *ncke  a giorni  nofiri  vien  praticata  ; eccone  l ’ Ejempio  : 
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K enore  ? condotto  fu  ’l  principio  della  feconda  Cafella  a cantare  la  Voce  B.  mi  fenza  b., 
c per  contrario  il  Baffo  convìen  che  canti  tal  Voce  col  b.  , per  le  ragioni , che  cjpcrrem- 
mo  m apprejjo  parlando  della  Scala  tanto  afte  udente  , che  dijeendente  del  Tuono  di  Ter- 
za minore  alla  pag.  no,  m.  idg,  j 69, 


XXII 


VI.  Vien  proibito  il  Mi  concia  del  Fa  ( i ) . 

VII.  Che  le  Parti  del  Contrappunto  non  fiano  molto 
dittanti  r una  dall’  altra;  e che  ftiano  entro  i limiti,  e le 
Corde  del  Tuono  ( 2 ) f 

Vili. 


Fa  . 


Fa. 


(1)  In  due  modi  incontrafi  il  Mi  contro  del  Fa;  nel  primo,  quando  tra-  due  Parti  vien 
formata  una  Voce,  che  ha  l’  ifieffo  nome  , ma  in  una  delle  due  Parti  è naturale,  e 
J'enza  accidente  , e nell  * altra  è fegnata  col  b.  , o col  $ , come  ci  dimojlra  il  feguente  Efempio  : 

Nel  fecondo  modo  , quando  fra  due  Parti  vengono  formate  due  Voci  di- 
verfe  , fra  le  quali  corre  l'  Intervallo  di  Quarta , o di  Quinta  , in  cui 

l’  una  canta  il  Mi,  e l'  altra  il  Fa,  come  jegne  : Fa.  Mi. 

Nel  primo  cafo  , egli  è per  fe  flejfo  chiaro,  ed  evi-  Z.H  h~_~* 

dente  , come  venga  affolutamente  proibito  , perchè  ^ ^ ~q~^~ 

troppo  repugnante  all'  Udito  : E con  tutto  che  a'  — P fl— 

giorni  noflri  fìajì  refo  famigliare  fuor  di  modo  l’  ufo  delle  Dijfonanze  , ciò  Mi  . Fa. 

non  oftante  refla  affatto  bandita  dalla  Mufica  tal  Difsonanza  , perchè  infojfribile . Nel  fecondo 
cafo,  efsendo  gl’  Intervalli , che  accadono,  nel  numero  delle  Dijfonanze  , fard  d’uopo  l’  atten- 
dere ciò  , che  fi  dirà  in  apprefso  . 

(2)  Quanto  minore  è la  premura,  che  rìchiedefi  nelle  Compofizìonì  dei  noflri  giorni , altrettanto 

maggiore  converrà,  che  fia  l ’ efattezza  , che  ufar  dovrà  il  Giovine  Compofitore  coll’  uni formarfi 

a quefti  avvertimenti  nelle  Compofizioni  fenz  Organo  a Cappella  , e fopra  del  Canto  fermo  . In 
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fempre  vede/i  praticato  un  tale  avvertimento ^ ciò  proviene  , perchè  non  è fempre  necefsario  ; 
fiantecchè  l'  Organo,  ogni  qual  volta  venga  da  Perito  Profefsore  fonato,  il  quale  non 
tenga  una  mano  a Levante  , e l ’ altra  a Ponente , viene  coll  ’ unione  degli  accompagnamenti 
a riempire  quel  vacuo  , che  accade  per  la  dijlanza , che  incontrafi  fra  una  Parte  , e I’  al- 
tra . Anzi  tal  volta  in  certi  eafi , ne’  quali  il  Compofitore  , o per  dar  maggior  rifalto  alla 
Compofizione  , o perchè  le  Parti  non  vengono  ad  avviluppa, fi  affieme  , farà  opportuno , e 
produrrà  ottimo  effetto  il  far  sbalzare  in  allo  una  delle  Parti,  affinché  col  difendere 
di  efsa  , e coll’  afeendere  moderatamente  delle  altre,  vengano  ad  unfrfi , e formare  un 
qualche  gruppo  di  dolce  , e grata  Armonìa  , come  ci  dimojlra  l ’ Efémpio  feguente  : 
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Nel  Contrappunto  però  , di  cui  trattafi  nel  prefente  Efemplare  , è troppo  chiaro , e neceffario  , thè 
le  Parti,  per  sè  ifolate  , e prive  di  qualunque  rinforzo  d’  Injlrumenti , ftiano  fra  di  loro  unite , 
affinchè  producano  un  Armonìa  piò  efficace  , e l’  una  dia  maggior  forza  all’  altra . Il  Zarlino 
per  tanto , fempre  abbondante  in  fominiflrarci  degli  Avvertimenti  , non  fola  fpettanti  alla  Teori- 
ca , ma  fingelarmente  alla  Pratica  fopra  del  Contrappunto  , ci  affegna  qual  dijlanza  pofsa  pra- 
ticarfi  fra  le  Parti , e nell’  ijlefso  tempo  , perciò  che  riguarda  il  fecondo  Avvertimento  del  prt-\ 
Jente  Num.  VII.  t c'  inflruifce  , come  le  Parti  debbano  fiare  entro  i limiti,  e le  Corde  del  Tuono.' 

Così  . 
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Vili.  Vien  proibito  il  pafiaggio  di  qualunque  Confo- 
nanza  ad  una  Confonanza  perfetta  per  Moto  Retto  (i). 


Così  dunque  lafeiò  fcritto  il  lodato  Autore  ( loc . cit.  P.  4.  Cap.  31.) Si  de’  avvertire 

di  fare,  che  le  chorde  eftreme  del  Baffo  non  fiano  più  diftanti  dalle  e {freme  del  Tenore 
che  per  una  Diateffaron  ( Quarta  ) , overo  per  una  Diapente  {Quinta):  ancora  che  non  fa- 
rebbe errore,  fe  pafTaffero  anco  più  oltra  per  un’altra  Chorda  : conciofiache  polle  in  tal 
maniera  verranno  ad  effer  in  tal  modo  ordinate;  come  fi  è detto  di  fopra  ; che  l’uno  occu- 
perebbe le  Chorde  del  modo  Autentico,  & l’altro  del  fuo  Piagale.  Stando  poi  in  tal  gui- 
fa  legati  il  Baffo  col  Tenore,  farà  facil  cofa  difporre  al  fuo  luogo  & collocar  nella  can- 
tilena 1’  altre  parti  ; imperoche  le  chorde  eflreme  del  Soprano  fi  porranno  con  le  eftreme 
del  Tenore  diftanti  per  una  Diapafon  {Ottava)  ; & così  tanto  il  Tenore,  quanto  il  Sopra- 
no verranno  a cantare  nelle  chorde  del  Modo  autentico  . Simigliantemente  fi  porranno 
quelle  dell’ Alto  con  quelle  del  Baffo  diftanti  per  una  Diapafon;  & faranno  poi  collocate 
quefte  parti  in  tal  maniera,  che  occuparanno  le  chorde  del  Modo  piagale.  Collocate  adun- 
que in  tal  guifa  tutte  quefte  parti,  il  Soprano  tenerà  il  luogo  piu  acuto  della  cantilena, 
& il  Baffo  il  più  grave;  & il  Tenore  & 1’  Alto  faranno  le  parti  raezane  con  quella  diffe- 
renza però,  che  le  chorde  dell’Alto  faranno  più  acute  di  quelle  del  Tenore  per  u à Dia- 
teffaron , poco  più,,  0 poco  meno.  Et  tanto  faranno  le  chorde  eftreme  del  Soprano  lon- 
tane da  quelle  dell’Alto,  quanto  quelle  del  Tenore  da  quelle  del  Baffo.  Et  benché  (come 
hò  detto)  tali  Parti  fi  pomno  eftendere  alle  volte  per  una  chorda  nel  grave  & anche  nell’ 
acuto,  & per  due  anco  & più  ( fe  fuffe  di  bifcgno),  oltra  le  loro  Diapafon;  tuttavia  fi 
debbe  cercare,  che  le  parti  cantino  commodamente  & che  non  trapalino  la  Decima,  ove- 
ro la  Undecima  chorda  ne  i loro  eftremi  , effendo  che  verrebbono  ad  effer  sforzate,  fati- 
eofe  & difficili  da  cantarli  per  la  lora  afcefa  & difcefa  . Si  debbe  oltra  di  ciò  avertire, 
che  ’l  Baffo  non  fi  eftenda  molto  fuori  delle  Chorde  della  fua  Diapafon  continenti  il  Mo- 
do nel  grave  : ne  il  Soprano  medefimamente  nell’  acuto  ; percioche  quello  farebbe  cagione 
di  fare  che  la  cantilena  fi  farebbe  eftrema  ; la  onde  ne  feguitarebbe  difcommodo  grande 
alli  cantatati . Debbe  adunque  fare  il  Compofitore , che  computando  la  eftrema  chorda  gra- 
ve del  Baffo  della  cantilena , con  la  eftrema  acuta  del  Soprano , non  trappaflì  la  Decima- 
nona  Chorda  ; ancora  che  non  farebbe  molto  incomodo  , quando  fi  arrivaffe  alla  Ventèli- 
ma ; ma  non  più  oltra  : percioche  offervandoli  quello , le  Parti  refteranno  ne  i loro  ter- 
mini , & faranno  cantabili  fenza  fatica  alcuna . 

Affinchè  la  mente  del  Giovine  Comportare  non  rejli  oppreffa  dal  troppo  numero  delle  Regole , che  non 
può  fe  non  generargli  confusone  , e fvogliatezza  , fra  i tanti  Precetti  , è flato  da  me  riflerettcTin  un 
J'olo  il  prefente  , che  da'  Mxeflri  viene  divij'o  nel  numero  di  quattro  . L’  oggetto  avutofi  dai  me- 
defimi  in  prefcrivere  tali  Precetti  , non  è flato  diretto  , fe  non  affinchè  , non  fola  fi  olfervafse  ri- 
gorof amente  /’  altro  preffso  al  Num.  II.  , ma  per  isfuggire  ancora  ogni  ombra  , ed  ogni  Jofpet - 
to , che  potefse  condurre  alla  trafgrefjìone  di  una  tal  Regola.  Ma  ficcome  fonovi  annefse  per  ne- 
ceffitd  molte  eccezioni , fingolarmente  nelle  Compofizìoni  a più  Voci,  viene  perciò  a ridurfì , come 
c infogna  il  Canonico  D.  Angelo  Berardi  ( Perchè  Mafie,  pag.  8.  ) , a doverfì  ojfervare  a due 
fole  Voci  ; che  però  così  lajcìo  fcritto  il  citato  Autore  diligente  raccoglitore  delle  Regole  di  Con- 
trappunto de’ primi  Mxeflri.  Quelli  movimenti  non  fi  devono  ufare  nel  Contrappunto  offer- 
vato  a ì.  voci,  perchè  ne  nalce  il  fofpetto  delle  due  ottave,  e delle  due  quinte,  confor- 
me chiaramente  fi  vede  negl’  intervalli  compolli . 
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Regola  I.  Nella  quale  apparifee  T errore,  che  nafee  volendo  andare  da  una  perfetta  all’  altra 
perfetta  fenza  il  moto  contrario  . 


Sxìv 


IX.  Che  il  Contrappunto 
Nota , debba  efler  comporto 
Figure  d’  ugual  valore  (i). 


Semplice,  o lìa  Nota  cantra 
di  iòle  Confonanze  ; e di 

X. 


Regola  II.  Volendo  procedere  dall'  imperfetta  alla  perfetta  Tenia  moto  contrario  , ne  nafeono 
Umilmente  gli  fteffi  errori,  e fofpetti  di  due  ottave,  e di  due  quinte,  e fono  movimenti 
poco  grati  all’udito  a a.  Voci  nel  Contrappunto  olfervato . Eccone  l.t  prova: 


Soffietto  di  due 
Quinte . 
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Awcrtajì  fieri,  che  qualunque  degli  accennati  Dafsaggi,  fiojsano  praticar fi  anche  fier  Moto  Obliquo . 


(i)  Affinchè  il  Giovane  fioffa  abilitar fi  ai  apprendere  perfettamente  l'  Arte  del  Contrappunto  , porrò 
equi  in  riftretto  quanto  a tal  fine  ne  infognò  il  Zirlino.  Egli  nelle  lr.ftit.  Hartn.  P.  3. 
cafi.  40.  Edi z.  1561.  interno  al  modo  che  fi  dee  tenere  nel  fare  i Contrappunti  Semplici  a 
due  Voci  chiamati  a Nota  contra  Nota  , così  la  feto  ferino  : Fa  di  bifogno  di  ritrovar  un 
Tenore  di  qual  fi  voglia  Canto  fermo  , il  quale  fia  il  Soggetto  della  Compofiiione  : cioè 
del  Contrappunto,  di  poi  bifogna  efaminario  con  ogni  diligenza:  & vedere  fotto  qual 
Modo  (0  Tuono)  fia  comporto;  per  poter  fare  le  Cadenze  ai  loro  luoghi  proprii  con  pro- 
pofito  ; & conofcer  da  quelle  la  natura  della  competizione  ; acciochè  facendole  per.ina- 
vertenza  fuori  di  propofito  , & fuori  de  i loro  proprii  luoghi , mefcolando  quelle  di  .un 
Modo  con  quelle  di  un’altro,  non  venghi  poi  il  fine  ad  elTer  diffonante  dal  principio; 
Se  dal  mezo  della  Cantilena  . Siccome  poi  le  Cadenze  particolari  , che  richiede  ogni  Tuono  , 0 
Modo  vengono  dimoflrate  in  queflo  nofiro  Efemplare  , qui  fi  amente  proporrò  uno  degli ’ Efempj 
di  Contrappunto  Semplice  firopojli  dal  lodato  Zarlino  J òpra  di  un  Canto  fermo  del  primo  Tuo~ 
no  , che  è il  feguente  : 
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Contrappunto  . 


Canfo  fermo . 
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Pofio  queflo  continva  T Autore  il  fuo  infegnamento  così . Onde  porremo  la  prima  figura,  o 
nota  del  Contrapunto  lontana  dalia  prima  del  Soggetto  in  tal  maniera , che  fiano 
diftanti  per  una  delle  Confonanze  perfette  . Fatto  querto  accompagnaremo  la  feconda 
nota  del  Contrapunto  con  la  feconda  del  > Soggetto  diftanti  T una  dall’  altra  per 
una  Confonanza  ; fia  Perfetta , overo  Imperfetta  : purché  ella  fia  diverfa  dalla  pri- 
ma ....  facendo  che  le  parti  della  cantilena  rtiano  piu  unite  , che  fia  polTibi- 
le  ; & che  1’  una,  & 1’  altra  non  facino  movimenti  di  grande  intervallo;  acciochè 
le  parti  non  fiano  tra  loro  molto  lontane  ....  finiremo  il  Contrappunto  per  una 
delle  Confonanze  perfette . Dal  fin  qui  efpoflo  , potrà  il  Giovane  , che  de/t'dera  inope j- 
feffarji  di  quejì  ’ Arte  , cfercitarfì  in  queflo  femplice  Contrappunto  , il  quale  effondo  privo 
deila  diverjità  delle  Figure,  e delle  Dflfonanze , non  può  ricever  altro  pregio  fe  not 
dalla  retta  collocazione  delie  Confonanze . 
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X,  Come  nel  Contrappunto  Diminuito , chiamato 
ancora  Colorato , o Florido  comporto  di  h i gu re  contonan- 
ti di  diverto  valore  ; potlono  praticarli  le  Difìonanze  in 
due  modi;  1'  uno  di  grado , di p affàggio , e alla  sfugìta  { i ) ; 


tome  tono  due  Minime  contro  un*  Semibreve  5 due  Semiminime  contro  un.t  Minima  , due  C come 
contro  ima  Semiminima  , C i/c.  , che  Ia  pr:niA  delle  due  indicate  Figure  fofse  Con  onante  , e l a tra 
Difsonante  ; 0 pure  , che  di  quattro  Figure  contrappone  ad  una  Figura  di  quadruplo  valore  A 

prima  , e la  terza  fofsero  Confonanti , e la  feconda , e la  quarta  potefsero  praticar -fi,  non  jo.o 
Confonanti , ma  Difsunanti  , come  dal  feguente  Efempio  ; il  quale  per  maggior  corno 0.0  e jegnx- 
to  con  due  lettere,  che  fono  il  b.  indicante  la  buona  , cioè  la  Confonanza  , e il  c.  indicante  la 
cattiva  , cioè  la  Diftortanza  : 
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Con  quefio  però  fempre  , che  le  Dìfsonanze  non  pofsano  mai  praticarfi  per  Salto,  0 afcendente , 0 di- 
fendente , come  ci  dimojlra  l ’ Efempio  che  fegue  . 
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jP*  quefio  Efempio  ef  ratto  dal  Zarlino  ( Infl . Harm.  P.  3.  Cap.  41.  ) rileva  fi  , come  alla  prima  Ca. 
fella,  tanto  la  prima  Semimìnìma , che  la  Seconda  fono  Confonanti,  perchè  formano  il  Salto 
di  Terza . Rilevafi  in  oltre,  come  ogni  qual  volta  una  Figura  ha  il  Punto,  ficcarne  tal 
Punto  indica  l’  ifejfa  Voce  della  Figura  a cui  è unito,  egli  deve  efrer  Confonante  , co- 
me rifcontraf  alla  Seconda , e all  ’ Ottava  Cafella  dell  ’ efpofo  Efempio  » Sortovi  però  al- 
cune eccezioni  infognateci , e praticate  da'  Maefri  dell  ' Arte  : l * una  fi  ì , che  fe  dopo 
una  Minima  feguono  due  Semimìnime  ; coti  fe  dopo  Una  Semiminima  figuono  due  Cromie , 
ìa  prima  di  effe  può  efser  Difettante , pifrchè  non  faccia  Salto , ma  la  feconda  deve  efter 
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e T altro  con  legatura , o colla  Sincopa  (i). 


fempre  Confonante  , conte  in  queflo  Efempìo  : 
decade  pur  anche , che  in  luogo  della  Confonan- 
%a  pongafi  alcuna  volta  la  Difsonanza , che  vol- 
garmente chiamafi  Nota  cambiata  : Ciò  fuccede 
in  due  maniere  , la  prima , che  la  Nota  an- 
tecedente può  efsere  Confonante  ; e T altra  ma- 
niera, che  può  efter  Difsonxnte  ; tanto  nell  ‘ 
uno  , che  nell  * altro  cafo  vien  permefso  , che  la 
Consonanza  fia  in  luogo  della  Diftonanza , 
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quefta  in  luogo  della  Confonanza  , ah- 


henchè  nel  fecondo  cafo  incontranfi  due  Diftonanze  di  feguito  , eccone  l ’ Efempio  : 
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Convien  anche  afienerfi  da  certe  Note , che  danno  la  volta , cioè  ritornano 
afeendenti , o difendenti , flantechè  tali  Note  devono  ejfer  Confonanti , 
l ' Efempio  fognato  con  un  Aflerifea . 


indietro  , 
come  ci 
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Devefi  qui  in  ultimo  ancora  avvert’re , che  fìccome  da'  Pratici  vien  confiderai a,  t praticata 
per  Dijfonanza  la  Quarta  , abbenchè  per  fe  flcfsa  fia  Confonanza , come  evidentemente  ho 
dimofirato  in  vurj  luoghi  d:  qucjlo  Esemplare , e fpecixlmente  nel  Tomo  primo  della  Storia 
della  Mufica  ( pag.  17 6.  feg.  ) , ciò  non  ofiante  ho  confederata  per  Difsonanza  la  fuddet - 
ta  Quarta  per  conformarmi  alla  Pratica  di  tutti  i Maefiri  di  quefi'  Arte . 

(1)  L'  altro  modo  con  cui  vengono  praticate  le  Diftonanze,  è di  ufarle  con  Legatura,  0 

colla  Sincopa.  La  Legatura  è compofix  di  due  figure  d'  un  ijlefso  valore,  ed  efprimen- 

ti  un  tfiefsa  foce  , la  prima  delle  quali  è nel  fine  della  Battuta  , e l ’ altra  nel  prin- 
cipio ; 0 pure  /’  una  nel  fine  del  battere,  e /’  altra  nel  principio  del  levare , le  quali 

figure  fono  legale  ajfieme  , come  da  quejlo  Efempio  : 


J 


la  Sincopa  poi  cofia  d'  una  fola  Figura,  la  quale  è po/tx  in  maniera  tale , che  parte- 
cipa parte  del  levare , 0 parte  del  battere , • al  contrario  parte  del  battere , e parte  dei 
v leva- 
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levare  , tome  vede/l  dall'  Efempio  . Tre 
condizioni  richie gonfi  per  ufare  le  Diffonan- 
if  con  Legatura,  o colla  Sincopa.  L’ una 
eli  Preparazione,  l’  altra  di  Percuffione; 
t la  terza  di  Rifoluzione.  La  Prepara- 
zione confifle  , che  la  prima  delle  due  No- 
te legate  , o il  principio  della  Nota  Sin- 
copata fia  Confonante  . La  Percuflìone  con- 
fifle , che  flando  ferma , e legata  con  l ’ an- 
tecedente Figura , viene  da  una  , o più  del- 


le altre  Parti,  che  muovonfi , ad  urtare  in  Diffonanza  con  la  Parte  legata.  La  Rifoluzione 
richiede  per  legge  immancabile  , che  difeenda  al  grado  più  vicino  , o fia  di  Semituono  , o 
di  Tuono  i talmente  che  non  le  è permelfo  nel  rifolvere  , ni  di  afeendere  . o di  grado , * de 
Salto,  ni  di  difeendere  di  Salto,  fi  antechi  come  vogliono  i Maeftri  dell'  Arte  , la 
nanza  con  legatura  non  i che  un  ritardo  della  Confonanza.  Da  ciò  rilev afi , che  U 
Quarta  deve  rifolverfi  in  Terza  ; la  Quinta  f alfa  in  Terza  ; la  Settima  in  Sefla  i e la 
Nona  in  Ottava  , come  dall  ' Eftmpio  . 
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Accade  però  non  poche  volte,  che  le  Rifoluzioni  dimoflrate  in  qucfti  Efempj  non  cadano  nel- 
le Confonanze  ad  ogni  Diffonanza  afsegnate  ; ciò  fuccede , non  per  caufa  della  Parte , che 
Prepara,  Percuote,  e Rifolve  , ma  per  caufa  della  Parte,  che  va  a urtare  contro  la 

Parte  legata,  o Sincopata,  perchi  movendofi  nell'  atto  della  Rijoluzione , viene  a variare 
la  Confonanza;  per  la  qual  cofa  , ogni  qual  volta  la  Parte,  che  lega  ofservi  /f  Itgfit 
preferitele  , e incontrifi  la  Rifoluzione  in  Confonanza , quejlo  vien  permefso , come  più  chia- 
ramente ci  dimoflra  il  feguente  Efempio  : 


I i 

Appoflat  amente  non  ho  fatta  menzione  alcuna  della  Seconda  Difonante  Intervallo  , perchi 
ho  creduto  di  dover  trattarne  a parte  , Jlantecbe  i troppo  facile  il  confonderla  con  Li 
Nona.  Ogni  qual  volta  dunque  il  Bafro  , o Parte  Fondamentale  fa  legatura',  e che  ven- 
ga urtata  da  un  altra  Parte  in  Seconda , o Tritono , o fia  Quarta  alterata  , o maggiore , 
convien  che  la  Parte  grave  rifolva  difendendo  alla  Terza,  fe  la  Diffonanza  fari  di  Se- 
conda , o alla  Sefla,  Je  farà  di  Quarta  maggiore  ; al  contrario , fe  la  Parte  acuta,  o Superio- 
re lega  , e venga  urtata  da  un  altra  Parte  in  Seconda  , convien  che  rifolva  all  ’ Unifseno  ; che 
però  quando  la  Parte  grave  forma  la  Legatura,  o Sincopa,  la  chiamarono  di  Nona,  che 
rifolve  all'Ottava , abbenchè  realmente  fia  Seconda,  e in  queflo  modo  verremmo  ad  evita- 
re ogni  confufiont , ed  equivoco , che  facilmente  nafeer  può  nell a menti  del  Giovine  C im- 
pofitore i eccone  l ' Efempio  ; 


Ah 
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Abbiamo  in  fine  un  f articolar  avvertimento  intorno  la  Quarta  Legata , e Sincopata  datoci 
dal  Zarlino  (lnflit.  Harmon.  P.  Cap.  41.  Ediz.  del  1J73.)  Ularemo  , dice  egli , 

etiandio  la  Quarta  Sincopata,  dopo  la  quale  fegua  lenza  alcun  mezo  la  Semidiapen- 
te (cioè  Quinta  ~f*lfa)  Ik  dopo  quefta  immediatamente  lucceda  la  Terza  maggiore, 
percioche  la  Semidiapente  è pofta  in  tal  maniera,  che  fa  buono  effetto;  elfendo  che 
tra  le  parti  non  li  ode  trilla  relatione  ; eccone  /’  Efempio  : 

Nelle  Compoffzioni  a più  di  due , e fingolarmente  a tre  Voci , ol- 
tre le  Difsonanze  Legate  , 0 Sincopate , è nccef cario  , che  il  Gio- 
vane Compójìtore  fia  injlruito  con  qual’  altro  Intervallo  pofta  ac- 
compagnare ognuna  delle  indicate  Diftonanze . Che  però  egli  deve 
accompagnare  con  la  Quinta  la  legatura  di  Quarta , la  legatura 
di  Quinta  falfa  con  la  Terza  ; la  legatura  di  Settima  con  la 
Terza  ; la  legatura  di  Nona  con  la  Decima  , 0 con  la  Terza  ; 
la  legatura  di  Seconda  formata  dalla  Parte  grave  con  la  Quarta  , ^ 

0 con  la  Quinta;  0 pure  con  la  Quarta  alterata , 0 fi*  maggiore ; ed  eccone  V Efem- 
pio di  ciafcheduna  ; 
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f rafie anfì  ancora  le  Legature  , 0 Sincope  doppie  , e fono  la  Nona  etn  la  Quarta  , 0 pure 
U Nona  con  la  Settima , coti  pure  la  Settima  con  la  Quarta,  la  qual  Quarta  deve 
fempre  efsere  al  di  fatto  della  Settima,  affinchè  non  nafeano  due  Quinte;  e queflt  Legatu- 
re devono  ufarfi  con  le  condizioni  ajfegnate  di  Preparazione,  Perculfione,  e Rifoluzic- 
ne  , come  ci  dimojìra  l ’ Efempio  feguente  : 
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l<lon  fard  inutile  al  Giovino,  thè  defederà  impofrefsarfi  di  quefl’  Arte  , il  porle  fotte  gli  occhi 
due  Eftmpj  a tre  Voci  de’  primi , e più  eciellenti  Maeftri , affinché  pofsa  inflruirfì  del  mo- 
do di  praticar  le  Difsonanze , rnn  ancor*  dell * condotta,  che  deve  tenere  nel  maneggiare 
tre  Parti . 


XXIX 


Efèmpio  del  Zarlino  (opra  Y Inno  di  Pentecofte  eftrat* 
to  dalle  Init.  Harmon.  P.  3.  Cap.  63.  Ediz.  1573. 


Rt'ftluzìoKC  . 


Efempio  di  Giovanni  Pier- Luigi  da  Paleftrina  eftratto 
dal  Cantico  Magnificat  del  Secondo  Tuono . 


mn  dm  ini;  nmi  ,|  1111  imi 
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Il  Giovine,  che  defidera  apprendere  f Arte  del  Con- 
trappunto ular  deve  tutto  io  itudio  per  ben  impoffelTarfì 
degli  Elementi,  e delle  Regole  efpolte  in  quello  Efem- 
plare,  perchè  ellendo  quella  la  Bafe,  e il  Fondamento  di 
tutta  1 Arte,  e del  poflèdimento  di  eda,  verrà  a for- 
marli un  capitale  da  poter  comporre  facilmente , e con 
gradimento  in  ogni  lorta  di  Mulica  tanto  antica , che 
moderna,  e di  qualunque  Stile  ella  Ha  - Egli  è vero, 
che  ogni  fotta  di  Mulica,  ed  ogni  Etile  ha  le  lue  par- 
ticolari eccezioni , nelle  quali  condite  tutta  la  differen- 
za tra  una  Mulica,  e un  altra,  e tra  uno,  e un’altro 
buie;  Quindi  è,  che  una  gran  parte  della  Mulica  mo- 
derna 
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derna  comparile  affatto  diverfà  dall’  antica , e da  quella 
propofta  in  quello  Efemplare;  con  tutto  ciò  però  il  Gio* 
vine  Compofitore  deve  rettar  perfiiafo,  che  T Antica  è 
la  Bafe , e il  Fondamento  di  tutti  i Stili , e di  tutte 
le  varie  Torta  di  Mufica  introdotte  da  principio  fino  a 
giorni  noftri.  Ogni  Torta  di  Mufica,  come  diceva,  ha 
le  Tue  particolari  eccezioni , e la  Mufica  moderna  con- 
leguentemente  ha  efla  ancor  le  Tue , ma  a ben  riflet- 

tere, quelle  Tono  dedotte  dalle  eccezioni  della  Mufica 
antica,  onde  Tuilìftono  lempre  que’  primi  Principi  Fon- 
damentali , che  Tono  neceffariiflimi  3 e Te  piacerà  a Dio 
lpero  di  dimoflrarlo  non  Tolo  nel  progrellò  della  Storia 
delia  Mufica,  ma  Ipecialmente  nel  proTeguimento  di  que- 
llo ETcmp’are.  In  quella  piima  Parte  ritroverà  unite  agii 
Efempj  de’  più  celebri  Maellri , che  fiano  llati , molte 

eccezioni , che  Tono  adattate  a quello  Stile , e fi  accer- 
ti il  Giovine,  che  le  eccezioni  uTate  a tempo,  e luo- 

go, Tono  il  più  bel  pregio  di  quell’ Arte;  ne  confitte 
la  perfezione  di  qualunque  Compofizione  nell’  offervan- 
za  ngorolà  e Icrupoiofia  delle  Regole , la  quale  rende 
le  Compofizioni  anzi  che  grate,  languide,  e ltucchevo- 
li,  ma  nel  làperfi  adattare  alle  circoftanze,  avendo  Tem- 
pre in  villa  quel  fine  unico  della  Mufica , e che  ri- 
chiede la  Natura,  che  è il  dilettare,  e muovere  gli  af- 
fetti . Quindi  è , che  appottatamente  mi  Tono  attenuto 

dall  adurre  moltiflime  altre  Regole,  che  vi  lono,  con- 
tentandomi di  qui  regiftrare  le  puramente  neceffàrie. 
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SAGGIO  FONDAMENTALE 


PRATICO 

DI  CONTRAPPUNTO 

SOPRA 

IL  CANTO  FERMO. 
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PRIMO  TUONO  AUTENTICO 
La  di  cui  corda  finale  è D la  fot  re  grave . 

IL  primo  Tuono  è contenuto  nella  quarta  Specie  dell’ Ottava 
divifa  armonicamente , che  fi  trova  tra  le  due  corde  eftremc 
JD.  d. , e fi  compone  della  prima  fipecie  della  Quinta  D.  a. , 
e della  prima  fpecie  della  Quarta  a.  d.  polla  fopra  la  Quin- 
ta (i),  eccone  T efempio: 


Quello  Tuono  fi  trafporta  per  b molle  alla  Quarta  di  fopra  , 
come  dal  feguente  efempio  : 


Sei  fono  le  corde  , nelle  quali  hanno  principio  le  Compofizioni 
di  Canto  fermo  del  primo  Tuono,  e fono  C.D.E  F.G.  a.  (2). 
Le  Cadenze  regolari  di  quello  Tuono  fono  D.  a . ed  F.  (3). 
La  Cadenza  media  dell’  Intonazione , o Cantilena  della  Salmo- 
dia è in  a.  Le  Cadenze  finali  Romane  fono  in  JJ.  F.  G.  a. 

Alcune  d’ altri  Riti , oltre  le  fuddette  , ritrovanfi  anche  in  C.  (4). 

FRI - 


(O^  urlino  Injlit.  Harmon.  Parte  4.  Cap.  18.  Ediz-  del  1558.  1562.  P.  Angelo  da  Picitono 
Ftor  Angelico  di  Mu/ica  hb.  I.  cap.  48. 

CO  Petrus  A ai  on  de  Injlit.  Harnton.  lib.  x.  cap.  34.  P.  Stephanus  Vanneus  Rtca.net . de 
Mufit.  lib.  I.  Cap.  50. 

C3)  Zarlino  loc.  cit. 

C4)  Ve  di  nel  pi  imo  Tomo  della  Storia  della  yiujìca  Tavola  li.  pag.  38  r. , e Tavola  V.  pag.  358- 


PRIMO  TUONO. 


Non  dobbiamo  maravigliarf  , fe  in  queflì  Efempj  p-r  lo  più  non  Jì  trovino  fegna.fi  li  acci - 
denti  di  b ? |,  che  richiede  ne ce/fari amente  il  Contrappunto  , perchè  ne’  Secoli  XV.  XVI.  Ji 
uniformarono  a’  Secoli  anteriori  , ne'  quali  , ogni  qual  volta  la  Confonanza  imperfetta  afcen- 
deva  , i Cantori  avevano  per  regola  Jl  abile  « di  farla  maggiore  , e quando  difendeva  , di 
farla  minore  , fante  quel  Principio , o fa  Regola  , la  quale  ci  infogna,  che  la  Confonan- 
Za  maggiore  vuole  afeendere  , e la  minore  di  feendere . Fuori  di  qufi  caf  , il  Compofm 
tore  doveva  ne  ceffar  tornente  fegnare  gli  accidenti  ove  occorreva  per  evitare  gl'  inconve- 
nienti, che  poffono  accadere  fra  i Cantori  . ( Pietro  Aaron  . Aggiunta  al  Tofcan.  in  Aluf.') 

CO  Piccola  Fuga  Reale,  in  cui  le  rifpofte  all’Ottava,  e alla  Quinta  fono  Reali.  Il  Can* 
to  fermo  obbliga  V Autore  di  cominciare  la  Fuga  alla  feconda  del  Tuono,  il  che 
vedeft  praticato  dal  Paleftrina,  e da  altri  Maeltri  dell’Arte,  i quali  in  alcune 
circoftanze  non  hanno  avuto  difficoltà  di  principiare  la  Propoita  , o la  Rifpofta  della 
Fuga  in  qualfifia  corda  del  Tuono,  come  in  appreflo  vedremo;  tanto  più  che,  co» 
me  fi  c veduto,  il  Cauto  fermo  di  quello  Tuono  ha  fei  principi  diverft. 
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O)  Emiolia  minore,  che  corrifponde  alla  noftra  Tripola  di  Semiminime. 

(O  La  prefeiue  Antifona,  abbenché  fcritta  dall’Autore  con  le  chiavi  trafportate  , reftu 
però,  mediante  la  chiave  di  Baritono  del  Baffo  , nelle  corde  naturali  del  primo  Tuo* 
no,  tanto  più  che  effendo  imperfetto  al  di  fopra  il  Tuono  della  prefente  Antifo- 
na , non  v’  era  alcuna  r.eceffità  di  ufare  il  trafporto  in  altra  chiave,  effendofi  uni- 
formato in  quelto  modo  ai  Libri  corali  di  Canto  fermo  , ne’  quali  trovali  fcritta 
nella  Chiave  di  F ut. 
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II.  Efempio  . 

Di  Cuo anni  Tier  - Luigi 
da  Talefirina  . 


■E/lratto  dalla  terz,a  Strofa 
dell  ’ Inno  per  la  Fejla  di 
tutti  li  Santi. 


Le  parole  dell'  inno  preferite  « e de ’ fujfeguenti  fono  diverfe  da  quelle  , di  cui  f ferve 
odiernamente  la  Santa  Chiefa  Romana  fecondo  la  correzione  del  Sommo  Pontefice 
Urbano  Vili. 

. j,  / 

CO  Q_ucft°  Inno  è del  primo  Tuono  trafportato  alla  quarta  {opra  , come  fi  trova  negli 
Antifona^  , am  he  antichi  , benché  di  raro.  Nella  prefenre  Fuga  il  Bado,  e il  Con- 
tralto rifpondono  d’  Imitazione  al  Soggetto  comporto  delle  Note  del  Canto  fermo 
formato  dal  Soprano,  e dal  Tenore;  il  Soprano,  perchè  fi  rende  più  fenfibile  agli 
Uditori , e il  Tenore,  perché  egli  è quello,  che  deve  foftenere  il  Tuono,  e con- 
feguei  temente  il  Canto  fermo  . 

(2)  Imitazione,  che  merita  d’  efTer  offervata  per  il  fuo  artifizio,  e naturalezza. 
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(i)  La  rifpofta  del  Contralto  è da  notarli , perchè  rifponde  alla  Quinta  Lotto  del  Sopra- 
no, con  quefta  avvertenza,  che  il  Contralto  diminuifce  per  metà  il  valore  delle 
Figure  ufate  dal  Soprano.  Quello  ringoiare  artificio  era  famigliare  ai  Maclfri  di 
Contrappunto  anteriori  al  Paleitrina  , fingolarmente  nei  Canoni  } e perciò  lafciò 
fcritto  Hrmanno  Finckio  C Pra£lica  Mufica  lib.  3.  de  .Csmouib.}  Crejcit , ve l Decre/cit 
in  duplo  , triplo  CPc.  f/ìi  Canone/  admodum  vulgate/  Junt , iifque  prò  arbitrio  Sjm- 
phomjice  utuntur . 
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(O  Dovendo  levare  il  b molle  a qualche  Nota  , praticarono  i primi  Maeftri  dell’  Arte  in  luo- 
go del  tj  di  feguarvi  il  . Ciò  veniva  da  effi  fatto,  affinchè  , in  occafione  del  trafporto , 

Uj f- 

non  nafceffe  equivoco,  e contrario  effetto.  In  fatti  la  feguente  Nota  — ‘ t 


Hit:: 
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legnata  col  ti  trafportandola  alla  Quarta  fotto  , o alla  Quinta  fopra  , convien  fegnarvi 
il  $,  acciocché  il  Cantore  crefca  la  Nota  un  Semituono  , come  dal  feguente  efempio  ; 

3 — il  che  accaderebbe  al  contrario,  fe  in  luogo  del  # fi  fegnaffe  il 

(a)Propolta  condotta  con  gran  maellrìa, ove  tutte  le  Patti  confervano  la  realità  del  Canto  fermo. 
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III.  Efempio . 


Di  Gioitimi  Pier -Luigi 
il u P a le Jlr  in  a . 


E/rratto  dall'  ultima  Strofa 
dell'  Inno  Ave  Maris  Stella. 


( l } Notili,  che  le  rifpofte  della  prefentc  Fuga  fono  Reali,  e quello  che  merita  particolar 
offervazione  sì  è,  che  le  Parti  , nel  confervare  la  realità  delle  rifpolte  alla  Quinra  efeo- 
no  fuori  dell’Ottava  del  Tuono  formando  il  falto  alla  Quinta  della  Quinta  , il  che  re. 
chcrà  ammirazione  a molti  de’  moderni , i quali  per  lo  più  non  ammettono  che  la  fola 
Fuga  del  Tuono  ; a!  contrario  gli  Antichi  perfuali  , che  la  Fuga  Reale  fofle  più  prege- 
vole , e più  comoda  al  Compofitore , praticarono  più  quefta  , che  quella . 
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(1)  Deve  avvertirli,  che  in  qualunque  Canone  fi  trova  per  lo  più  notato  un  vocabolo* 
che  indica  in  qual  modo  debba  rifolverfi  , cioè  in  qual  voce  debba  cantarli  il  Confe- 
guente,  fe  all’  UnifTbno  , alla  Quarta,  alla  Quinta,  all’  Ottava  &c.  venendo  ufati  per  lo 
più  i termini  Greci , alla  Diatefl'aron  , Diapente,  Diapafon  , &c.  Se  quelli  vocaboli  fono 
femplici , in  tal  cafo  s’ intende  fempre  al  di  fopra  verfo  1’  acuro  ; fe  poi  ad  alcuno  de’  vo- 
caboli fi  trova  unita  la  lillaba  Jub , allora  s’  intende,  che  il  confeguente  deve  can- 
tarli al  di  fotto  verfo  il  grave  . 

(2)  Dice  il  Zarlino  ( Inft.  Harmon.  P.  3.  cap.  6g.  Hdiz.  del  1562.)  Il  colore  ( cioè  nero , 0 rojjo') 
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leva  femore  la  tergi»  parte  del  Tutto  alle  figure  JottopcJìe  alla  perfezione  ; ma  nella  im* 
■p(rre>ione  (come  ufiaro  li  Moderni  } leva  fempre  la  quarta  parte  , perciò  nel  prefente 
esfo,  e in  altri  confimili  * la  Figura  quadra  , che  è Semibreve  per  edere  legata  con  1’  an- 
tecedente . che  ha  la  gamba  , o coda  al  di  fopra  , viene  ad  effer  compita  unita  alla  Semi- 
minima  , che  le  vien  dopo  immediatamente  . 

(1}  Le  due  Quinte  per  moto  contrario  fpelTo  fi  trovano  praticate  non  filo  dal  Paleftrina  , ma 
da  tutti  i primi  Maeftri  di  quei  tempi  ; e la  ragione  è perchè  due  Quinte  , e due  Ottave 
per  moto  contrario  non  fono  della  itefi'a  fpecie  , ma  di  dive  fa  , come  nel  prefente  eleni- 
pio  i in  cui  la  prima  è Quinta  femplice  > e la  feguente  è Duodeci.ua  . 
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(1)  Abbenchè  1'  Inno  faccia  Cadenza  nel  prefcnte  luogo  un  Tuono  più  lotto  della  Finale,  l’Au- 
tore però,  perché  troppo  aliena  tal  Cadenza  dal  Tuono  della  Con  petizione  , ha  tifato 
J' Artifizio  di  condurre  il  Baffo  , mediante  una  Cadenza  imperfetta  di  Settima  , e Sella 
alla  Quarta  fotto,  che  è l’ i Ite  fio  che  la  Quinta  del  Tuono  , e in  quello  modo  sfugge 
una  Cadenza  per  fe  IteiTa  troppo  irregolare. 

(2)  E'  da  notarli,  che  1’ Autore  , con  tutti' gli  altri  Maellri  de’ fuoi  tempi,  nelle  legature 
formate  dal  Baffo  j per  lo  piu  in  luogo  di  Seconda,  Quarta,  e Sella,  praticarono 
di  accompagnare  con  Seconda , e Quinta;  e la  ragione  e chiara,  ed  evidente,  ogni- 
qualvolta rifiettafì , che  in  tal  modo  egli  é un  Rovefcio  di  vera  Cadenza  . 
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(2}  Cadenza  media  dell’Intonazione. 

C3)  Cadenza  media  Kegolare  in  tutte  le  Parti  del  Contrappunto  nella  Quinta  del  Tuono . 
(4)  Il  Contralto  forma  la  Cadenza  finale  del  primo  Tuono  La  fol  fa  in  foi  fa  mi  re 
nel  mentre  > che  le  altre  parti  ai  numeri  (5}  formano  un  bel  Contrappunto  a due 

Vo- 


Voci,  che  può  ancora  chiamarli  Soggetto  d’ imitazione  . Il  Soprano  al  num.  (6)  ripiglia 
alla  Quarta  fopra  la  Cadenza  Finale  formata  dal  Contralto,  e le  altre  Farli  a vicen- 
da ripigliano  pure  1’  accennato  Contrappunto  a due  condotto  felicemente  fino  alla 
fine  del  prefente  Verfetto. 


fopra  le  altre  deve  uniformarfi  , e ltar 
attaccata  alla  natura  del  Canto  fermo  , 
termina  queito  V erfetto  con  la  cadenza 
finale  dell’  Intonazione  , e fti  riltretta 
entro  le  Corde  della  quarta  fpecie  dell’ 
Ottava  di  queito  Tuono  di  fopra  ac- 
cennate . 

| Tanto  nel  prefente  efempio  , che 
nell’  antecedente  il  Paleltrina  afiie- 
me  con  tutti  gli  altri  Maeftri  dell’ 
Arte  nelle  Compolizioni  a ciuque , 
e più  Voci  in  Tuono  di  Terza  mi- 
nore terminano  con  Terza  maggio- 
re , la  quale,  come  dimoltra  la  Teo- 
rìa , e la  Proporzione  degl’  Inter- 
valli, è fempre  più  perfetta,  che 
non  è la  Terza  minore,  e vuole, 
che  fi  termini  la  Compofizione  in 
Confonanza  perfetta  , cioè  in  Unif- 
fono , Ottava,  e Quinta . ( Vetr. 

Aaron  de  Inp.  Hartn.  lib.  3.  cap.  xi.) 
K ciò  vedefi  praticato  da’ primi  Alae- 
Itri  neile  Compolizioni  a due  , a tre  , 
a quattro  Voci.  Ma  ficcome  nelli 
Contrappunti  a cinque  , o più  Vo- 
ci fono  forzati  i Compofitcri  a in- 
trodurre nel  fine  anche  la  Terza  , hanno  perciò  collantemente  praticato  nelle  Com- 
polizioni di  Terza  minore  di  terminarle  in  Terza  maggiore.  Ciò  deve  fervir  d’efem- 
pio  ad  alcuni  moderni,  i quali  più  per  capriccio,  che  per  ragione,  hanno  intro- 
dotto di  terminare  le  Compolizioni,  e il  fuono  dell’  Organo  in  Terza  minore. 
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C 1 ) Merita  d’  efTer  olfervato  quanto  viene  praticato  dall’Autore  della  prefente  Finale 
compolta  lopra  1’  Intonazione  del  primo  Tuono  nel  Salmo  Dixit , che  è tutto  intie» 
io,  cioè  non  è fpezzato , come  praticava!!  in  que’  tempi  , ne’  quali  ufavano  di  com- 
porre un  Verfetto  in  Contrappunto,  e l’altro  Verfetto  o in  Canto  fermo,  o pu- 


re 


re  l’Organo  da  fe  folo  fonava  , in  tempo  che  il  Coro  recitava  con  voce  bafla  1’  al- 
tro Vcrfetto.  Ha  avuto  1’  avvertenza  l’Autore,  come  fi  è notato  nell’antecedente 
Eftmpio  numero  (6)  di’ porre  l’ Intonazione  nel  Tenore,  perche,  come  ci  avverte 
il  Zarlino  ( Inltit.  Harmon.  P.  4.  Cap.  18.  ) Dovemo  eziandio  femore  o/Jervare  di  far 
1 e Cadere  principalmente  nel  Tenore  : c onciojfiachè  que/ia  parte  è la  guida  principale 
delti  Modi  (oTuoni),  ne'  quali  f compone  la  Cantilena:  e da  efla  debba  il  Coni- 
pofitore  pigliare  la  invenzione  delle  altre  Farti- 

(2}  Propone  l’Autore  nel  Baffo  un  piccolo  Soggetto,  a cui  d’imitazione  rifponde  il  So. 
prano , fenza  che  fi  obblighino  di  rifpondervi  il  Contralto,  e 1’  altro  Tenore;  t'o- 
pra di  che  deve  offervarfi  un  bell’  avvertimento,  ed  è di  porre  in  villa  ciò  che 
vi  è di  (ingoiare,  come  nel  prefente  cafo , in  cui  1’  Autore  ha  porta  nelle  Parti 
eftreme , che  di  fua  natura  fono  più  fenfibili , come  fono  il  Bado,  e il  Soprano, 
la  Propofta  , e la  Fifpofta  , acciò  pollano  diltinguerfi  più  facilmente  di  quello,  che 
fe  fodero  porte  nelle  Parti  di  mezzo. 

(3)  Per  far  rifaltare  la  Sincopa  , o fia , come  ottimamente  fi  fpiega  , e vien  chiamata  da 
Gio:  Giacomo  Rourteau  (fìtdìion.  de  Mufque  pag.  467.  Ediz>  in  4.)  Nota  di  Contratte >«- 
po , perchè  partecipa  parte  del  battere,  e parte  del  levare,  o al  contrario  della 
battuta;  1’  Autore  ha  avuta  1’  avvertenza,  che  il  Contralto  faccia  percufiìone  di- 
verfa  al  num.  (4)  affinché  vi  fia  fempre  un  certo  contralto  aflìeme  fra  le  Parti  , 
come  hanno  fempre  praticato  i primi  Maeltri  dell’  Arte  , i quali,  o puntando  qual- 
che Nota,  o con  la  varietà  delle  Figure,  facevano  nafeere  quel  Contrappunto 
chiamato  Florido  , a differenza  del  Semplice  , che  è comporto  di  Figure  confimili  , 
e di  ugual  valore.  In  quello  tal  contralto  fopra  tutti  fi  è refo  bagolare  il  celebre 
Paleftrina  , il  quale  per  tenere  fempre  più  viva  1’  Armonia , non  contento  della 
retta  collocazione  degl’intervalli,  che  di  fua  natura  producono  negli  Uditori  la 
perfetta  Armonia  , volle  ancora  introdurvi  la  varietà  del  Moto  per  mezzo  della 
diverfità  delle  Figure,  le  quali,  urtando  in  un  certo  modo  1’  una  contro  1’  altra, 
vengono  fempre  più  a ravvivare,  ed  eccitar  nell’animo  degli  Uditori  maggior  di- 
letto. Da  ciò  rilevafi,  che  nella  Mufica  il  mezzo  primario  per  muover  gli  affetti 
è 1’  Armonia  , e il  fecondarlo  è la  diverfità  del  Moto . 
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SECONDO  TUONO  PLAGALE 
La  di  cui  corda  finale  è D la  fol  re  grave. 

IL  fecondo  Tuono  è contenuto  nella  prima  Specie  dell  Ottava 
divifa  aritmeticamente,  che  fi  trova  tra  le  due  corde  eftremc 
A.  a. , e fi  compone  della  prima  fpecie  della  Quarta  A.  D , 
e della  prima  fpecie  della  Quinta  JD.  a.  polla  fopra  la  Quar- 
ta (i),  come  dall’  efempio  : 


Quello  Tuono  fi  traiporta  per  b molle  alla  Quarta  di  fopra, 
come  vedefi  dal  feguente  efempio  : 


Cinque  fono  le  corde , ove  le  Cantilene  di  Canto  fermo  del 
fecondo  Tuono  hanno  principio  , e fono  A.  C.  JD.  E.  F.  (2) 
E le  Cadenze  regolari  fono  in  U.  a.  e F.  (3) 


La  Cadenza  media  dell’  Intonazione  è F. 

Le  Cadenze  finali  Romane,  e d’  altri  Riti  fono  in  -D.  (4) , 
in  qualche  Introito  anche  in  C.  ($). 

C S E- 


(l)  Zarh.no  Jn/ìit,  Harmon.  V.  4.  Cap . 19.  delie  Ediz.  1558.  I562. 

Et'anchinui  Gaffurius  Eraóì.  Muf.  lib.  1.  Cap.  9.  Pietro  Aaron  Tratt.  della  Naturi» 
de ’ T noni  Cap.  2 1. 

C3)  Zatlino  loc.  cit. 

(4)  Stona  della  Mufica  Tom.  1.  Tav.  2.  pag.  381. 

CO  Vedi  l’ Introito:  Lux  fulgebit  della  feconda  MeJJd  di  Natale. 
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SECONDO  TUONO. 


colianza  non  poteva  introdurvi  alcuna  Rifpolta  coerente  alla  Propofta  . 

(2)  Imitazione  in  parte  di  Figure , e in  parte  di  Sillabe  , e d’  Intervalli , perchè  il  Tenore  fui 
principio  rifponde  di  Figure  , e pofcia  d’  Intervalli , e di  Sillabe  . 

(3)  La  d iflerenza  , che  corre  fra  la  Cadenza  Ordinano  , e la  Piagale  , è che  quella  palTa  dalla 

Quarta  del  Tuono  alla  Fondamentale,  e 1*  Ordinaria  palla  dalla  Quinta  alla  Fondamenta- 
le , eccone  1’  efempio  : Pollo  ciò,  non  v’ è ragione,  che  perfuada 

■ -j~  ~ p-f Ir 

Cad.PIag.  Cad.Aut. 

e fere  la  Cadenza  Plapale  propria  del  frloTucno  Piagale,  nc  la  Cadenza  Ordinaria  prò* 
pria  del  fclo  Tuono  Autentico . In  fatti  dai  primi  IViaelìri  dell  Arte  ritrovali  praticata  la 
( Cadenza  Piagale  tanto  ne’ Tuoni  Piagali,  che  negli  Autentici.  OfTervifi  come  il  Pre- 

ferì* 
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II.  Efempìo  . 


Di  Gioanni  Pier  - Luigi 
da  T ale /Irina  . 


E firatto  dall ’ Inno  di  Santa 
Maria  Maddalena  Penitente. 


xx 


— 4-4— 

car  nis  fcanda  la 


ftrina  nel  Verfetto  Vepofuit  potenter  del  Magnificat  del  primo  Tuono,  nelle  Strofe  dell* 
Inno  Sanóìorum  meritit  , che  è del  terzo  Tuono  , e in  il'  ri  luoghi  ; così  il  P.  Coftanzo  Por- 
ta nell’ultima  Strofa  dellMz;*  tnarit  Stella  : nell’Antifona  Magmficulus  c/t  CPc.  Hodie  Cbri- 
jlm  ratuf  e fi  CPc.  del  primo  Tuono:  Quando  natus  cs  del  terzo  Tuono  , l’ Agnus  Bei  della 
Beata  Vergine  del  quinto  Tuono  , abbiano  ufata  la  Cadenza  Piagale  ne'  Tuoni  Autentici  : 
T UtelTo  pure  ritrovati  in  altri  Autori  Claflici  , i quali  hanno  ufata  la  Cadenza  Piagale  nei 
Tuoni  Autentici , e al  contrario  la  Cadenza  Ordinaria  ne’ Tuoni  Piagali  . 

CO  Bella  Imitazione  in  cui  le  Parti  formano  un’Attacco  prefo  dal  Caato  fermo  , in  cui  il 
Contralto  rifponde  d’  Intervalli,  di  Sillabe,  ma  non  già  rigorofamente  di  Figure, 
per  il  che  li  riduce  alla  Fuga  d’ Imitazione  . 

C2)  Cadenza  media  del  fecondo  Tuono  formata  nella  Corda  Caratteriftica  di  tal  Tuono. 

Ò)  Nel  tempo  che  il  baffo  canta  fu  le  Note  del  Canto  fermo  del  fecondo  Perfetto  della  Stro- 
fa , il  Contralto  forma  un  Contrappunto  doppio , che  al  numero  fa.)  fi  rivolta  nel  Sopra- 
no all’ Ottava  del  Baffo,  e il  Tenore  all’  Uuiffono  del  Contralto  j così  pure  il  Baffo  all’ 
Ottava  balla  del  Contralto,  e del  Tenore  . 
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(j)  Al  terzo  Verfetto  della  Strofa , in  cui  il  Canto  fermo  è limile  al  primo  Vérfetto  della 
medefima,  coll’  ifteflo  Canto  termo  propone  un’altro  Attacco  diyerfo  dal  primo, e termina 
pure  nella  Corda  , che  è la  Caratteriitica  del  fecondo  Tuono  , formandovi  la  Cadenza 
media,  come  fi  è dimottrato  al  num.  (<») . 

(6)  Nel  quatto  Verfetto  , in  cui  il  Canto  fermo  c confimile  al  fecondo  Verfetto  della  Stro- 
fa, vedefi  con  il  Contralto , c il  Tenore  un  Contrappunto  doppio  a tre.  Oltre  il  Canto 
fermo  nel  Soprano  al  numero  (6)  evvi  un  Contrappunto  al  num.  (7),  e num.  (8_)  a cui 
il  Baffo  al  num.  (g)  rifponde  . Al  num.  fio)  il  Tenore  repplica  1’ ifteflo  del  num.  (8), 
c il  Baffo  al  num.  C11)  repplica  all’  Ottava  fotto  il  Canto  fermo  del  num.  (6)  , e il  Con- 
tralto repplica  dopo  il  Soggetto  dell’  (8)  . Al  num.  1 17)  il  Tenore  batte  una  Quarta  alte- 
rata col  Baffo,  che  forma  una  Settima  col  Soprano,  la  qual  dilfonanza  chiamafi  Nota  cam- 
biata , perchè  in  luogo  della  Confonanza  v’  è la  Diflonanza  , e in  luogo  della  DiTonanza 
la  Confonanza,  ftantechè,  ( fecondo  le  prime  Regole  ) le  Note  , che  vanno  di  grado,  la  pri- 
ma deve  e/Tere  Confonante , e la  feconda  Diffonantc . Ber  ardi  MiJìcì.Mufìc*  P . 1.  Cap . 30* 
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III.  Efempio. 

Di  Gioanni  Fier  - Luigi 
da  FaleHrina  . 


CO  Artificìofa , nobile,  e dilettevole  è la  prefente  Fuga,  il  Soggetto  della  quale  vien 
comporto  parte  delle  prime  Note  dell’Intonazione  del  Cantico  Magnificat.  Alla  Pro- 
pella del  Tenore  rifponde  alla  Quinta  fopra  il  Soprano,  e il  Contralto  ripiglia  la 
feconda  d>fp  ila  all’  Uniifono  della  Proporta  , il  Ballo  all’  Ottava  fotto,  e il  primo 
Tenore  all’Ottava  fotto  del  Soprano.  Dopo  ripiglia  1’ iltefTo  Soprano  la  fua  Rifpo- 
fta  aHa  Quinta  fopra  » e il  Baffo  all’  Ottava  fotto  del  Soprano,  ed  ecco  in  riltretto 
una  Fuga  condotta  fecondo  tutte  le  Regole  dell'Arte,  perchè  alla  Propoita  dell*  an- 
tecedente Tenore  vi  fono  tutte  le  Rifpolte  all' Uniifono,  alla  Quinta  fopra,  alla 
Quarta  , e all’Ottava  fotto.  Deve  in  oltre  elfer  noto,  che  alla  quarta  Nota  del  Sog' 
getto  vi  s intende  il  b molle  per  due  ragioni  1’  una  perchè  ì Compofitori  di  quei 
tempi  non  hanno  mai  praticati  i Salti  di  Quarta  alterata  , il  che  accaderebbe  non  can- 
tando col  b molle  1’  £ la  mi  ; l’altra  perchè  1*  Intonazione  del  Cantico  di  quello  Tuo- 
no è Do  re  do  fa  . 
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(i)  Ma  ficcome  per  l’ incenfaziotie  de’ Miniftri  dell’Altare  fa  duopo  eftendere in  lungo  i 
Verfetti  del  Cantico,  così  1’  Autore  ha  inventato  un  Soggetto  per  contrapporlo  a quello 
del  Tenore  comporto  foprale  Note  delia  Cadenza  media  dell’  Intonazione  ; le  altre  Parti 
lìfpondono  chi  all’  uno  , e chi  all’ altro  de’ due  Soggetti  con  Artifici  non  inferiori  a’ de- 
ferirti al  numero  antecedente  - Quello  che  deve  avverrirfi  in  quelto  Soggetto  deli’ Auto- 
re fi  è , che,  ficcome  nelle  parole  locutufejì  v’  è una  Scala  difeendente  di  Semiminime, 
c<  sì , perchè  il  prefente  Soggetto  comporto  ancora  erto  di  Semiminime  lt  dirtingua  dall’ 
altro,  ha  formata  una  Scala  attendente. 


*3 


(i)  Nella  feconda  Parte  dell’  Intonazione  nella  parola  Abraham  giuocano  le  cinque  Parti  con 
grazia  ; pofcia  nelle  parole  Ò1  l'em.ni  ?jus  due  Parti  fanno  un  Contrappunto  , il  quale  lì 
reppl  ca  nel  mentre  che  le  altre  Parti  formano  la  Cadenza  dell’  Intonazione  del  Canto 
fermo,  e al  num.  C2)  forma  la  Cadenza  alla  Quinta  del  Tuono,  indi  lì  riduce  alla  Ca- 
denza della  Corda  Finale,  col  terminare  il  Verfetto  con  terza  maggiore,  a tenore  di 
quanto  vien  ftabilito  nel  primo  Tuono  all’  Efempio  IV.  Annot.  uum.  <8;  . 
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ripiglia  il  Soggetto  del  Canto  fermo,  e forma  un  Canone,  o fia  Fuga  legata  alla 
Quinta  fotto  col  Tenore.  L’intreccio  dei  due  Soggetti,  del  Canone,  e delle  varie 
lrn  itazioni  compongono  un  bel  Contrappunto  a fei  Voci,  con  un  altro  piccolo  Sog- 
getto al  num.  Q2)  (opra  le  parole  in  principio  molto  dilettevole,  e vago.  Meri- 
ta d’  e (Ter  oflervato  , come  le  due  Parti  , che  formano  il  Canone  alla  Quinta  fotto, 
l’Antecedente,  che  è il  fecondo  Contralto,  è compolto  delle  Note  dell’Intonazione 
fu  le  Corde  naturali  del  Cantico  del  fecondo  Tuono,  e il  Tenore  rifpondendo  alla 
Quinta  fotto,  viene  a formare  la  fua  Cantilena  nella  Quarta  del  Tuono,  giacché 
la  Quinta  di  fotto  corrifponde  in  Ottava  alla  Quarta  di  fopra  , tenendo  quel  Princi- 
pio in  Mufica  , che  tutti  gl’  Intervalli  prendonfi  ftrrpre  al  di  fopra,  e fx  paragona- 
no alla  Fondamentale,  che  è la  più  grave,  e la  Bafe  . 

Al  Segno  (*)  incontratili  due  Quinte  di  feguito  per  moto  retto  tra  il  Baffo  , e il  pri- 
mo Contralto  , giudicate,  e condannate  come  errore  da  tutti  i Maeftri  dell’Arte.  Nc 
vale  il  dire,  che  V Alamire , ultima  Semiminima  della  Cafella  del  Ballo,  pofTa  falvar- 
le  , imperocché  quel  Precetto  in  Mufica  , che  la  Nota  nera  , mafime  cattiva  , cioè  dif- 
fonante  , come  abbiamo  nel  prefente  eafo , non  faìva  le  due  Quinte,  0 le  due  Otta- 
ve , o i due  Unisoni,  non  lafcia  luogo  a purgarle  da  errore.  Se  l’Autore  non  folle 
quell’  Uomo  di  tanta  accuratezza  , e diligenza  nelle  fue  Compofizioni  eh’  egli  è ; c 
fe  un  tal  errore  non  mi  folfe  avvenuto  d’incontrare,  benché  di  raro,  rariffimo  , ’ in 
tutte  le  Opere  de’ più  eccellenti  Profeffori  dell’  Arte,  che  mi  fono  pallate  fotto 
degli  occhi , potrebbe  crederfi  un  trafcorfo  di  penna  sfuggito  a quello  inftgne  Com- 

D po- 
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pofitorc  , ma  vedendo  ciò  praticato  da  altri  di  ugual  merito,  e di  non  minor  credi, 
to  , farà  più  ragionevole  il  dire,  che  tanto  egli,  che  gli  altri  valenti  Uomini  fianfi 
prefa  tal’ ora  qualche  licenza  contro  i Precetti  dell’  Arte,  e qui  abbian  fatto  quel- 
lo, che  foleva  dire  il  celebre  Antonio  Cifra  riferito  dal  Berardi  (Perchè  Multe, 
pag.  2 g.)  in  una  lettera  al  Sig.  Pier  Francefco  N.  N.  , cioè,  che  amava  più  tojìo  di 
Jafet  ir  correre  le  due  Qjiinte  in  un  pajjo  da  d/laejìro  , che  falvarle  con  pregiudizio 
della  TeJJìtura  . Una  tale  licenza  però,  che  in  Uomini  di  tanto  grido  niuno  ha  cor- 
raggio  di  condannare,  per  elfere  Itati  Maeftri,  e Maeftri  confumati  nella  Profef- 
fione , farebbe  intolerabile  , e degna  d’  infinito  biafìmo  in  chi  non  avelfe  il  capitale 
di  merito,  e di  credito,  ch’effi  avevano  , fe  a loro  imitazione  ufar  la  volefle  . 

CO  Alla  Cadenza  media  del  Contralto  corrifpondono  le  altre  Parti  con  una  Cadenza  alla 
Terza  del  Tuono.  Pofcia  prolfeguendo  il  Tenore  la  Parte  feconda  dell’Intonazione, 
formano  le  Parti  un  piccolo  Contrappunto,  che  contiene  qual  he  forta  d’imitazio- 
ne . Ognun  ben  vede  , che  quefta  Cadenza  media  del  fecondo  Contralto  per  fe  ftelTa 
viene  a cadere  più  tolto  in  F fa  ut , che  in  B fi.  Ciò  non  ottante  l’Autore,  come 
fi  è notato  nell’ Efempio  III.  del  primo  Tuono  Num.  (r)  pag.  il  , per  non  far  Cadenza 
nella  fettima  del  T uono  per  fe  troppo  Irregolare  , conduce  la  Parte  del  fecondo  Raffio  per 
mezzo  d’  una  Cadenza  Piagale  a cadere  in  B /ù,  affinchè  il  Fa  fa  ut , in  luogo  di  No- 
ta finale,  divenga  Quinta  del  Tuonò,  e in  quelto  modo  sfugge  una  Cadenza  alie- 
niffima  dal  Tuono . Nè  vale  il  dire , che  il  Compofitore  di  Contrappunto  debba 
uniformarfi,  e ftar  attaccato  quanto  fia  poffibile  alla  Natura  del  Canro  fermo  , nelle 
Cantilene  del  quale  fpeffio  incontranfi  Cadenze  o alla  Settima,  o alla  Seconda  di  qua- 
lunque Tuono,  perché  e (Tendo  compofte  tali  Cantilene  di  femplice  Melodia,  non  fi 
rendano  tanto  fenlibili , come  teudonlì  quelle  com polle  d’  Armonia  , per  ragione 


degl’  Intervalli  , che  la  diftinguano  dalla  Melodìa.  Potrebbe  alcuna  opporre  a quefta 
Dottrina,  col  dire  che,  fu  ’1  principio  del  prefente  Veri'erro,  il  Soggetto  propello 
dal  primo  Contralti),  che  accompagna  1’  Intonazione  del  Canto  fermo  dal  Soprano 
formata,  e fingolsrmeute  la  rifpoìia  del  primo  Ballo  al  fuddetto  Soggetto  , che  ac- 
compagna l’Intonazione  del  Tenore,  fiano  due  Cadenze  in  F fa  ut  ; onde  non  veri- 
ficali quanto  fi  è detto  fopra  la  Cadenza  media  in  quelto  luogo.  Al  che  fi  rifp^nle  , 
che  ogniqualvolta  trattali  di  Soggetto,  molte  licenze  vengono  accordate,  e pratica- 
te da’  primi  Maeltri  , che  non  fono  permeile  fuori  di  tali  circoltauze  , come  a fuo 
luogo  verrà  dimollrato  tanto  più  che  tale  Soggetto  propollo  non  ha  , a ben  con- 
fiderarlo,  il  vero  carattere  di  Cadenza. 

CO  Nella  Cadenza  finale,  fu  le  parole  J'ceculorum  Amen  introduce  un  Soggetto  d’  lmita- 
tazione  , che  conduce  fino  al  fine  . Fa  duopo  avvertire  , che  quanto  più  in  qualunque 
Compofizicne  crefce  il  numero  delle  Parti , tanto  più  crefcono  nel  Compofitore 
le  difficoltà.  OlTervifi  perciò,  che  tanto  il  Paleftrina  , che  gli  altri  Maeltri  di  quei 
tempi,  nelle  Compofizioni  a quattro  Voci,  non  fempre  facevano  cantare  tutte  le 
quattro  Parti  afiieme  , così  pure  nelle  Compofizioni  a cinque,  fei  , e più  Voci,  fa- 
cevano cantare  ora  quattro,  ora  cinque  fole  Parti^  e quello  veniva  praticato,  in 
primo  luogo  per  dar  refpiro  alle  Parti,  cofa  tanto  necelTaria  , affinché  i Cantanti 
pollano  prender  lena  , fingolarmente  ripigliando  il  Canto  ; e in  oltie  perchè  , vo- 
lendo far  cautare  continuamente  tutte  le  Parti,  venivafi  a firmare  una  Compo* 
fizione  piena  di  Note  forzatamente  introdotte,  e eonfeguenicmente  difpiacevoli 
agli  Uditori,  e incomode  ai  Cantanti;  perciò  merita  d eTer  confiderata , e imi- 
tata una  tale  prudente  Economia,  che  dà  luogo  opportunamente  ale  Parti, 
acciò  formino  una  grata  Melodia,  cofa  praticata,  e ti  uditamente  voluta  dai 
dotti  Maetiii  in  quell’ Arte. 
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(i)  Merita  d’  efTer  ponderato,  che  in  quella  Cadenza  finale  repplicata  più  volte  dalle 
due  Parti  in  Canone  , abbenchè  una  fia  più  acuta  dell’  altra  per  una  quinta  , ciò 
non  ottante  1’  Autore  ha  avuto  1’  attenzione  di  condurre  le  Parti  del  Contrappunto 
alla  Nota  finale  del  Tuono,  e fe  nell’ultima  Cadenza  del  Tenore  le  Parti  cadono 
nella  Quarta  del  Tuono,  ciò  fuccede  affinché  la  nota  ultima  del  Tenore  eltefa  fino 
al  fine  dia  campo  di  formare  la  Cadenza  Plagile  a tutte  le  altre  Parti  . 

E'  da  notarfi  in  quella  Compofizione  la  diligenza  ufata  dall’Autore  in  Sfuggire  gli 
Unifloni  ( abbenchè  le  Parti  fiano  fra  di  loro  tanto  unite),  P ufo,  e frequenza  de* 
quali  per  Precetto  univerfale  fono  itati  proibiti  da  tutti  i primi  Maeftri  dell’Arte, 
perchè  privano  d’  Armonia  la  Compofizione.  Ciò  non  ottante  , quanto  più  crefce  il 
numero  delle  Parti,  fempre  più  rendeft  difficile  al  Compofitore  il  poterli  evitare. 
OlTervifi  perciò  in  quello  Num.  fa) , come  efTendo  sforzato  per  il  Soggetto  del 
primo  Contralto,  e la  Cadenza  finale  dell’intonazione  del  fecondo  Contralto  d’  in- 
contrarfi  in  un’UnifTono,  ufa  l’artificio  di  farlo  fincopando  il  primo  Contralto, 
acciò  non  fi  odano  dagli  Uditori  le  percuflìoni  contemporanee  di  tal  Uni  dono , ed 
ecco  uno  degli  Artificj  , che  poflono  ufarfi  dal  Gompofitore  ogni  qual  volta  non 
fi  poffa  evitare  un  qualche  Unifiono . Sopra  di  che  lafciò  fcritto  il  Zarlino, 
flnflit.  Harmon.  P.  3.  Cap.  57.  pag.  277.  fcdir.  1573.)  Quando  occorrerà  poi  di 
voler  ufair  gii  Uni/)oni , o per  necejjità  , 0 per  altra  cagione,  Ji  potranno  por- 
re Jopra  la  feconda  parte  della  Semibreve  ; purché  la  parte  del  Soggetto  , ed. 
il  Contrappunto  nel  battere  , 0 nel  levare , in  un  tempo  non  s'  incontrino  a 

prò- 
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■proferir  l ’ Unifiono , corcìojfac^è  po/lo  fopra  la  feconda  parte  dì  qual  figura  Ji 
vog  ta , qua/i  non  fi  ode  ; come  fi  udirebbe , quando  f incontraffero  injìeme  nel • 
la  prima  parte  . Onde ^ per  quejla  ragione  fi  potrà  anco  porre  quando  cafcberà 

Jop  a il  punto  della  Semibreve  ^ o della  Minima  t p'Jlo  in  qual  Parte  fi  voglia: 
l y<rrCj  ^arte  /ln  diminuita  . Et  ciò  torna  b-ne  nelle  Compofizioni  di  più  Voci: 

ejjendo  che  quell  ’ Unifiono  viene  a pigliare  il  luogo  di  quella  Minima  , della  qua - 
le  il  punto  tiene  il  Juo  luogo , che  non  Colarne nt e quali  non  Jì  ode  , ma  tal 
y««ro  alle  volte  da  i Cantori  fi  tace  : onde  è cagione  fpeffe  Hate  di  fare , che 
l ha  imo  ma  rejìa  priva  di  alcuna  delle  fue  Parti;  cioè  delta  Quinta , o del- 

la terga:  come  altrove  vedremo:  CP  per  tal  maniera  refìa  imperfetta . Così 
pure  legge»  nel  P . Lodovico  Zaccoui  Agoitiniano  ( Prat.  di  Mufica  P.  2.  lib.  i. 

PaS-  Benché  l U uffono  > e l Ottava  (inno  con  fonanti  perfette  » e 

che  come  cofe  perfette  , fi  pcjfino  , 0 dovrebbono  ufare  a più  potere , e più 

Jpcfio  c e fojje  mai  pojjibile  ; con  tutto  ciò  » per  effer  loro  di  natura  confor- 
me , e nducendofi  ad  una  i/hfia  cofa  ; tutta  uolta  che  il  Contrappunto  «’  bave- 
ra manco  , ] uferà  più  di  rato , fard  fe,npre  più  vano , e più  bello.  E 

PetoJ'lg?a  il  Contrappuntala  di  ufar  V un»  e U altro  > havendole  da  ufa- 

diifttnUl  non  ln  principi*  di  tatto , ma  nel  levar  della  mano  , fe  vuol  dar 

diletto  , e mojlrar  di  faper  pur  afidi  • J 
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V.  Efempio  • 

Di  Andrea  Rota  Bolognefe  . 
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CO  Prende  l’Autore  per  Soggetto  della  prefente  Fuga  nel  Contralto  le  prime  quattro  No- 
te dell’Antifona,  dopo  le  quali  introduce  altre  Note  diverte  dal  Canto  fermo;  il 
Soprano  rifponde  alla  Quinta  fopra  , ma  dopo  le  tre  prime  Note  della  Propella  prof- 
feguifee  altre  Note  del  Canto  fermo  , trafportandole  alla  Terza  fotto  , come  li  può 
rifeontrare  dalla  Parte  in  chiave  di  Baritono,  la  quale  foltiene  tutto  il  Canto  fer- 
mo dal  principio  lino  al  fine.  La  licenza  prefafi  dall’Autore  nella  Parte  del  Sopra- 
no, che  forma  un  Canone  all’Ottava  fiotto  col  Tenore,  non  merita  il  nome  di  li- 
cenza , ma  più  tolto  d'artificio,  ufiato  a imitazione  di  altri  Maeltri  aurei  iori  , o coe- 
tanei ad  elio  ; tanto  più  , che  fe  il  Soprano  alla  Quinta  fopra  fi  uniformava  alle  No- 
te del  lauto  feimo , veniva  a formare  una  Cadenza  irregolare  in  C foì  fa  ut  Settima 
del  Tuono  , la  quale  repplicata  dalla  Parte  in  Canone  del  Tenore  , fi  rendeva  trop- 
po fcnfibilmente  lontana,  e aliena  dal  Tuono  di  D la  fol  re,  come  altrove  fi  è di- 
moftrato.  E fe  tali  Cadenze  molte  volte  fi  trovano  nelle  Cantilene  di  Canto  fermo, 
elfendo  tal  Cauto  per  fe  lterto  Uniflono,  e non  accompagnato  dagl’  Intervalli  dèi 
Contrappunto,  tali  Cadenze  non  fi  rendono  tanto  ingrate  , e fpiacevoli  all  udito.  Nel 
prefente  Efempio  a fiei  Voci,  convlen  diftinguere  il  Canto  fermo  di  quella  Antifona, 
l'opra  di  cui  è formato  il  Soggetto  della  prefente  Fuga,  dal  Canto  figurato  in  Contrap- 
punto lopra  di  efla  . I primi  Padri  della  Chiefia  nell’  introdurre  in  ella  il  folo  Can- 
to fermo,  ebbero  la  premura  d’ introdurvi  un  Canto  femplice  , fierio,  pieno  di  gra- 
vità, e degno  a lodare  la  Maeftà  di  Dio,  efcludendo  qualunque  ombra  di  Canto 
profano,  effeminato,  e troppo  molle  . Perciò  fcielfero  il  Genere  Diatonico,  come 
quello  il  quale  efiendo  comporto  principalmente  di  Tuoni  per  Pentimento  di  Ema- 
nuel Brienio  Autor  Greco  ( Seft.  7.  pag.  387.  gravem  , robujìam  , CP  firmar tt  indo- 
leni  efiertat  , efcludendo  per  tanti  fecoli  dal  Canto  Ecclefialtico  il  Genere  Cromati- 
co, il  quale  ab  mmiam  moilitiem  infami*  nota  non  caruit . Il  Canto  figurato  in  f on- 
trappunto  elfendo  comporto  di  varie  Melodie  contemporanee  etmporte  d Intervalli  , 
che  formano  una  grata  Armonia  , necefTariamente  è forzato  ad  ammettere  alcuni  In- 
tervalli, che  fono  del  Genere  Cromatico;  quindi  per  comune  Pentimento  di  tutti  i 
Scrittori,  il  Contrappunto  è principalmente  comporto  del  Genere  Diatonico  Sinto- 
no, e Miffo  di  qualche  Intervallo  del  Genere  Cromatico.  Tutta  l’Arte  del  Com- 
pofitGie  confilte  in  faper  unire  la  Natura  del  Canto  fermo  con  quella  del  Canto  fi* 
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Edit.  Roma;  1553.  4.)  Idem  CD.  Bernardus.  Si  tamen  ìpfe  cjt , de  inter.  domo 
cap.  51.)  alibi  cantantium  vitia  Jic  redarguii . Sust  quidam  voce  di/Jolutiy  qui 
vocis  JucC  modulatane  gloriantur  , nec  tantum  gaudent  de  dono  gratin  » Jed 
etìam  altos  fpernunt  . Tumentes  eìatione  ahud  cantant  quam  libri  habcant , 
tanta  e/l  levitar  vocis  y f 'orjitan  C P mentis  . Cantant  y ut  placeant  populo  y ma- 
gi s quam  Dco  • Si  Jic  cantar , ut  ab  ahis  laudem  quecras  y vocem  tuam  vendis  y C? 
facis  eam  non  tuam  , /ed  Juam  . Habes  in  potejiate  vocem  tuam  y habeto  Ò*  ani - 
mum . Frangi j vocem  y frange  CP  voìuntatem.  Setvas  conjbnantias  vocum  , /?»  i/a 
£9*  concorditeli  morum.  Cave  ne  Jicut  deleClaris  altitudine  vocis  y deledleris  ela- 
tione  mentis.  Merita  pure  d’  efler  oflervato  quanto  lafciò  fcritto,  come  degno 
di  riprenfione,  il  Pontefice  Gioanni  XXII.  (Hxtravag.  Dotfa  SS.  Patr.  tra  le  co. 
munì  de  Vita  & hone/t.  Clericor.  ) . . . Antiphonarii  t CP  Graduali s fundamenta  defpi . 
ciant  y ignorent  fuper  quo  ced<ficar,t , Tonos  nefciant  quos  non  difcernunt , imo  con-*un - 
dunt . Soggiunge  Guido  Aretino , Autore  da  tutti  riconofciuto  per  eccellente  Maeftro 
del  Canto  fermo  CTraft.  Form.  Tonor.  ex  Codice  Mediceo  - Laurent.  XL1X.  Plutei 
XXIX.)  Su  tot  praterea  CP  alia  mu/icorum  genera  alar  menjuris  optata  % come  fono  il 
Genere  Cromatico,  ed  Enarmonico . Sed  noe  genus  mujicee  quod  kos  expofuimusy  che 
è il  femplice  Diatonico  Diatono  , peritij/ìmorum  muficorum  virorum  t aglione  Ju aviari , 
C?  veraciori  1 £?*  naturali  modulacene  conjiat  perfe£fotm%  Scicnti/Jìmus  (f.  Sandtifiìmuj) 

nam- 
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ngtnque  Gregor'ut  eujv.s  p recepì  a in  omnibus  fiudiofìfilme  /afta  obfervat  Ecclfia  hoc 
genere  compofitum  mirabiliter  antiphonarium  Ecclfitc  tradidit . Suifque  difctpulù 
proprio  labore  Infinuavit  , cum  nufquam  legatur  eum  fecundum  carnalem  fcienttam 
hujui  artir  fiudium  percepire  , quarti  certifiime  confiat  omnem  plenitud  rem  fapien- 
tic  divinilur  habuiflc  . Unde  confiat  quod  genus  mufice . dum  Sanalo  Gregorio  divi - 
nitus  datur  . non  fnlum  human  a . Jed  (5*  etiam  divina  aufìoritate  fulcìtur  . Sanili 
quoque  Ambrofù  pruderti filmi  in  hac  arte  Simphonia  nequaquam  ab  hac  d'fcoidat 
regula.  nifi  in  quibui  cam  nimium  delicatarum  vocum  pervertii  lafcivia  . Experi - 
mento  namque  didicimut  quod  plurimi  difiòluti  mente  hujur  modi  vocer  habentes 
nullum  pene  cantum  fecundum  veritatis  regulam  . fed  magis  fecundum  propriam  vo - 
luntatem  pronunciant . maxime  iy.anis  glorie  cupidi,  de  qualibui  dicitur  . quia  igno- 
rata mufica  decantare  joculatorem  facit  . 

CO  Tra  il  Soprano  , e il  primo  Contralto  ritrovali  un  Contrappunto,  il  quale  repplieato 
dal  fecondo  Contralto,  e dal  Tenore  viene  a formare  un  Contrappunto  doppio  all* 
Ottava  di  fotto , ftanteché  il  Tenore  canta  un’Ottava  grave,  nel  tempo  thè  ii  Con- 
tralto fecondo  canta  fu  le  lte/Te  Corde  del  primo  Contralto  . 

Tra  gli  Artifici  più  reconditi,  e utili,  che  abbia  queft’ Arte  , non  v’ha  dubbio  eflervi 
quello  del  Contrappunto  doppio,  del  quale  lafciò  fcritto  il  P.  Camillo  Angleria 
( Rego.  di  Contrap.  Cap.  XXV.  pag.  94.  ) Dopo  che  il  Studente  farà  arrivato  alla 
cognizione  del  comporre  a quattro  voci  con  facilità  , CP  armonia  , accomodando  bene 
le  Parti,  conforme  al  Soggetto  che  havrà  pigliato  , dico  che  gior.to  che  fi  a quefio 
termine  , e volendo  poi  entrare  nel  numero  de'  più  fubblimi  di  ri  nobile  prof  filone  , 
bìfogna  di  novo  far fiudio  ne'  Contrappunti  doppj  , con  il  fapere  /’  offervation  loro, 
(y  come  fi  voltano  per  grave  , e per  acuto  , accomodandogli  eleganti  , cantabili  , CP 
armoniofi  . . . dalli  qua'i  deriva  ogni  artificio  tr.uficale . Il  Contrappunto  dop- 
pio , come  infegna  il  Zarlino  ( lnttit»  Harmon.  P.  3.  Cap.  56.)  non  è altro , 
che  una  C ompofi fi onc  fatta  ingegnoj  amenti  , che  fi  può  cantare  a più  modi  , mutan- 
do le  fue  Parti,  cioè  le  acute  in  gravi,  e le  gravi  in  acute;  di  maniera,  che  re- 
plicata Ji  oda  divtrfo  concento  da  quello , che  nelle  Jieffc  primieramente  Jì  udiva % 

E Varj 


Varj  fono  i modi  affegnati  , e praticati  da’  Maeftri  per  rivoltare  i Contrappunti 
doppj . Per  maggior  chiarezza  li  riduremmo  a cinque  fpecie  . La  prima  farà  quella  , 
che  porto  un  Canto  fermo,  o Ecclefiailico  , o Ideale,  o qualunque  Canto  ad  ar- 
bitrio del  Compofitore,  fopra  di  quello  vi  fia  una  Parte  in  Contrappunto , la  qua- 
le , ftando  ferma  fu  le  ftefie  Corde  la  Parte  grave , fi  trafporti  al  di  fotto  la  Parte 
acuta  in  varj  modi,  cioè  all’  Ottava  , o alla  Quinta  , o alla  Terza,  o alla  Sella  , o alle 
replicate  delle  nominate  Confonanze , o pure  al  contrario,  ftando  ferma  fu  le  ftelTe 
Corde  l’acuta,  fi  trafporti  la  grave  fopra  l’acuta  in  varj  modi.  Ciò  vedefi  pratica- 
to di  frequente  nel  prefente  Efemplare  , e fingolarmente  dal  Paleftrina , fecondo 
l’ Efempio  del  fecondo  Tuono  ai  Numeri  (1}  * (3)  > e C4)  » fopra  le  parole:  Pojl 
fiuxte  carnis  fit  ex  Ubete  iffc. 
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Contrap.  in  parte  acuta. 
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Coutrap.  all’  Ottava  fopra  . 


Parte  grave . 


Contrap.  all’  Ottava  fotto 
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Contrap.  alla  Terza  fotto  . 
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Contr. alla  Deciinaqainta  fotto. 


Contrap.  alla  Decima  fotto  . 
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La  feconda  Specie  è quella  } in  cui  fi  tnfporta  tanto  la  Parte  acuta  , che  la  grave  in 
varj  modi . 


I* 


La  Terza  fpecie , nella  quale  fi  trafportano  in  varj  modi  pure  le  Parti  per  moto  contra- 
rio , or  1*  una  , or  1’  altra  , or  ambidue  . 
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All’  Ottava  fopra  . Alla  Quinta  Copra  per  moto  contr. 
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Alla  Terza  Cotto  per  moto  Parte  grave  alla  Quinta  fopra  Ambidue  ,e  Pani  alPOtt.  fopra. 
j,  contrario.  al  contiario.  r 


I Alla  Decima  fopra  per  moto 
contrerio. 
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Parte  grave  alla  Decimafeconda 
fopra  per  moto  contrario  . 


La  quarta  Specie  è quella,  in  cui  fi  praticano  li  trafporti , come  nella  Seconda,  e nella 
Terza  Specie,  con  la  coi  dizione  , che  vi  fia  un  Bado,  che  ferva  di  bafe  , e di  fon- 
damento alle  Parti  fuperiori,  fenza  la  qual  Patte  fondamentale  non  fi  poffbno  cam- 
biare 


biare  fra  di  loro  le  Parti  fuperiori,  e quefta  Quarta  Specie  è d’  inferior  condizione 
delle  due  prime,  abbenchè  molto  praticata,  e più  facile  da  efeguirfi . 
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Parte  acuta. 


E Parte  di  mezzo  all'Ott.  Copra  . j 
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Aila  Quarta  Copra  . 
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Parte  di  mezzo . Parte  acuta  all’  Ottava  lotto  . 
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Alla  Quinta  Cotto . 
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B Alla  Quar., e alla  beltà  Copra.  P Alla  Sella  Copra  . Parte  acuta  alla  Sella  Copra  . 
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Alla  OecimaCeconda  Cotto  . Alla  Terza  Cotto. 
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Parte  di  mezzo  all’Ottava  Cotto  . 
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La  quinta  Specie  (che  è d’inferior  condizione  della  quarta  Specie, ma  molto  più  comoda  al  Com- 
pofitore),  è quella  in  cui  nel  variar  fra  di  loro  le  Parti , variali  qualche  Figura  , o qualche 
Intervallo,  fempre  però  foftenute  da  una  Parte  fondamentale.  Quefta  Specie  di  Con- 
trappunto  doppio  viene  ad  affomigliarfi alle  Fughe  d’imitazione,  nelle  quali  la  Rifpo- 
lta  corrifponde  alla  Propofta , o di  fole  Figure  , o di  foli  Intervalli,  o di  Sillabe  fole. 
Se  ne  vede  di  quefta  quinta  Specie  1’  Efempio  praticato  dal  Paleltrina  all’  Efempio  III, 
pag.  22.  Copra  le  parole  ad  tatrcs  nojirot  , così  pure:  (3*  femini  ejuf . 
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Parte  di  mezzo  all’  Ott.  Copra  . p]  Parte  ac.  alla  Ter.  Copra. 
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Parte  di  mezzo . 


Parte  acuta  all’  Ottava  , e alla 
Sefta  Cotto . 


Parte  di  mezzo  all’  Unilf., 
e alla  Quinta  Copra  . 


Parte  di  mezzo  all’  Uniff.,  e p]  Parte  di  mezzo  all’Ottava 5 Parte  di  mezzo  all’Ottava 
alla  Terza  Copra . al  contrario.  acuta. 
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Parte  acuta  all’ Ottava  giave  . Parte  acuta  alla  Dee  grave  Parte  di  mezzoalla  Quin. Copra 

al  contrario  . al  contr.,e  parte  ac.  all’Ott.  Cotto 
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Quanto  fia  utile,  e neceflario  a’  Compolitori  di  Mufica  l’eCercizio,  e il  pofieflb  de’ Con- 
trappunti doppj,  fi  rileva  dagli  effetti  nei  comporre  Fughe  di  qualunque  Corta  Copra  de! 

Canto 


3* 


Refolutìo 


V I.  Efempio  • 

Di  Crijloforo  Morale*. 


Canto  fermo,  Canoni,  Madrigali,  ed  altre  Compofizioni,  le  quali  non  poflono  ri- 
durli a perfezione  feuza  la  cognizione  , e poffeffo  dei  fuddetti  Contrappunti  ; e fe  al 
giorno  d’  oggi  è quali  perduta  1’  Arte  delle  Compofizioni  accennate  , ciò  proviene 
dall’  elTerft  perduto  1’  ufo  de’  Contrappunti  doppj . Di  quelli  Contrappunti  però 
più  opportunamente  allignando  le  regole,  che  devono  ofTervarli  per  praticarli,  ne 
parlaremo  altrove. 

CO  Su  ’l  principio  del  prefente  Efempio  ci  li  offre  un  diverfo  metodo  tenuto  dall’  Au- 
tore di  comporre  fopra  1’  Intonazione  del  fecondo  Tuono  del  Cantico  Magnìjtcat  . 
Dal  Tenore  vieti  piopolto  il  principio  dell’ Intonazione  del  Canto  fermo , formandovi 
Cotto  un  Contrappunto  il  fecondo  Tenore  , e il  Baffo  ; dopo  di  cui  vi  corrifponde 
il  Soprano,  che  profeguifce  fin’  all’  ultimo  il  Canone  all’Ottava  fuperiore , e i 
due  Contralti  formano  il  Contrappunto  quali  confimile  a quello  delle  altre  Parti 
gravi . Quello  modo  di  comporre  tutte  le  Parti , o gravi , o acute  da  fe , fu 
chiamato  da’  Maellri  di  quei  tempi  Contrappunto  a Voci  pari.  Segue  il  Tenore 
una  parte  del  Cauto  fermo,  che  profeguifce  pure  il  Soprano;  ma  le  altre  Parti 
vanno  Contrappuntizzando  con  qualche  Imitazione  fu  lo  lleffo  Canto  fermo  . Un  tal 
metodo  diverfo  da  quelli  efpolti  negli  Efempj  antecedenti  ha  il  pregio  Angola- 
re, che  il  Canto  fermo  viene  compollo  ad  imitazione  d’  un’  Eco  all’  Ottava 
alta,  perchè  a piccoli  pezzi  viene  difpolto , quafichè  il  Tenore  fi  fermaffe  per 
afcoltare  la  rifpolta  come  in  Eco  del  Soprano  , il  che  non  può  recare  che 
piacere,  e diletto  ali’  Uditore. 

(x)  Nelle  parole  in  principio  , per  lo  fpazio  di  fette  Cafelle , tanto  il  Tenore,  che  il  So- 
prano fono  obbligati  dal  Canto  fermo  a fermarli  fu  la  Corda  della  Terza  del  Tuo- 
no. Da  ciò  ne  nafce  un  ringoiare  artificio;  per  fpiegare  il  quale,  è noto  ai  Maellri 
dell’Arte,  come  una  Nota  ferma  in  una  parte,  che  fia  fuperiore  al  Baffo,  porta  fe- 
co  varj  accompagnamenti  , fopra  tutto  nella  Parte  del  Baffo  , che  ferve  di  fonda- 
mento alle  altre.  Qualunque  Nota  può  aver  per  bafe  e fondamento  o un’  Ottava, 
o una  Quinta  , ed  anche  una  Terza,  o una  Sella.  Quindi  da  ciò  varie  Armonie  fi  for- 
mano, nel  tempo,  che  una  Parte  foltiene  una  Nota,  come  chiaramente  fi  vede  dal 
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fi  mutino  gli  accompagnamenti  Armonici  , retta  fermo  nella  Chiave  del  Tenore. 
Perciò  l’Autore  di  quello  Verfetto  , ftando  fermo  il  Tenore,  e il  Soprano  vicen- 
devolmente nella  Terza  , e nella  Decima  del  Tuono  , il  Ratto  al  fegno  fa)  forma 
Terza  al  di  Cotto,  al  fegno  (b)  Quinta,  al  fegno  (c)  Ottava,  e pofcia  al  fegno  (d) 
ritorna  alla  Terza  fotto  , o fia  Decima;  e in  quello  modo  viene  a variare  l’Armo- 
nia ftando  ferma  o 1’  una , o 1’  altra  Parte  in  un’  iftetta  Nota.  Che  fe  aveffe  fatto 
diverfamente , cioè  con  reftar  ferme  tutte  le  Parti  in  un’  iftetta  Armonia  , e cogli 
fteflì  accompagnamenti , ognun  ben  vede , che  in-vece  di  recar  diletto  colla  diver- 
sità degl’  Intervalli,  avrebbe  generata  noja  , e difpTacere . 

(3)  In  queito  luogo  forma  la  Cadenza  media  del  Canto  fermo  il  Tenore,  così  pure 
tutte  le  Parti  del  Contrappunto  vengano  a cadere  nella  Terza  del  Tuono  ; indi  al 
Num.  C4)  reppiica  per  ragion  del  Canone  il  Soprano  1’  iftetta  Cadenza  del  Tenore; 
ma  le  Parti  del  Contrappunto  mutano  l’Armonia,  e col  Batto  vengono  a cadere  una 
Terza  lotto,  formando  col  Batto  la  Cadenza  imperfetta  di  Settima,  e Setta,  e con 
ciò  l’Autore  dimoltra  in  quanti  modi  fi  può  variare  un’ iftetta  Cantilena. 

(5)  Patta  di  poi  il  Tenore  unitamente  col  Soprano  alla  Cadenza  finale  del  Canto  fermo 
vicendevolmente  con  le  due  accennate  Parti  del  Canone,  foftenendo  la  Terza  del 
Tuono,  come  abbiamo  veduto  qui  fopra  al  Num.  C2)*  con  quello  divario,  che 
mutafi  l’ordine,  nel  variare  l’  Armonia  tenutali  qui  fopra. 

(6)  Forma  il  Tenore  la  Cadenza  finale,  e vi  corrifponde  il  Soprano,  variando  il  Batto, 

ora  con  la  Cadenza  di  Settima,  e Sella  come  al  Num.  05),  ora  con  la  Cadenza  or- 
dinaria, come  al  Num.  (7).  Termina  in  fine  il  Verfetto  con  una  Cadenza  Piagale  , 
affine  di  condurre  il  Soprano  a terminare  il  Canone  nella  Terza  del  Tuono,  che 
già  deve  ettere  maggiore,  abbenché  non  fegnata  , rifcontrandolì  in  quello  Autore, 
che  alcuna  volta  nelle  Stampe  delle  fue  Opere  trovali  fegnata  col  $ 1’  ultima  Ter- 
za , abbenché  la  Compolizione  fia  di  Terza  minore  , e alcuna  volta  non  trovali  fe- 
gnata per  le  ragioni  indicate  di  fopra  nell’  Efempio  IV.  Num-  (7)  del  primo 
Tuono.  x 
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( 7 ) Dobbiamo  in  oltre  avvertire,  che  prima  di  far  ufo  della  Cadenza  Piagale  , per  lo 
più  praticarono  i primi  Maeltri  dell’  Arte  di  formare  la  Cadeuza  ordinaria  nella 
Parte  grave  dalla  Quinta  del  Tuono  con  la  Quarta  rifoluta  in  Terza  , e accom- 
pagnata dalla  Quinta,  che  cade  nella  Fondamentale,  perchè  quella  Cadenza,  (la 
quale  acciò  fia  perfetta  viene  formata  da  tre  Parti),  contiene  in  fe  tutte  quelle 
condizioni,  che  richiedonfr  in  ella  , fecondo  la  Definizione  data  dal  Zarlino  ( lnltit. 
P.  3.  Cap.  51.  Ediz.  1573.  ),  che  così  li  efprime:  La  Cadenza  è un  certo  atto  , che 
fanno  ìe  parti  della  Cantilena  cantando  irjìeme  , la  qual  dinota  , 0 quiete  generale 
dell ’ Harmonia  , 0 la  per  fettone  del  fenfo  delle  parole , fopra  le  quali  la  Cantile  na 
è compofia  . O veramente  potiamo  dire  , che  ella  Jta  una  certa  terminatione  di  una 
parte  di  tutto  '1  eoncento,  CP  quaji  mez*na  , o vogliam  dire  finale  terminatione  , 0 

di/lintione  del  coni  fio  della  Oratione  . E lo  conferma  pure  il  P.  Gio:  Maria  Artufr . 
Arte  del  Contrap.  Ediz.  1598.  pag.  61.  Cadenza  dicono  quejli  Mufici  è una  certa 
finale  terminatione  di  tutto  il  concento  , ovvero  contejlo  della  oratione  , Cf  è a fimi- 
glìanza  del  punto  fermo  nella  oratione , e non  fi  dehbe  ufare  fe  non  quando  la 
fentenzo  perfetta  delle  parole  ...  è terminata • P.  Athan.  Kircherus  Mufurg.  lib.  V.. 
Cap.  XVI.  S*.  1.  pag.  303.  Tom.  I. 

(3)  In  quell’  ultima  Cadenza  tanto  il  primo  Soprano,  che  il  primo  Tenore  vengono  a 
cadere  in  G fol  re  ut , Corda  finale  del  fecondo  Tuono  trafportato  alla  Quarta  fo- 
pra  per  b molle  . Da  quello  G fol  re  ut , che  viene  foltenuto  per  lo  fpazio  di  tre 
Cafelle  , affiuchè  le  altre  Parti  polTono  condurli  alla  Cadenza  piagale  , rilevali  come 
i Maeltri  nelle  Compofizioni  a più  di  quattro  Voci  , hauno  tempre  praticato  di 
porre  tali  Corde  più  tolto  in  Ottava,  che  in  Uniflono  perchè  ( eflendo  per  fe 
1*  UnifTono  privo  di  Acutezza,  e Gravità  per  elfere  un’ iltefTo  Suono),  non  produce 
alcuna  varietà  d’ Armonia,  come  fa  1’  Ottava,  la  quale,  abbeuchè  Equifona , cioè 
equivalente  all’  Uuilfono,  ha  fe  non  altro  la  diverfiri  dell’Acutezza,  e Graviti, 
che  fono  le  qualità,  le  quali  coftituifcono  l’ Intervallo,  di  cui  è privo  l’Uniffbno» 


Al 

TERZO  TUONO  AUTENTICO 

La  di  cui  corda  finale  è E la  mi  grave. 

\ 

E contenuto  il  Terzo  Tuono  nella  quinta  Specie  dell’  Otta- 
va divifa  armonicamente , che  ritrovali  tra  le  due  corde 
cflreme  E.  e. , la  qual’  Ottava  è comporta  della  feconda  Specie 
della  Quinta  E.  fc|,  e della  feconda  Specie  della  Quarta  ^ c . 
porta  al  di  fopra  della  Quinta  (i),  come  dall’  Efempio  ; 


Querto  Tuono,  abbenchè  dì  raro  (a),  lì  trafporta  per  b molle 
alla  Quarta  di  fopra,  come  qui  in  apprelfo. 


Le  Compolìzioni  di  Canto  fermo  del  prefente  Tuono  hanno 
principio  in  una  delle  cinque  corde  D.  E . F.  G.  (3) . Le  Caden- 
ze Regolari  di  querto  Tuono  fono  E.  N e G.  Ma  lìccome  la  Ca-  „ 
denza  in  come  avverte  il  Zarlino  (4)  non  ha  Quinta  perfetta 
naturale , perciò  praticarono  di  farla  in  a.  La  Cadenza  media 
dell’  Intonazione  è in  c.  Le  Cadenze  finali  Romane  fono  in  a. 

G. , e quelle  d’altri  Riti  in  c.  ^ E.  (5). 

F a TER- 

(1)  Zarlino  InJHt.  Harmon.  (¥.  4.  Cap.  ao.)  Nicol.  Woìliei  Encbirid.  Mu/ic . lib.  *,  Cap.  7, 

(2)  Zarlino  loc . cil . 

Ò3  Stephan.  Vanncur  Recanti.  de  Mufica  lib . 1.  Cap . 51. 

(4)  Zarlino  loc.  cit. 

(j)  Vedi  nel  primo  Tomo  della  Storia  della  Mujìea  Tav.  II.  pag.  381. , e Tav.  Y.  pag. 
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CO  predente  Antìfona  è del  terzo  Tuono  mifto  del  quarto  fuo  Piagale,  perché  (opra 
le  parole  lfracl  il  Canto  fermo  difcende  alla  Terza  fotto;  ed  è imperfetto  il  Can- 
to di  queft 'Antifona  , perchè  non  afcende  all’Ottava. 

CO  Al  foggetto  dal  Tenore  propello  rifponde  il  Contralto  all’  UnilTono , e il  Soprano 
in  parte  d’  Imitazione  alla  Quinta  fopra  . Queito  Soggetto  è vivace  , e vieti  con- 
dotto felicemente  con  artificio  (ingoiare  , chiarezza,  e naturalezza. 

O)  Ecco  uno  degli  Artifìci  da’ primi  Maeftri  praticato,  e che  fpeifo  s’ incontra  nel  pre- 
dente Efemplare  , cioè  di  cambiare  in  qualche  giuda  occafione  i!  Tenore  in  Halfo* 
acciocché  vi  fia  tempre  una  qualche  Parte  la  quale  ferva  di  bafe  , e fondamento 
alle  altre  Parti.  Anzi  alcuna  volta  incontrali,  che  non  folo  il  Tenore,  ma  il  Con- 
tralto, e abbenchè  più  di  raro,  anche  il  Soprano  fanno  1’  illeifo  ufficio.  Sembrarà 
Urano  ai  Compofitori  de’  noltri  tempi  un  tal  artificio,  perchè  affiuefatti  nei  Contrap- 
punti a più  Voci  di  tenere  rilirette  le  Parti  entro  i limiti  di  poche  Note,  riguardo 
alP  afcendere , o difcendere,  poco,  o quali  nulla  s’ingolfano  nei  Contrappunti  ar- 
tificiofi,  ove  le  Parti  coll’ eftende rii  ciafcuna  entro  il  corfo  almeno  di  ua’ Ottava* 
vengono  per  neceffità  in  alcuni  cali  ad  incavalcarli  1' una  con  Pallia. 
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(4)  Avvertali , che  ogniqualvolta,  che  il  Canto  fermo  vien  pofto  nella  Parte  del  Baffo* 
i Maettri  dell’Arte,  per  efprimere  a dovere  l’ultima  Cadenza,  hanno  variate  le  ul- 
time Note  del  Canto  fermo,  le  Cadenze  del  quale  fono  più  tolto  proprie  delle  Par- 
ti fuperieri,  effe  del  Baffo,  e ciò  fu  da  elTi  praticato,  affinchè  la  Cadenza  fi  rendeffe 
fenftbile  alle  orecchie  degli  Uditori. 


P.  3. 


Cap.  LXVL 

Harmon. 


Injii • 


fuga  legata  , o Canone  alla  13.  per  movimenti  contrarj  . 


C1)  Queft’  Efempio  fopra  d’  un  Canto  fermo,  o ideale  dell’Autore,  o prefo  da  qualche 
Rito -Ec.cleiiaitico , che  egli  non  efprime  , merita  qualche  (ingoiare  offervazione  . 
Praticarono  per  lo  più  i Maeftri  nel  comporre  fopra  il  Canro  fermo  di  qualche  An- 
tifona , o Introito  tutto  iu  una  fola  Parte  efpreffo , di  proporre  con  le  altre  Parti 
del  Contrappunto  un  nuovo  Soggetto  diverfo  dal  Canto  fermo  , acciò  Tempre  più 
da  tal  diverfità  rifaltaffe  l’uno,  e l’altro.  Praticarono  alcuna  volta  diverfamente* 
cioè  di  prendere  qualche  Nota  del  principio  del  Canto  fermo  fervendofene  per  Sog- 
getto della  Fuga  . Ora  in  quello  Efempio  il  celebre  Autore  ha  voluto  unire  un 
metodo  all’  altro  ; imperocché  prende  per  Soggetto  il  Contralto  le  quattro  prime 
Unte  del  Canto  fermo  , a cui  rifponde  il  Tenore  col  profeguire  lino  al  fine  il  fud- 
de'.to  C anto  ferirò.  Al  contrario  il  Baffo  introduce  un  Soggetto  tutto  diverfo  dal 
Canto  fermo  , a cui  rifponde  per  moto  contrario  alla  Decimaterza  fopra  il  Sopra- 
no; ed  ecco  affieme  amiti  i due  modi  deferirti  di  comporre  fopra  del  Canto  fermo. 

• - « Qu«- 
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Quello  Soprano  , rispondendo  al  Baffo  , forma  , come  dice  1’  Autore  £ ln/1.  Rarmort. 
P.  Cap.  6b'.  una  Confegueyiza  per  cOntrafj  movimenti  , il  quale  nome  di  Confeguen^m 
equivale  all’  altro  vocabolo,  di  cui  li  ferve  1’  ifteffo  Autore,  (/oc.  cit . cap.  51»), 
chiamandola  fuga  legata  , e fecondo  la  Scuola  Romana  Canone  per  moto  contrario  . 
Quefti  artifiej  , quelti  laborioli  impegni  fembraranno  facilmente  ai  Compofitori  de* 
nultri  giotni  fatiche  inutili , e più  tolto  conducenti  a corrompere  il  buon  gufto , 
che  fi  vuole  fia  connaturale,  e intrinfeco  alla  noftra  Mufica  . Ma  io  penfo , che 
prefo  con  moderazione  un  tal  Efercizio  da  chi  defidera  di  giugnere  alla  perfezione 
di  quefta  Profeffione  , poffa  recare  gran  lume , e vantaggio  , affine  d’  impoffeffarfi 
delle  Regole  più  efenziali  del  Contrappunto  , e di  vederne  la  loro  ampia  eftenfione 
cfercitandofi  ad  efempio  dei  Pittori , i quali  con  ogni  applicazione  nell’  Arte  del 
Difegno,  (che  nella  Pittura  equivale  all’Arte  del  Contrappunto  nella  Mufica),  ven- 
gono a renderli  abili  , e capaci  al  dipingere  lodevolmente  , e con  faciliti  , che  nel- 
la Mufica  corrifponde  alle  Compofizioni  o per  Voci , o per  Strumenti  ; e ficcome 
i Pittori  efprimono  nel  Difegno  gli  atteggiamenti  più  Angolari , e più  difficili  delle 
Figure,  e delle  loro  parti,  per  Sempre  più  giugnere  alla  perfezione  della  loro  Ar- 
te, così  ancora  hanno  praticato  i Compofitori  più  eccellenti  di  Mufica  di  efeguire 
le  maniere  più  difficoltofe , perfuafi  e gli  uni , e gli  altri  di  quel  celebre  dette  a 
Avte  perfeziona  natura * 
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CO  Per  ben  comprendere  il  merito  della  prefente  quinta  Strofa  dell’  Inno  , conviene  in 
primo  luogo  confiderare  con  diligenza  la  fingolar  qualità  del  di  lui  Canto  fermo, 
che  è il  feguente  : 


Qt vjx  qv*c  voi?  ì\t  lingua  rete  xe  re  qua:  tu  Mar  ty  n bus  muderà  pr  e parar 


tu  bri  nam  iul  gt  do  òangui  ne  ìau  re  ir  di  tantur  te  ne  fui  gi  dir. 

Viene  ufato  dalla  Chiefa  fopra  tutte  le  altre  Cantilene  negl’  inni  un  Canto  più  fe« 
flofo  , e giulivo,  non  mai  però  dil'giunto  da  quella  decenza  , e ferietà  , che  richie- 
defi  nel  lodare  la  Maeità  di  Dio.  Il  Cauto  di  quello  Inno  fopra  molti  altri,  rifve» 
glia  negli  uditori,  a chi  ben  riflette,  una  certa  allegrezza,  e innocente  piacere, 
che  muove  gli  animi  degli  Uditori  a lodare  con  maggior  fervore  Iddio,  ed  efultare 
per  la  didima  gloria,  che  godono  in  Ciclo  i Santi  Martiri.  Offcrvifi  come  il  Canto 


mu  ne  ra  prx  - pa  ras 


di  quefto  Inno  rendefi  grandiofo  cominciando  il  primo  Verfetto  dalla  Nota  di  lotto 
della  Nota  finale,  e per  una  ferie  di  cinque  N te  profeguendo  fino  alla  quarta  del 
Tuono;  nel  fecondo  Verfetto  forma  un  falto  di  Quarta  difcenrìente,  Fa  , Jò>  , e 
pofcia  dalla  Quarta  del  Tuono  un’altro  falto  di  Quarta  difcendente  La  , Mi  ; l’ iftef- 
fo  repplica  pure  nell’ultimo  Verfetto  della  Strofa.  Quelti  due  falsi  di  Quarta  fono 
di  Jpecìe  cliverfa  , perchè  il  primo  Fa , Sol , contiene  per  ferie  il  bemituono  Mi  Fa, 
tra  la  terza  , e la  quarta  Nota  ; il  fecondo  Salto  La  , Mi  contiene  al  contrario  per  ferie 
il  Semituono  Mi  Fa  , tra  la  prima  , e la  feconda  Nota  . Inoltre  quelti  due  Salti  di 
Quarta  fono  fra  dì  loro  diverfi  per  ragione  di  due  Tuoni  di  natura  diverla  , perché 
il  primo  è di  Tuono  di  Terza  maggiore,  e il  fecondo  di  Tuono  di  Terza  minore  ; 
quindi  per  l’  una  , e per  l’altra  ragione  veftono  la  Cantilena  di  una  certa  qualità, 
che  eccita  , come  fi  è detto,  nell’ animo  degli  Uditori , falva  la  ferietà  , non  piccola 
efultazione  , ogni  qual  volta  venga  efeguito  però  il  preferite  Inno  da’ Cantori  efper- 
ti'nella  loro  Arte,  e fpogliati  di  quegli  ornamenti,  o abufi,  che  pur  troppo  fi 
fentono  introdotti  ad  imitazione  del  Canto  figurato  nel  Canto  fermo  . Deve  aver- 
tirfi  , che  la  mozione  degli  affetti  prodotta  dal  Canto  fermo  non  è l’ iltefla  , che  quella 
prodotta  dal  Canto  figurato;  quefto  non  folo  per  mezzo  della  Melodia  , ma  fopia  tutto 
dell’ Armonia  , della  Modulazione  , della  varietà  delle  Figure  , degli  Strumenti , della 
mefcolanza  frequente  di  qualche  Corda  del  Genere  Cromatico,  e di  altre  qualità,  non 
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v’ha  dubbio,  che  s’  infinita  nell’  animo,  e vi  produce  (ingoiar  diletto;  il  Canto 
formo  per  mezzo  della  fola  melodia,  e della  varia  diftribuzione  , e collocazione 
degl’  Intervalli  o per  ferie  , o per  fallo  difpoiti  , e fopra  tutto  la  diverfa  petizione 
del  Semituono  Diatonico,  ha  forza  di  eccitare  nell’  animo  degli  Uditori  mozioni 
d’  affetto  ferie  , e conducenti  alla  pietà  , come  richiedeft  in  lodare  il  Supremo 
Creatore.  A fine  pofeia  di  feoprire,  e rilevare  l’Arte  dell’ eccellente  Maeilro  in 
condurre  fopra  del  prefente  Inno  il  fuo  Contrappunto  con  tanta  felicità,  artifizio, 
e retta  difpofizione  delle  quattro  Parti,  che  a Verfetto  per  Verfetto  , ferrpte  at. 
taccato  al  Canto  fermo,  ne  forma  tante  Fughe  di  tutte  le  Specie,  o all’  Uniffono, 
o all’ Ottava , o alla  Quinta,  o alla  Quarta.  La  naturalezza  , l’eleganza  propria  di 
tale  Itile,  l’Unione  e retta  difpofizione,  e collocazione  delle  Parti,  l’ufo  pruden- 
te delle  paufe,  acciò  fempre  più  rifaltir.o  le  Propofte  de’ Soggetti  prefi  dal  Canto 
fermo  d’ ogni  Verfetto,  pollano  fervire  di  fpecchio  , e di  raro  efempio  per  i Gio- 
varli Compofitori,  che  afpirauo  alla  perfezione  di  quell’ Arte.  Dilli  l’eleganza  pro- 
pria di  tale  fiile  , perchè  ogni  fpecie  di  quello  (che  fono  molte  in  quelta  Profelfio- 
re),  ha  i fuoi  Angolari  vezzi,  e ornamenti,  li  quali,  quante  le  fono  prepr;,  altret- 
tanto fi  rendono  improprj  introdotti  in  altia  diverfa  fpecie  ; per  efempio,  afcolti*- 

G ma 


So 


- j- 


w~;, 


ììSilii 


— 


te 


ne  fulgidi*  di  tan  tur  be  ne  fulgidi»  be 


•*— »-h 


di 


r- 


:c:_ 

— t — 

— ■ — — 

11 . 

tan  tur 


di 


-a  — 


— -a— 


tan  tur  be  ne 

— S 


-B— 


na 


fui  gi  dis 


=8=tHi=iì 


mmm 


na  fui 


1 i 

( 

1 

■ 2 

— ■ 

gi  dis 


rg==:i:i=:|r  =$r=|=:  $2f 

't4_  T:"“t  ",  t +,  T‘t  :r~-~ 


be  ne  fui  gi  dis  fui 


gi  dis. 


fui  gi  dis  fui 


SÉÉife 


gl  61$ 


«ro  tutto  giorno  i vezzi,  « gli  ornamenti  d’  un’  Aria  da  Teatro,  o feria,  o buffa 
che  fia.  Certamente  fe  vogliamo  introdurli  in  una  Compofizioue  a Cappella  obbli- 
gata al  Canto  fermo,  e fenza  accompagnamento  di  Strumenti,  Angolarmente  dell’ 
Organo,  non  v’ha  dubbio,  che  tal  Compolizione  fi  renderà  fuervata,  e itucchevole 
fuor  di  modo.  L’Autore  però  del  prefente  Contrappunto,  infinuato  dalla  feria,  c 
brillante  vaghezza  del  prelente  Canto  fermo,  ha  faputo  col  fuo  Contrappunto,  in 
luogo  di  opprimerlo  , fempre  più  far  rifaltar  la  fua  bellezza  . 

In  ogni  Verfetto  del  Canto  fermo  di  quella  Strofa  forma  1’  Autore  qualche  piccola  Fu- 
ga , ora  Reale,  ora  del  Tuono,  ora  d’imitazione,  ora  alla  Quinta , ora  alla  Quarta 
o fotto  , o fopra  , condotta  con  un*  artifìcio , e naturalezza  tale  , che  , col  foftenerc 
fempre  viva  le  Natura  del  Terzo  Tuono,  e della  Cantilena  di  quello  Inno,  fi  Ten- 
de nell’  ideilo  tempo  dilettevole  all’udito,  e forprendente  agli  occhi;  ode  quella 
fola  Strofa,  ben  ponderata  , potrà  fervir  di  fpecchio,  e recare  un  fiugolar  lume  a 
quelli,  ehe  defiderano  apprendere,  e impoffetfarfi  dell’Arte  di  comporre  fopra  del 
Cauto  fermo. 


IV.  Efempio. 

Di  Gioanni  Pier-  Luigi 
da  Palejlrtna . 

E/t  ratto  dall  ’ Inno  di  un 
Martire. 


CO  I».  quella  ultima  Strofa  dell’Inno,  che  è pure  del  terzo  Tuono,  introduce  l’Autore 
un’  altro  metodo  divello  dal  praticato  nell’  antecedente  Efempio  , confimile  però 
a quello  dell’ Efempio  li.  del  fuddetto  Paleftrina,  e dell’  Efempio  VI.  di  Criitoforo 
IVioraies  ambidue  del  fecondo  Tuono . E*  da  rilevarli  nel  Paleftrina,  come  egli 
avendo  ltudiato  fu  gli  Efempj  de’ fuoi  antecelfori  Maeftri  non  folo  del  Secolo  XVI. 
in  cui  egli  vifTe  , ma  ancora  del  Secolo  antecedente , feppe  porre  in  pratica  tanta 
varietà  di  Artificj  da  elfi  introdotti,  con  quello  fuo  pregio  Angolare  di  pulirli,  e 
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San  fio  fmul  paia  eli  to  in  fem  pi  ter- 


purgarli  da  una  certa  rozezza , e languidézza  caufata  non  Colo  dal  gufto  alquanto 
fgradevole  di  quei  tempi  , ma  fmgolarmente  dal  pefante  amaifamento  loro  , de’ 
quali  facevano  cflì  pompa,  lafciando  quaft  del  tutto  da  parte  quelli  che  cadevano 
più  torto  Cotto  gli  orecchi,  che  (otto  gli  occhi.  Il  Paleftrina  però  Ceppe  non  Colo 
purgare  l’Arte  del  Contrappunto  da  tali  imperfezioni,  e introdurvi  la  pienezza  dell* 
Armonia,  la  modella  vaghezza,  e la  melodia  di  ciafcuna  parte  veramente  grata , 
9 non  incomoda  al  Cantore  » e quindi  formarne  un  tutto  perfetto . (2) 
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CO  Il  Baffo  fu  ’l  Canto  fermo  dell’  ultimo  Verfetto  forma  un’Attacco,  che  vien  fe- 
guito  dalle  altre  Parti,  col  quale  fi  riduce  alla  Cadenza  di  Settima,  e Sefta  nella 
Corda  finale  del  Tuono,  e pofeia  alla  Terza  del  Tuono  ; e fe  nel  Tenore  al  Num.  (3) 
fi  trova  fegnato  il  8 alla  Corda  F f*  ut , ciò  vien  dall’  Autore  praticato,  non  rela- 
tivamente al  Canto  fermo  , che  non  ammette  tali  accidenti  di  ^ ma  per  ragione 
del  Contrappunto  il  quale  facendo  la  Cadenza  in  G Jol  reut , porta  per  necelfita  la 
Settima  maggiore . 

CO  Neil’ ultima  Cadenza  però,  in  cui  il  Tenore  termina  «olle  Note  del  Canto  fermo  t 

egli  - 


Tenore  elettamente  foìtiene  le  Note  del  Canto  fermo  . Di  più  olfervift  , che  1’  ul- 
tima Cadenza  in  luogo  di  cadere  dalla  Quinta,  la  quale,  oltre  il  & al  F fa  ut, 
richiederebbe  ancora  il  II  al  D la  Joì  re % perchè  Settima  del  Tuono  di  E la  mi , per- 
ciò ha  ufata  la  Cadenza  Piagale  per  evitare  li  due  accennati  $ , abbenché  il  Tuono 
fia  Autentico. 

CO  Propone  un  Soggetto  il  fecondo  Contralto,  a cui  rifponde  il  primo  Contralto,  il 
qual  Soggetto  è formato  dalle  prime  Note  dell’Intonazione  del  Cantico  Magnificat 
del  terzo  Tuono  con  un’ornamento  di  quattro  Minime  aggiuntovi,  il  quale  lo  ren- 
de vago,  e dilettevole,  ed  ecco  un  beliflìmo  Efemplare  per  condurre  una  Fuga, 
che  neU’ilteflo  tempo  dia  piacere  , e contenga  in  fe  tutte  le  condizioni,  che  i no- 
stri primi  Maeftri  hanno  preferitto  doveri  offervare  nella  Fuga.  Definifce  Gio; 
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Tindlorij  ( Definit  Mafie*  MS.  Sxc.  XV.)  Fuga  ejì  idemptitar  partìum  cantui  > y«a 
«ri  valor  tra  , nomea  > formam  > G5  inttrdum  quo  ad  locum  notarum  , G>  paujarwn  Jua~ 
rutn,  e Giofeffo  Zirlino  (Inft.  Harm.  P.  3.  Cap.  44.  Edit.  del  1573-)  con  più  preci- 
sone dice  : Fuga  e[fer  la  Repplica  , o Reditta  di  una  particella  , 0 vero  di  tutta  la 
modulatane  fatta  da  una  t arte  grave  , 0 vero  acuta  della  Cantilena  , da  una  parte  , 
• vero  dalle  altre  Parti  del  Concento  , procedendo  una  dopo  l ’ altra  per  alquanto 
Jpacio  di  tempo  per  gl'iflejfi  intervalli  nello  ijleffo  Suono , 0 Voce ; 0 veramente  per 
una  Diapafon  , 0 ver  Diapente , 0 pure  una  Diateffaron  viù  grave » o viù  acuta. 
Tutte  le  condizioni  accennate  dal  Zarlino , nil’a  piima  Specie  di  Fuga  da  efTo  efpofta, 
sifeontranfi  nella  prefente  Fuga,  le  quali  devon  deduca  dalla  Propolla  del  Soprano, 
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to,  il  Tenore  all’  Ottava  {otto  i I due  Contralti  ripigliano  il  Soggetto  alla  Quarta 
{otto  , così  le  altre  Parti  a vicenda.  Avvertali  però  che  il  ripiglio  del  Soggetto  in 
D la  fiil  re  y non  dicono  Do  re  tnì  fa  fol  mi  , erme  fa  la  Propolta  del  Soprano,  ma  di- 
cono Rr  mi  fol  fa  fol  ìafityC  perciò  quelle  Rifpofte  non  fono  limili  che  di  Figure,  ma  non 
già  in  tutto  di  Sillabe  , ne  d’intervalli;  c ciò  è ftaro  praticato  dall’Autore  , per  non  dare 
alla  Corda  di  F fa  ut  il  K . Per  la  qual  cofa  riievafi , che  1’  Autore  ha  giudicato  meglio  di 
non  rifpoudere  realmente,  che  ammettere  il  & . 

£2)  Nelia  feconda  Parte  dell*  Intonazione  propone  un’  altro  Soggetto  tutto  diverfo  dal 
Canto  fermo , il  quale  con  molta  Arte  conduce  fino  al  rip  glio  d’ altro  Soggetto  d'imi- 
tazione in  qualche  modo  coerente  alla  Cadenza  finale  del  Terzo  Tuono* 
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VI.  Efempio. 

Di  "Placido  Falconio . 


introito  dei  Commune  de * Mar 
tir»  nei  Tempo  fajqualc  . 


(l)  Tra  le  Compoiìzioni  fatte  da’  Maeftri  dell’Arte  fopra  del  Canto  fermo,  fono  {ingoiar! 
quelle  fopra  degl’introiti,  che  vengono  ufati,  fpecialmente  dalle  Cattedrali,  ed 
altre  Chiefe  nelle  principali  Solennità . In  due  modi  praticarono  quefta  forta  di 
Compofizioni , il  primo  fu  che  fopra  del  Canto  fermo  cantato  per  lo  più  dai  Baffi  , 
le  altre  patti  vi  componevano  all  improvvifo  , formando  una  fola  Melodia  aflìeme 
tutti  i Soprani,  1*  ilte/fo  tutti  i Contralti,  così  pure  tutti  i Tenori,  venendo  a 
formare  col  Baffo  un  Contrappunto  a quattro  Voci,  come  con  mio  gran  piacere, 
ed  ammirazione  inteft  cantare!;  nel  1747.  dai  Cantori  Pontifizj  in  Roma  nella  Balilica 
Patriarcale  di  S.  Gio:  I aterano  il  giorno  dell’ Afcenfione  di  N.  S G C.,  qual  modo 
di  cantare  vico  chiamato  Contrappunto  alia  mente.  Ritrovanti  ef polle  le  Regole 
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per  comporre  tal  Contrappunto  da  Pietro  Aaron  (Tofcan.  Multe,  lib.  2.  Cap.  21.) 
Zarlino  ( inft.  Harmon.  P.  3.  Cap.  5JB.)  P.  Lcdov.  Zacconi  (Pratt.  di  Mufi.  Lib.  2.  Cap. 
34.),  e ria  altri,  ma  lingolarmente  da  Gio:  Maria,  e Bernardino  Nanini  in  un  Tratt. 
MS.  Quelle  Regole  , apprefe  efattamente  dai  Cantori , vengono  a formare  tanti  Com- 
ponimenti di  Mulìca  ali’  improvvifo  , e che  devono  fervire  di  Efempio  , e ftimolo 
ai  Maeltri  di  Mufica  , e Compofitori  a Tempre  più  applicarli  allo  Audio , e impofTei» 
farli  delle  vere  Regole  della  loro  Atte.  L’altro  modo  è quello,  che  rifeontraft  nel 
preferite  Efempio  praticato  da  quello  Autore,  e da  altri,  Angolarmente  del  P.  Co- 
itanzo  Porta  Minor  Conventuale . Confiderando  quelli  Maeltri , che  non  è facile  il 
provedere  le  Cappelle  di  Cantori  tutti  capaci  di  comporre  1’  acceunato  Contrappunto 

alia 
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alla  Mente,  così  chiamato  per  diftinguerlo  dal  Contrappunto  fcritto  , che  nominaro- 
no ad  vìdtndum  (Giovanni  del  Lago  lntrodut.  de  Muiica_),  fi  applicarono  a com- 
porli, e darli  alla  luce  colle  Stampe  per  comedo  de’ Cantori  • 

Nel  principio  del  preferite  Introito  non  fi  uniforma  l’Autore  all’ufo  praticato  da  effo 
negli  altri  Introiti,  e dagli  altri  Compofitori  fopra  confinoli  Compofizioni,  di  la- 
nciare cioè  l’Intonazione  feoperta  fenza  Contrappunto,  ma  incomincia  a formare  il 
Contrappunto  fubito  fu  le  prime  Note  del  Canto  fermo.  Propone  fu  ’1  principio 
un  bell’ Attacco , che  felicemente  conduce  (ino  ad  un’altro  fopra  le  parole  benedir 
cent  te,  a cui  rifponde  più  di  Figure,  che  d'intervalli,  e Sillabe;  1’ ilteifo  pratica 
pure  fopra  le  parole  gloria™  regni  tui , e all'  Aile}uja , che  termina  V Introito. 
Pofcia  dopo  I*  Intonazione  della  prima  Parte  del  Veifetto  del  Salmo  in  Canto  fer- 
ii 2 ma 


6o 


mo,  ripiglia  il  Contrappunto  imitando  il  Canto  fermo  sì  il  Baffo,  che  il  Soprano» 
Quefto  all’Ottava  fopra  , e il  Baffo  alla  Quinta  fotto  , il  qual  Baffo  ritorna  come 
vedefi  al  fegno  (*)  a repplicare  fopra  le  medcfime  parole  CP  bcnedicam  l’Imitazio- 
ne illeffa  , che  non  è nè  di  Figure,  né  d’intervalli,  ma  di  fole  Sillabe  , ftantechè  , 
ficcome  è proprio  dell’  Imitazione  ad  effer  fimile  alla  Propolta  o di  Figure  , o 
d’intervalli,  o di  Sillabe,  quella  feconda  Imitazione  non  è limile,  che  di  fole 
Sillabe,  le  quali  formano  diverfi  intervalli,  come  vedefi  nell’  Efempio  feguente» 
in  cui  non  imita  , che  le  due  prime  Note  della  Propofta . 

prima  Rifpofta  e feconda  Rifpofta  - Servono  di  (in- 

goiar eomodo  al  Compoluorc  quelle  due  Rifpofte , e in  tante  circoftanze  fumo  for- 
zati 
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rat  in  pria  ci  pi  o & nunc  &t  femper  & nunc  & 
zati  a far  ufo  di  fimili  artificj  infegnarici , e praticati  da’ primi  Maeftri  per  compor- 
re Fugato,  fpecialmente  fopta  del  Canto  fermo. 

In  quello  S /cut  erat  il  Soprano  nell’  iftelfo  modo  , che  nell’antecedente  Verfetto,  rlf- 
ponde  all’Ottava  Copra  aUa  Propofta  del  Tenore  obbligata  al  Canto  fermo.  Nel 
contrappuntizare  , che  fanno  le  Parti,  il  Balfo  rifponde  alle  tre  prime  Note  del  Can- 
to fermo  formato  dal  Tenore  in  qua'che  modo  di  Figure,  di  Sillabe,  e d’interval- 
li; e perchè  varia  la  feconda  Nota  al  fegno  (*_),  la  Rifpolta  viene  ad  effere  d’Imita- 
zione  . E qui  è da  notarfi , nonoftantechè  la  Fuga  d’ Imitazione  per  fe  fteffa  fu  d’ inferiot 
condizione  della  Fuga  Reale,  e del  Tuono,  ella  è però  di  grande  utile,  e frequente- 
mente ufata  in  tal  Corta  di  Compofizioni , come  ognuno  potrà  da  fe  rifeontrare  nel  pre- 
fente  Efemplare  , in  cui  le  Rifpolte  d’imitazione,  di  qualunque  fotta  fieno  , fono  in 
maggior  numero,  che  le  Reali,  e del  Tuono. 
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Si  diftingucno  nel  fine  di  quello  Scut  crai  le  Rifpofle  d’  Imitazione  formate  fopra  le 
parole  & in  f<ecul<»  dal  Soprano  all’Ottava  fopra  , dal  Batte  all*  Ottava  fotto,  dal 
Contralto  alla  Terza  fopra,  e dal  Tenc.re  alla  Quarta  fotto,  le  quali  quatto  Parti 
imitano  il  Tenore  , che  teiminata  la  Nota  Garater;ftica  , conduce  la  Cadenza  parti- 
colare del  Terzo  Tuono  fino  al  fine.  E qui  è da  notarli , come  quello  Contrappun- 
to, abbenchè  le  Parti  vicendevolmente  facciano  alcune  piccole  paufe , ritrovali 
però  pieno  d Armonia,  il  che  è ltato  praticato  dall’  Autore  a imitazione  del  Pale- 
ltrina  il  quale,  ficcome  fi  è dimr  firato  all*  Annotaz.  ( 1 ) pag*  50.  $r.  fu  il  primo, 
fenza  generarvi  confusione  , a introdurre  ta!  pienezza  d’ Armonia  nelle  Compofizio- 
ni,  affinchè  non  fi  rendettero  languide,  come  erano  quelle  de’ Maeftri  fuoi  An- 
ieceffori. 


timi  utili  timi  TTTu  TTtJP 
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Varie  fono  le  ofiervazioni , che  occorrono  nel  prefente  Efempio  a fei  Voci.  L’Autore 
incomincia  in  A la  mi  re , perchè  terminando  il  Vcrfetto  antecedente  del  Gloria  ( fe- 
condo la  Finale  abbracciata  dall'  Autore}  nell’  iitefla  Corda  d’ A la  mi  re  , quello  ferve  af- 
finché i Cantori  più  facilmente  portano  ripigliare  il  furteguente  Verfetto  . Ciò  fi  compro- 
va,  perchè  il  Baffo  con  li  Armonici  del  Tenore  , e del  Soprano  cominciando  in  tal  Corda  , 
hanno  avuto  campo  di  partare  ad  altra  Corda  , che  fia  coerente  alla  prima  Nota  dell’ 
Intonazione,  che  è D la  fol  re , fecondo  il  di  lui  metodo  Ita  bi  l ito . Forma  l’Auto- 
re col  Canto  fermo  una  Specie  particolare  di  Canone  alla  Quinta  fotto  propolto  dal  fecon- 
do Contralto,  al  quale  rifponde  il  primo  Tenore  in  G fol  re  ut  y che  è la  Corda,  nella 
quale  incomincia  l’Intonazione  del  terzo  Tuono;  quello  primo  Tenore  viene  a for- 
mare le  Note  precife  del  Canto  fermo,  che  fono  Do  re  fa,  fa  mi  fa  Col  fa  » quandoché 
il  Contralto  nella  Propofta  varia  le  Sillabe,  che  fono  Re  mi  fol  fol  fa  fol  la  fol  ; da  ciò 
ne  viene,  che  quello  non  è Canone  rigorofo,  perché  folteneado  1»  realità  delle  Fi- 
gure, non  foftiene  tutta  la  realità  delle  Sillabe,  e degl’  Intervalli.  Che  l’Autore, 
uomo  celebre  di  quei  tempi,  condifcepolo  del  Paleftrìna  , e aggregato  in  Roma  fra 
i Cantori  Pontifici  1’  Anno  1535.  abbia  mancato  , col  non  adempire  tutte  quelle  con- 
dizioni , che  richiedonfi  nei  Canoni  all’  Unilfono , all’  Ottava  , alla  Quinta  , e alla  Quar- 
t a , ne’  quali  la  Rifpofta  deve  ertere  rigorofamente  limile  alla  Propolla  di  Figure, 
di  Sillabe,  ed  Intervalli,  non  v’ è luogo  di  crederlo,  attefoché  efaminate  da  me 
quattro  Edizioni  dei  Magnificat  a 4.  Voci  del  i$4-ì.  , 1545.,  1575.,  e 1614.,  non 
trovali  fegnato  il  vocabolo  di  Canone  fe  non  nell’  ultima  d.  lle  quattro  indicate  Edi- 
zioni , jl  qual  vocabolo  probabilmente  vi  farà  flato  aggiunto  da  qualche  imperito, 
e contro  la  mente  dell’Autore,  tanto  piu  che  egli,  lafciando  la  Cappella  Pontifi. 
oa  , era  già,  come  dice  Matteo  Fornari  ( Narraz.  lltor.  della  Cap.  Pontif.),  partito 
da  Roma  per  la  Spagna  nell’Anno  1540.,  ficchè  non  fu  afliftito  da  erto  alla  Stampa 
della  prima  delle  indicate  Edizioni,  che  ho  fotto  degli  occhi.  Conobbe  egli  non 
v ha  dubbio  thè  rettamente  non  potevafi  tal  forta  di  Artificio  chiamarfi  rigorofa- 
rneatc  Camnt , ttaatechè  Belle  tre  prime  Edizioni , tanto  nel  Sicut  gr»t  di  quello  Afe. 
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e rat  in  pria  ci  pi  o 


gnificat  , quanto  che  negli  altri  del  Quarto,  Quinto,  Settimo,  e Ottavo  Tuono, 
ne’ quali  ha  fempre  formato  tal  artificio,  affinchè  ciafcuna  Parte  poteffe  cantarli 
con  quegl’  ifteffi  Intervalli,  e Sillabe,  come  dall’  Autore  erano  fiate  compone. 
Al  contrario  nei  due  Sicut  erat  dei  Magnificat  primi  % CJ  fecur.di  Toni  forma  nel 
primo  un  Canone  eh iufo , cioè  fcritto  in  una  fola  le  due  Parti  in  Sub  Diatcflaron  , c 
nell’  iftelfo  modo  un  Canoni  ad  Diapafon  del  fecondo  Tuono,  e in  ambedue  trovanfi 
notati  i fegni  della  Riprefa  .5. , e della  Finale  'T'  per  regola  del  Confeguente  , indi- 
zio per  fe  fteflo  manifefto  , che  1’  Autore  ha  avuto  intenzione  di  formare  due  efatti 
Canoni . Non  v’  è nemen  luogo  di  dire  , che  1’  Antecedente  del  prefente  artificiofo  Com- 
ponimento del  terzo  Tuono  debba  cantare  il  Fa  col  &,  affinchè  le  Sillabe,  e gl’in- 
tervalli del  Confeguente  fi  uniformino  a quelli  dell’Antecedente,  perchè  ognuno 
cfaminando  il  Contrappunto,  potrà  da  fe  ftefTo  facilmente  riconofcere,  che  1’ accen- 
nato Fa  non  deve  in  niun  modo,  ne  può  cantarli  col  W . E quando  l’Autore  ha  vo- 
luto che  qualche  Coida  fi  canti  col  £$,  egli  ve  l’ha  fegnato  , come  fi  vede  nel  Ver- 
fetto  Sici.t  locutus  efi  del  Magnificat  Quatti  Toni . 

In  oltre,  ficcome  nei  Canoni  alla  Seconda  , Terza,  Selta  , e Settima,  e in  tutti  quelli  al 
contrario  , o Roveri!  non  fi  offervano  fempre  gl’  Intervalli  , fe  non  che  a tenore  che  ri- 
chiede il  Tuono  della  Compofizione  ; così  1’  Autore  del  prefente  Canone  non  fempre  fi 
è obbligato  all’  ofiervanza  efatta  degl’  Intervalli . Servirà  di  prova  concludente  a quanto 
abbiam  detto,  quanto  lafciò  fcritto  il  P.  Atanafio  Kircher  (Mufurg.  Univerf.  lib.  5.  Cap. 
2o.  pag.  38  T.  3.}  Canone / . . .Juntque  duplici/  generi/  ; primo  fioìuti  & liberi  yfiecun- 
do  refir/éìi  iy  oblinoti . E più  fotto  parlando  della  prima  fpecie  ,così  fi  efprime  . Canon 
ìiber  CP  Jo  utiif  expanju/ , C ? triphonut  , iifidem  legibu/  Jet  vati/  confi ituitut  quibvs  pre- 
cedente/ ; m hoc  joìunt  d fierentia  efi  , quod  expan/i  majori  liberiate  donentur  , CP  ali - 
quam  vagandi  prò  libi  tu  lice»  ti  am  obtineant . 
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QUARTO  TUONO  PLACALE 
La  di  cui  corda  finale  è E la  mi  grave. 

IL  Quarto  Tuono  è contenuto  nella  feconda  Specie  dell’  Ot- 
tava, le  Corde  eftremc  del  quale  fono  B.  t),  e fi  compone 
della  feconda  Specie  della  Quinta  E.  e della  feconda  Specie 
della  Quarta  pofta  fotto  la  Quinta,  che  è B.  E . (i),  come  ri- 
fcontrafi  dall’  Efempio  feguente: 


Vien  trafportato  quello  Tuono  per  b molle  alla  Quarta  fopra, 
come  fegue  : 


Le  Compofizioni  del  prefente  Tuono  hanno  principio  in  una 
delle  fei  Corde , che  fono  C.  D.  E.  F.  G.  a.  (2) . Le  Cadenze 
Regolari  fono  E . G.  (3)  » ma  per  le  ragioni  addotte  nel  ter- 
zo Tuono,  in  luogo  di  ^ vien  praticata  la  Cadenza  in  a.  > 
tanto  più  che  la  Corda  a,  ferve  di  Cadenza  media  all’  In- 
tonazione , o Cantilena  della'  Salmodia  . Le  Cadenze  finali 
Romane  fono  in  E.  G . a.  E Alcune  d’  altri  Riti , litrovanfi 
anche  in  JJ.  (4). 

Il *  * QUAR- 

TI) Za)  li  no  Infili.  Ranno n.  Parte  4-  Cap.  *1.  F.  Steph.  Vanntui  Recanti,  de  Mufica  lib.  I, 
Cap.  51. 

(*)  Nicol.  Woìliciuf  Enchirid.  Mufic.  Lib.  3.  Cap.  8.  F.  Vanneus  toc.  cit • 

Ci)  Z av Imo  loc.  eit. 

(4)  Storia  della  Mu/ìea  f.  1.  Tav.  II.  pag.  381.*  e Tav.  V • pag . 398. 
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QUARTO  TUONO. 


I.  Efempio . 

Del  P.  Cojlanzo  Porta  * 

Quarta  Antìfona  del  fecondo 
Vefpro  di  Natale  . 


A pud  Do  mi  num 


Non  fata  inutile  di  nuova  rittoccare  quel  Precetto  quali  unico»  e folo  reftato  nella  men- 
te, e in  bocca  di  molti  Compofitori  di  Mufica  , di  ncn  praticare  per  moto  retto 
le  due  Quinte,  le  due  Ottave,  e li  due  Unifloni  . Antimo  Liberati,  uomo  ver- 
fatiflimo  tanto  nella  Pratica  , che  nella  Teorica  di  Mufica  , in  una  fu3  lettera  ad 
Ovidio  Perfapegi  ltampata  in  Roma  V anno  168-5.  Pag*  45*  lafciò  ferino  ; E perchè 
la  vera  h armonia  nafee  dalia  varietà  delle  Consonanze  , e Dtjffonan^t  » e dalla 
‘tnefol .xnZ't  del  grave , e dell  ’ acuto  , perciò  due  Diapafon  continuate  con  moto 
fienile , (non  facendo  variatone  veruna  d'  h armonia  per  efer  veramente  per - 
fette  fitnilijfime')  fono  prohibite  dalle  buone  Schole  à fi >f  ; e non  perchè  gli 
dia  nocumento  » 9 difetto  l'  eff'cr  perfette , come  fintano  i Muf  cafri  ignoraci; 


Et  anele  ceri  fi  dive  intenlere  di  due  Diapente  o gittfe  , o falfe  per  mito  fì- 
mil e . L’  ilteflo  ci  confermi  il  citato  Autore  in  una  Tua  Lettera  fcvitta  a Gio: 
Paolo  Colonna  Maehro  Ai  Cappella  in  Bologna  di  S.  Petronio  , in  data  di  Roma 
li  3.  Novembre  i6i^.  l'opra  una  coutroverlia  nata  fra  il  celebre  Arcangelo 
Gorelli,  e ii  fuddetto  Colonna  fopra  un  feguito  di  Quinte  , che  egli  precefe 
folTero  nella  Sonata  terza  dell’  Opera  feconda  del  Corelli  . Dice  Atimo  Libe- 
rati   cor.vien  fare  una  riflejjione  , che  nella  Mu/ica  in  alcune 

cofe  il  fenfo  prevale  alla  ragione  » in  alcune  altre  la  ragione  prevale  al  ftr.fo  , 
in  molte  altre  il  fenfo , e la  ragione  /’  accordano  , e 1 ’ uni  fono  infime.  Quan- 
do  Ji  face  fiero  due  , tre  , quattro  , 0 più  quinte  giu  fi  e feguite  , e continuate  di 
grado  1 0 di  fatto , qufs  vengono  probibite  univerf  Unente  da  tutte  le  buone 

Scuole  , non  g.à  perche  ripugnino  al  fenfo  la  muhiplicità  delle  conTonan^t  di 
dette  quinte  giujìe , ma  perchè  in  ciò  prevale  la  ragione  al  fenfo  , la  quale  è 
che  tante  quinte  giufte  continuate  , non  producendo  varietà  veruna  , chè  è quello  che 
fa  l'  Armonia  dilettevole  , perciò  non  fanno  bene , nc  f devono  fare  , e così 
la  ragione  prevale  al  fenfo  . ...  e fe  un  mez<.°  fofpiro  , e meno  ancora  , Cp 
una  Croma , Semicroma  , e Bifcroma  non  foffero  j ufficienti  a falvarc  , e due 
Quinte  , e due  Ottave  , li  Conipoftori  di  Mu/tca  a più  voci  havrtano  un  c-im. 

po  molto  angufìo  da  fpandere  la  varietà  della  loro  Armonia  . Da  quella  Dot. 

trina  di  Antimo  Liberati  due  avvertimenti  rilevatili  , 1’  uno  che  in  virtù  di 

quefto  precetto,  che  proibifee  due  Quinte,  due  Ottave,  e due  UnilToni  di  fegui. 
to,  e per  moto  retto,  farà  più  grave  1*  errore  di  praticare  due  UnilToni, 

che  due  Ottave  ; così  pure  due  Ottave  , che  due  Quinte , e la  ragione  é 

per  fe  ftelfa  evidente,  perchè  due  UnilToni  tifpetto  alle  Ottave  non  hanno 

in  fe  ombta  di  diverfità  d’  Armonia , c le  Ottave  , abbenchè  confimili  in 

tutto  agli  UnilToni , hanno  però  fe  non  altro  la  diverfità  dell’  acutezza , e 
della  gravità , e perciò  con  grande  avvertenza  i Greci  chiamarono  1’  Ottava 
Equi/cna  , perche,  fuori  dell’  acutezza,  e gravità  in  tutto  e per  tutto  fi  uni- 
forma all’  Unirono . Così  pure  devono  elfer  maggiormente  proibite  le  due 

Ottave,  che  le  due  Quinte,  perchè  quelte  per  fe , oltre  non  elfere  equiva- 
lenti all’  UnilTono  come  l’Ottava,  i due  Suoni,  che  le  compongono  fono  fra 
di  loro  diverfi . L’  altro  avvertimento  è,  che  la  Croma  , e Semicroma 

polTono  falvare  li  due  UnilToni,  Ottave,  c Quinte , ogni  qual  volta  funo 

frappofte  a due  Figure  di  valor  del  doppio  di  loro,  molto  più  fe  fiano  in 

mezzo  a Figure  di  ugual  valore;  da  ciò  fi  deduce,  che  farà  lodevole  fe  il 

Compofitorè  Itarà  lontano  di  frapporle  a Figure  di  più  del  doppio  , perchè 
J’  impresene  che  fi  eccita  nella  mente  di  chi  ode  Figure  di  grande  valore, 
non  viene  diltrmta  da  Figura  frnppoita  di  pochifiìmo  valore. 
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1 1.  Efempio . 

Di  Gio  attui  Pier- Luigi 
da  Palejlrina  . 

Ter^a  Strofa  deli*  Inno  del- 
ia T raffiguratone  . 


1 fr~~ 
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hiefa  canta 

nella  Solennità 

del'a  Trasfigurazioue  ci  porge  un  bell’  Efempio  di  comporre  fopra  il  Canto 
fermo  del  Quarto  Tuono.  Il  cominciare  di  quella  Cantilena  in  F fa  ut  fe- 
conda minore  del  Tuono,  quanto  era  facile  a que'  primi-  Maeftri , altrettanto 
li  rende  difficile  ai  Compofttori  de’  tempi  noftri  ; Imperocché  effendofi  lino 
dal  principio  del  fecolo  paffuto  introdotto  il  coftume , che  -le  Compofizioni 
vengono  accompagnate  dall’  Organo,  che  ferve  non  folo  di  guida  e foite- 
gno  de’  Cantanti,  ma  ancora  per  beu  imprimere  nelle  orecchie  loro,  e degli 
Uditori  la  natura,  e le  qualità  del  Tuono,  fu  di  cui  é ita bil ita  la  Compo- 
fizione , chi  non  vede  in  qual  imbarazzo,  e difficoltà  ritrovili  il  Compofttore  nel 
dar  principio  alla  Competizione  accompagnata  con  l’  Organo,  cosi  pure  1’  Orga- 
nica nel  far  qualche  Preludio  coll*  Orgauo  folo , prima  di  cominciare  la  Com- 
polmone  obbligata  ad  un  coniimile  Canto  fetnto , ogni  qual  volta  che  il  Can- 
to fermo  incomincia  nella  Corda  di  f fa  ut  , e la  Compoftzionc  è fondata 
nella  Corda  E la  mi?  Il  P.  D.  Adriano  Banchieri  ( Organo  luonarino  Ediz.  *605. 
pag.  77.  Ediz.  1611.  pag.  73.)  in  quello  Inno  propone  de’  Verletti  per  Pur- 
gano, i quali  cominciano  in  F fa  ut  con  gli  accompagnamenti  di  Terza,  e 
Quinta;  e pofeia  pa/fauo , « vanno  • terminare  in  Eia  mi.  Ma  potremo  ai 
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giorni  nofhi  tenere  un  confim.ile  metodo  nelle  Compofizioni  a più  Voqi  obbligate 
al  Canto  fermo,  accompagnate  dall’  Organo,  e da  altri  Strumenti,  fenza  recare 
difpiacere  all’  udito  de’  Profeffori  di  Mufica,  e degli  Afcoltanti?  Certamente  che 
nelle  loro  orecchie  fi  formerà  una  confufione  ltraordinaria , non  potendo  cffi  corn* 
prendere  di  qual  Tuono  fia  la  Compofizione  . In  sì  fatta  difficoltà  ragion  non  vuo- 
le, che  laici  imbarazzati  i Giovani,  che  fi  applicano  a tal  Arte,  fenza  dar 
loro  qualche  lume,  a mifura  della  mia  debole  capacità . Un  bell’  Efempio  per 
tanto  , che  mi  porge  uno  de’  miei  Maeflri  Gio:  Antonio  Riccieri  , proporrò 
loro  per  norma  a ben  regolatfi  in  quelto  affare.  Egli  nel  Salmo  Dixit  Domi* 
■nus  comporto  a 4.  Voci  con  Strumenti  in  D la  fol  re  Terza  minore  con  l’ob- 
bligo dell’  Intonazione  di  Canto  fermo  del  primo  Tuono,  incomincia  un  pic- 
colo Ritornello  in  D la  fol  re  , con  i Violini  Uni/Toni  col  Baffo , il  qual  Ri- 
tornello pofeia  replica  alla  Terza  fopra  , e in  quello  modo  viene  a introdur- 
re 1’  Intonazione  del  primo  Tuono,  che  incomincia  in  F f%  ut , e a condur- 
re con  Angolare  artificio,  e piacere  degli  Afcoltanti  il  primo  Verfetto  del 
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Salmo,  lì  perché  1’  Efemplo  ferve  di  più  chiaro  lume,  che  qualunqu  ej  dot- 
trina , ♦eccone  le  tre  Parti  principali. 
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III.  Efempio 
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Quarto  Ver  fetta  de)  Cantico 
Magnificat . 
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(*)  Per  ben  comprendere  la  natura  del  Quarto  Tuono  , sì  rifpetto  al  Canto  fer- 
mo , che  al  Canto  figurato  in  Contrappunto  afiìeme  uniti,  dobbiam  riflettere, 
che  febbeue  egli  fia  fondato  nella  Corda  di  fi-  la  mi  , non  deve  però  e.'ier 
condotto  nell*  ifteflo  modo,  e con  le  iftelle  qualità,  con  le  quali  vengon  condotte 
le  Compofizioni  in  Contrappunto  del  Tuono  di  E lami.  Le  Corde  del  Quarto  Tuono 
fono  £,F,G,«,t],  cy  dt  e \ al  contrario  le  Ccrde  d’  E la  mi  per  ii  Contrap- 
punto fono  g,  H F , (? , ay  lj,  c,  gc.  Udy  e.  A beu  riflettere  eonvlen  dire,  che 
il  Quarto  Tuono  fia  un  mifto  del  Tuono  di  fi  la  mi , e di  A la  mi  re,  perchè  in 
quelto  non  richiedefi  il  né  alla  Corda  di  F fa  ut , (come  feconda  del  Tuono 
di  E la  mi  y che  deve  elTer  maggiore;)  nè  a quella  di  D la  fai  re , (come  S r. 
tima  del  Tuono  di  fi  /a  mi ,)  che  efler  deve  ancor  effa  maggiore  ; ma  unicamente  il  $ 
deve  porfi  alla  Corda  di  G fol  re  ut  ; e nel  Tuono  poscia  di  E la  mi  non  deve 
porli  il  alla  fuddetta  Corda  di  G fol  re  ut  , ma  bensì  alle  Corde  accennate; 
cade  unendoli  T uno  con  1’  altro  , feaza  ufare  alcun  diefis  ne  viene  a for- 
marli il  Quarto  Tuono  di  Canto  fermo,  il  quale,  fiecomc  nella  Intonazione, 
o fia  Cantilena  del  Salmo,  fempre  fi  ragira  fu  la  Corda  di  A la  mi  re , co- 
sì anche  tutte  le  altre  Cantilene  di  Canto  fermo  fpelfo  vanno  ritoccando  la 
Corda  fuddetta . Abbiamo  in  oltre  un’  altra  ragione , la  quale  ci  dimoftra , 
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perchè  il  Quarto  Tuono  frequenti  più  tofto  la  Corda  di  A la  mi  re,  che  quel- 
la di  E la  mi  , ciò  è perchè  iiccome  il  Terzo  Tuono  ragirafi  più  di  frequen- 
te fu  la  Corda  di  C fol  fa  ut , che  di  E la  mi,  come  rilevafi  negli  Efempj 
delle  Intonazioni  del  fuddetto  Tuono  pag.  54.. 60.  61.  63.  così  per  l’ iiteffa  ragio- 
ne il  Quarto  Tuono  più  di  frequente  u cftende  fu  la  Corda  di  A la  mi  re  , 
■che  di  E la  mi.  Ciò  non  oftante  deve  però  il  Compofitore  di  Contrappunto 
di  quando  in  quando,  tanto  nel  Quarto,  che  nel  Terzo  Tuono,  fare  la  Cadenza  in 
E la  mi,  effondo  quefta  la  Corda  finale,  e fondamentale  di  quelli  due  Tuoni. 
Nel  fare  tal  Cadenza  non  hanno  ufato  i primi  Maeltri  il  modo  iiteffo  , che 
fuol  praticarli  ordinariamente  nelle  Cadenze  , cioè  di  accompagnare  la  Quinta 
del  Tuono  , che  trovali  nel  Baffo , o parte  fondamentale  con  Quarta  riffoluta 
in  Terza  maggiore  da  una  delle  Parti  del  Contrappunto,  e da  un’  altra  Par- 
ie con  Quinta,  alle  quali  Terza,  e Quinta  dovendovi  nece  Tana  mente  per 

— ^ _ 

legge  di  Natura  aggiungere  il  S nel  feguente  modo  perciò  a 

fine  di  sfuggire  tali  accidenti,  fecero  la  Cadenza  di  7. , e 6.  alla  Corda  di 
E f*  ut  cadendo  in  quello  modo  alla  Corda  finale  E la  mi , come  rilcoatral» 
in  varj  luoghi  al  fegao  (*}> 
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Propone  l’Autore  in  quefta  Strofa  un  Soggetto  a 5.  Voci,  ricavato  dal  Canto  ferino* 
ridotto  eon  quelle  Figure,  che  più  li  riefcono  comode  per  formarne  le  Rifpotte  , e 
vi  introduce  in  oltre  un  Canone  alla  Quinta  fopra  tTa  il  Tenore  , e il  fecondo 
Contralto  ©bbligato  al  Canto  fermo,  che  foftiene  fino  al  fine. 

Cade  opportuno  in  quello  Efempio , e nei  due  feguenti  di  proporre  una  dottrina 
praticata  da’  primi  Maettri  , 1’  efpofizione  della  quale  non  fari  che  di  frugo- 
lar lume,  e comodo  per  quelli,  che  s’  applicano  ad  apprendere  1’  Arte  di 
comporre  Fugato,  fiugolarmente  fopra  del  Canto  fermo.  E’  noto  a tutti  i 
ProfefTori  di  Mufica  tre  edere  le  Proprietà  dei  Canto,  l’  una  chiamati 
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qualunque  Propofla  o Soggetto,  purché  ftia  entro  i limiti  del  puro,  e Colo  Genere 
Diatonico,  e non  venga  trafporrata  fuori  di  etto  Genere  per  mezzo  degii  Accidenti 
b»  o U,  e purché  fia  riftrctta  entro  le  fei  Corde  d’ una  delle  tre  accennate  Proprie- 
tà, potrà  darà  adequata  rifpofta , mutando  la  Proprietà  delia  Propoita  in  una  del- 
le altre  due  Prop'ietà.  Per  efempio  , fe  la  Propoita  farà  comporta  della  Proprietà 

di  Natura  Grave  - - -j  j-f---1 — ì — ^ la  RifpoftaJ  potrà  forraarfi  nella 
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Proprietà  di  B quadro  acuto 
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come  praticavano  per  lo  più  gli  Antichi  , in  quella  di  B molle  acuta . 
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nem  mua  di  pul  chri  tu  di  nem. 


Ottava,  perché  quelle  non  hanno  altra  varietà,  che  mutare  la  Proprietà  Grave  in 
Acuta  , o 1’  Acuta  in  Grave  ; molto  meno  occorre  far  menzione  delle  Rifpolte  all* 
UuifTouo,  perchè  ombra  di  varietà  non  contengono  in  fé  ftefle.  Ritrovanfi  però  ai» 
cune  Propofte  , le  quali  mille  fono  di  due  Proprietà  , come  rifcontrafi  nell’  Efempio 
Terzo  del  Primo  Tuono  alla  pag.  8.,  il  quale,  efteiidendofi  fino  all’  Ottava, 
comincia  nella  Proprietà  di  Natura,  e Cubito  pafia  a quella  di  B quadro. 

1-  Da  ciò  ne  viene , che  la  Rifpofta  comincia  nella  Pro» 

È Re  re  mi  do  re  mi  fa  fol^~  , , _ , 

JJ 

prietà  di  B molle,  e paffa  alla  Proprietà  di  Natura.  — 

Re  re  mi  do  re  mi  fa  Col 
Ma  qui  nafee  una  difficoltà,  che  convien  dilucidare,  e feiogliere , affinchè  non  pro- 
duca ofeurità,  e confufione  nella  mente  di  chi  a quella  Profeffione  fi  applica. 
La  difficoltà  è quella  : Perchè  1*  Autore  abbia  formata  la  Rifpofta  più  tolto  nella 
Proprietà  di  B molle,  che  in  quella  di  B quadro,  la  qual  Proprietà  di  B quadro 
viene  a uniformarli  a quanto  praticar  fogiiono  i Compofitori  di  Mufica  , Angolarmente 
de  noftri  tempi  di  rifpondere  alla  Quinta  , e non  alla  Quarta?  A ciò  fi  rifponde, 
che  la  Proprietà  di  B molle  viene  nei  prefente  cafo  più  a uniformarli  a quella  di 

averte 
B molb 

vene  urtata  Reale,  e non  del  Tuono}  non  pochi  accidenti  di  % , come  dal  feguen-, 

te  Efempio:  -g-~  -~a 1 {-  il  che  non  fi  trova  praticato  dagli  Aa- 

# Re  re  mi  do  re  mi  fa  fol 

tic*  \*ae^” , per  non  bcoftarfi  dal  Genere  Diatonico  , e introdurre  una  Mufica  Finta  , 
€ Irai  portata,  per  fe  troppo  aliena  dal  Canto  fermo.  Che  fe  qualche  volta  introdu/Te- 
ro  a cun  accidente  di  H , o di  b,  forzati  furono  a ciò  fare,  o per  caufa  del  Contrap- 
punto , il  quale  per  neceffità  in  tante  occorrenze  lo  richiede  , come  più  volte  fi  è 
«limolt  rato  nel  prefente  Efemplare , o per  caufa  di  qualche  impegno  dicanone,  co- 
me nel  cafo  dell’efpofto  Efempio  IV.  fopra  le  parole  ; ftd  ipforum , in  cui  la  Pro- 
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dal  che  ne  viene. 


che  quella  Rifpofta  del  Contralto,  abbenché  apparifea  della  Proprietà  di  Natura,  el- 
la é però  trafportata  un  Tuono  più  alto  della  Naturale,  perchè  fe  la  Rifpofta  fofTe 
della  Proprietà  di  Natura,  uon  verrebbe  ad  effere  alla  Quinta  fopra,  ma  bensì  alla 
Quarta  fopra;  perciò,  eflendo  alla  Quinta,  corrifponde  , e li  rende  ftmilc  in 
quanto  agli  Intervalli  alla  Proprietà  di  B quadro  nel  feguente  modo: 


-h -tg-e 

Proprietà  di  Natura  un  Tuono  più  alto.  t- 

Proprietà  di  B quadro  nel  fuo  effer  natu-  H 


rale  . 


bo  re  mi  fa  fol  la 


Tutta  la  qui  efpofta  dottrina  appartiene  fpecialmente  alla  Fuga  Reale  , la  quale  per  co- 
mun  Pentimento  dei  Maeftri,  eflendo  la  più  degna,  la  più  pregiabile,  e la  più 
praticata  da’  primi  Profeffori,  richiede  che  la  Rilpofta  corrifpouda  elettamente  alle 
figure,  agl’  intervalli,  e alle  S.llabe  della  Propolta  , nè  potrà  mai  coinfpoudere 
alle  Sillabe,  ogniqualvolta  non  fi  muti  da  una  Proprietà  ad  un’  altra;  e fe  qualche 
volta  fi  muta  (per  le  ragioni  adotte)  in  una  Proprietà  aliena,  cioè  trafportata  fuori 
delle  tre  Proprietà  naturali,  ciò  fuccede  di  raro,  e folamente  perché  forzato  dalla 
iìvSfcnttà . Oflervift  ancora,  che  fe  la  Rifpofta  della  Fuga  Reale  è fimile  alla  Pro- 
poli» 
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pofta  d’  Intervalli,  viene  anche  ad  elTer  Cimile  di  Sillabe,  perchè  ogni  Proprietà, 
avendo  il  Semituono  in  mezzo  a due  Tuoni,  tanto  al  di  fotte,  eh  o aldi  Copia, 
viene  neceflariamentc  ad  efler  limile  e d’  Intervalli  , e di  Sil'abe  ( purché  la  Kifpo- 
fta  incominci  dall’  ilteffa  Sillaba  della  Propoita}  , come  chiaramente  può  ìifeontiarft 
dal  feguente  lìfempio: 

Proprietà  di  B quadro 
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Do  re  mi  fa  fol  la 

,, 

Proprietà  di  B molle.  p ngT-l^Z.-  ^ 

Do  re  mi  fa  fol  la 


Proprietà  di  Natura. 
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Do  re  mi  fa  fol  la 


E qui  cade  in  acconcio  1’  avvertimento  del  Canonico  D.  Angelo  Berardi  ( Docum. 
Armon.  Docum  XVI.  cap.  37.  ) il  quale  parlando  delle  Fuj;he  Reali  , così  lafciò 
Scritto;  Que/te  lughe  non  hanno  la  formatane  del  Tuono,  poiché  il  Tuono  non  Ji 
può  formare  di  due  Quinte  t nè  di  due  Quarte. 

Merita  d’  effer  offervato  , come  per  lo  pii!  i primi  Maeftri  dell’  Arte  hanno  rifpoflo  a 
qualunque  Propolta  pili  tolto  alla  Q_uarta  del  Tuono,  che  alla  Quinta,  e ciò  fu  da 
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elfi  praticato  , per  flar  lontani  dalle  Proprietà  trafpcrtate , e per  (lar  lontani  dall’ in- 
trodurre i feg:ni  accidentali  di  ^ , e di  b;  il  che  fi  può  ilfcontrare  dagli  F.femp;  fin  ora 
ei  polli  , e che  fumo  per  efporre  in  appreso  . 

Ogni  qual  volta  però  la  Rifpoila  iu  del  Tuono  , cioè  che^flia  entro  i limiti  dell’Otta- 
va, la  quale  li  divide  in  una  Quinta  , e in  una  Quarta  -|^ — o pure  in  una 
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Quitta  , e in  una  Quinta  , — -g--  - e perciò  non  potrà  Ilare  entro  i limiti 
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della  Proprietà»  perché  fono  in  parte  diverfi  gl’  Intervalli;  C'ò  non  orante,  am- 
mette anche  ella  qualche  corrifpondenza  delle  Proprietà,  ogniqualvolta  però  la  Fìa- 
Sura  della  Propoica  io  permette  > come  fi  ve  le  dal  Tegnente  hfempio  : 
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Fa  do  re  mi  fa  foi  la  fol  fa  mi  re  do 

Da  quella  Rifpoila  fi  rileva  , che  eccettuata  la  prima  Noia  della  Propella,  che  d>ce  Voi, 

e la 


8, 


e la  prima  Nota  della  RiSpolla  , che  dice  Va , tutte  le  altre  corrifpondono , perchè 
eTenrio  la  Propolla  della  Proprietà  di  B molle  , ne  viene  la  RiSpolla  della  Proprie- 
tà di  Natura. | 

Dalla  corrispondenza  della  Proprietà  tra  la  Propella  , e la  RiSpolla  reftano  eccettuate 

le  Fucile  d’  Imitazione,  perchè  quelle  ripigliano  la  -RiSpolla  ove  più  le  torna  co* 

modo,  ora  con  le  Sillabe,  ora  con  gì’  Intervalli,  ed  ora  con  le  Figure,  e non 
poche  volte  unite  le  Sillabe  con  gl’  Intervalli , o pure  ie  Rigare , e gl’  Inter- 
valli , ed  auche  le  Sillabe,  e gl’  Intervalli;  di  quefte  Fughe  d'  Imitazione  Sparli 
Sono  li  p’eSenti  Efempj , come  ognuno  da  Se  potrà  riscontrare. 

Il  Seguente  BSempio  VI.,  ultimo  di  quello  Quarto  Tuono,  che  incornicia  alla  pag.  88., 
ci  propoue  l’Efempio  d’ un  Canoue  , quanto  artifteiofo,  altrettanto  àrduo  da  eseguir- 
li , in  cui  la  RiSpolla  , che  è alla  Sella  Sopra,  procede  per  moto  contrario  . In  due 
modi  praticarono  i Maeltri  dell’  Arte  di  rispondere  per  movimenti  contrari  , Sta  Mel- 
le  Fughe  legate,  o Canoni,  erme  /I  prelente;  o nelle  Sciolte  ; nelle  quali  il  Solo 
Soggetto  o Propolla  obbliga  il  Ccmpofitore  nella  RiSpolla  ai  olServare  il  moto 
contrario.  Il  primo  modo  è,  che  la  RiSpolla  venga  fatta  ali’  Uni  fi  oro  , all’Ottava, 

o Quinta,  o Quarta  , o Terza  , o Sella,  o Seconda  , o Settima  , o alle  loro  reppli- 

cate  , tanto  al  di  Sopra,  che  al  di  fr'tto , con  quello  avvertimento,  che  non 
fia  obbligato  il  CompoStore  alla  precifa  collocazione,  e eorrifnoudenza  degl’  In- 
tervalli, come  dal  Seguente  Efempio  riscontrali  . 

L z Cano* 
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In  quefta  Rifpofta  , abbeach-ì  corrifpoudono  per  moto  contrario  le  Figure  , non  c — 
rifpoudono  però  gl’  Intervalli,  ed  eccone  la  dimoitrazione  dalla  quale  fi  vede, 
come  la  collocazione  de’ Semituoni  delia  Parte  fuperioie  «ou  cortilponde  a quel* 
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la  deila  Patte  inferiore  o— * ^ 
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Contrario  alla  Quaru  folla- 
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In  quello  modo  di  rifpondere  per  moto  contrario  fe  ne  vede  1’  Efempio  di  Gio- 
fefto  Zarlino  qui  fopra  efpofto  alia  pag.  45. 

L’  altro  modo  di  rifpondere  per  movimenti  contrarj  è quello,  in  cui  non  folo 
corrispondono  nella  Rifpofla  le  Figure  , ma  ancora  gl’  Intervalli  , e perciò  la- 
fciò  fcritto  il  P Camillo  Angleria  ( Regola  di  Contrappunto  Cap.  XXl.  ) Li 
jiroprj  Roverjcj  fon  quelli , che  camìnano  con  li  Semituoni  giufìt  , conforme  all » 
<-  Fufa  i e quello  rifcomrafì  nel  feguente  Efempio  VI.  in  cui  il  Contralto  nella  Rifo- 
luzione  del  Canone  propolto  del  Tenore,  rifponde  alla  beltà  per  moto  contrario,  nel- 
la qual  Rifpoita  vedefi  non  folo  la  coriifpondenza  delle  Figure,  e degl’intervalli,  ma 
fingolarmente  la  efatta  corrifpondenza  dei  Semituoni  ; e quelta  forta  di  Fuga  Sa  diffe- 
renza della  prima,  che  altro  nome  non  ha,  che  di  Contraria  ) ha  il  particolare,  « 


diltintivo  vocabolo  di  Rovcr/cia  > 

dal  fegueute  Efempio; 


come 


Uo 
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Un  lirryle  Efempio  ne  propone  GiofefFo  Zarlino  (Tnltit.  Hannon.  P.  3.  Cap.  6 ) cora- 
pofto  dai  di  lui  Maeftro  Adriano  Willaert.  Di  quelli  Contrappunti  Contrarj , e 
Roverfcj  nc  trattano  Gio:  Maria,  e Gio:  Bernardino  Nanini  (Tratt.  di  Con- 
trap. MbS.  alla  Re?,  per  fare  Contrap.  che  rivoltino  in  divedi  modi)  D.  Pedro  Ce- 
rone Melopeo  lib.  Xlllf.  cap.  XXXI.  pag.  791.  feq.  Antonio  Brunelli  ( Reg.  de 
Contrap.  doppi!.  Cap.  6 ) Rocco  Rodio  (Reg.  di  Muli,  con  l’aggiunta  di  D Gio: 
F.atrilìa  Olifante  pag.  53.)  Can.  D.  Angelo  Betardi  (Perchè  Mufic-  pag.  3°  ) Gio: 
Maria  Bononcini  ( Mufico  Pratico  P.  2.  Cap.  io.  pag.  84.)  Gio:  Giufeppe  Fux  £Grad. 
ad  ParnafT.  lixerc,  V.  I.eft  VII.  pag.  204.  feq.) 

Nel  Canone  alla  Quinta  fopra  , e all’  Ottava  fopra  efpollo  in  quello  quinto  Efempio 
a fette  Voci  del  Paleftrina  , rilevali  come  nella  rifpofta  del  primo  Contralto  alla 
Quinta , I’  Autore  ha  tenuto  1’  iltelfo  metodo  dimoftrato  nell’  Efempio  VII.  del 
Terzo  Tuono  di  Criltofnro  Morales  alla  pag.  6 3.  , e del  quale  fi  è parlato  nell’  An- 
notazione dell’  Efempio  IV.  del  Quarto  Tuono  alla  pag.  80.  Si  è fervito  1’  Au- 
tore in  quella  particolar  forta  di  Canone  di  quegli  arbitrj  foliti  praticarli  nei 

Cairo- 


$7 


Canoni  al  Roverfcio , al  Centrarlo,  alla  Seconda,  alla  Terza,  alla  Sella,  alla 
Settima,  e alle  loro  Repplicate  , ufando  più  tolto  quegl’  Intervalli,  che  ri- 
chiede la  natura  del  Tuono,  che  la  rigorofa  efatrezza  degl’  Intervalli,  che 
richiedenti  nei  Canoni  all’  Un i dono  , alla  Quarta,  alla  Quinta,  all’  Ottava,  e 
alle  loro  Repplicate,  il  che  ognuno  potrà  da  fé  rifeontrare  nel  primo  Con- 
tralto di  que  lo  quinto  Efempio  alla  Corda  di  F f. a ut , a tal  fine  coutraffe- 

gnata  coll’  Afteiifco  (*) , acciò  polfa  diltinguerfi  quando  vada  fegnata  col  ^ , 
e quando  no.  Che  fe  il  Canone  fo  fé  efaitamente  alla  Quinta,  converrebbe 
che  la  fuddetta  Corda  di  F fa  ut  folfe  fempre  fegnata  col  $ affinchè  corri- 
fpondeffe  elettamente  alla  Quinta,  per  uniformarli  alla  Propofta  del  Tenore. 
Da  tutto  ciò  riletali,  come  il  prefente  Canone  viene  ad  edere  del  fecondo 
Genere  riabilito  dal  P.  Atanafio  Kircher,  e riferito  qui  fopra  alla  pag.  64» 

In  fatti  nell’  Efemplare  dell'  Opera  dei  Magnificat  a più  Voci  del  Paleftrìna , 
che  ho  fotto  degli  occhi,  non  trovo  notato  alcun’  indizio  di  Canone,  fegno 
evidente  ( come  rilevafi  da  un  conftmile  Efempio  di  Criftoforo  Morale*  ripor- 
tato alla  pag.  63. } , che  1’  Autore  di  quello  Efempio  non  ha  avuto  intenzione 

di 
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VI.  Efempio. 

Di  Antonio  Cifra , 


Sfratto  dalla  Mejfa  intitola - 
la  : Conditor  alme  fyde- 
rum  deli'  Inno  dell' Av- 
vento . 


di  darci  una  rifpofta  efatta , e formare  un  Canone  rigorofo , fe  non  che  all’  Ot- 
tava (opra  nella  Parte  del  fecondo  Soprano , ma  non  già  alla  Quinta  fopra 
nella  Parte  del  primo  Contralto. 

Propone  l’Autore  in  quello  VI.  Efempio  un  Canone  compofto  fu  ’1  Canto  fermo  dell’ 
Inno  : Conditor  Alme  Jydcrum  > nel  qual  Canone  la  Rifpolta  è alla  Sefta  fopra  , 
ed  è Rover f eia  della  Proposta  ; e lìcccme  di  tali  Rifpofte  Roverfcie , fe  ne  è 
parlato  alla  pag.  85.  tralafciaremo  ora  di  più  parlarne  , Supponendo  che  fia  ballan- 
te quanto  abbiamo  detto  a chi  delidera  apprendere  quell 'Arte. 

Merita  d’  efler  avvertito,  che  1’  Aria  di  quell’inno,  fopra  di  cui  Autonio  Cifra 
compofe  quelto  Efempio,  a tenore  del  gufto  della  Muiica  de’  noltri  tempi, 
eomparifle  quafi  tutta  del  Tuono  di  C fai  fa  ut  t c poco  del  Quarto  Tuono, 
di  cui  è fenza  alcun  dubbio  l’accennato  Inno. 

Per  dimoftrare  evidentemente  effere  1’  Inno  del  Quarto  Tuono  , dobbiamo  rammemo* 
farci  , che  la  Specie  dell’Ottava,  di  cui  è compollo  il  Quarto  Tuono,  è la 

fe- 
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Bt^nlutia  per  Oppqfitum 


A enus  De  i 


Canon  ad  S xtavn 


feconda  Specie  dìvifa  Aritmeticamente,  come  alla  pag.  67.  fi  è notato,  il  che  inu- 
tile non  farà  qui  repplicarla  per  maggior  comodo. 
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Oflervlnfi  ancora  le  Note  del  Canto  fermo  f Copti  del  quale  il  Tenore  fa  la  Propofta 
del  Canone  : 

ro  co  (i  > , 

C re  a tar  ai  me  Jì  de  rum  , e6  ter  ria  lux  crederi  ti  uhi  % Je  Ju  Red  empi  ^ t mniumy 
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in  icn  de  vo  tis  fuppluum  . 

Quedo  Canto  fermo,  paragomto  con  la  Spec’e  dell’  Ottava  fo/rappofta  , fi  rileva 
effere  imperfetto,  tanto  verfo  il  Grave,  che  veri©  l’Acuto;  imperfetto  verfo 
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il  Grave , perché  non  giunge  al  B mi,  che  è la  prima  Nota  grave  della  Quar- 
ta  al  di  fotto  ; imperfetto  verfb  1’  Acuto,  perchè  non  giunge  al  b mi  » che 
è la  Nota  acuta  della  Quinta  al  di  l'opra . Sicché , nè  per  una  parte , nè  per 
P altra  forma  il  corfo  intiero  dell’  Ottava  : e abbenchè , come  fi  è de:to  al- 
la  pag.  43. , il  Terzo  Tuono  (come  Principale,  e Autentico)  non  ammetta 
Cadenza  in  B mi , ina  più  tolto  in  A ìa  mt  re  , o in  C Col  fa  ut  ; e che  il 
Quarto  Tuono  (Piagale  del  Terzo  p,  come  alia  pag.  73.  fi  è dimoltrato  , non 
ammetta  Cadenza  in  B mi , ma  più  tolto  in  A fu  mi  re  ; ammetre  però  quefto 
Inno  la  Cadenza  in  G fai  re  ut  legnata  ( 1}  , e la  Cadenza  in  C fai  fa  ut  re- 
gnata (3),  oltre  le  altre  due  Cadenze  in  E la  mi  fegi  atc  (2),  e (4^.  Per 
le  quali  ragioni  non  è inverifimile,  che  a tenore  del  fenfo , e del  gufto  del- 
la Mufica  di  Canto  figurato  de’  noftri  tempi,  non  pofla  e/lere  da  qualcheduno, 
più  tolto  giudicato  quello  Inno  del  Tuono  di  C fai  fa  ut,  che  di  E la  mi, 
che  è la  vera  Corda  Finale,  e Fondamentale  del  Quarto  Tuono  , e per  tale 
riconofciuta  in  quefto  Inno  dato  in  luce  con  li  altri  Inni  da  Adriano  Willaert , Diego 
Orriz  , Giacchetto  da  Mantova  , Gioanni  Navarro,  Gio:  Pier-  Luigi  da  Paleltrina  , 
P.  Coftanzo  Porta,  c da  altri,  i quali  tutti  terminano  il  Contrappunto  da  elfi 
comporto  Copra  quefto  Inno  in  E la  mi  fua  vera  Corda  Finale . 
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Non  v’  ha  dubbio,  come  dilli,  che  1’  Aria  di  quello  Inno,  fuori  della  Corda  Fi- 
ttale, non  fia  tutta  del  Tuono  di  C Colf*  ut,  iìabiiito  , e determinato  dalle 
tre  Corde  Do , mi,  fot,  le  quali  con  f ituifcono  il  Principio  Armonico , già  di- 
moftrato  in  diverfo  modo  da  due  celebri  Profeffbri  di  Mufica  Mr.  Kasueau 
CGenerat.  Harmon.,  ed  altre  Tue  Ope:e_)  , e il  Sig.  Giufeppe  Tartini  ( Tratt. 
di  Mufica  &c.  De’  principi  dell’  Annou.  Mafie.).  Che  ai  Maeltri  del  Secolo  XVI. 
non  folTe  noto  quello  Principio  efprefTo  però  eoa  termini  diverfi , e pollo  in 
diverfo  afpetto  da  quello  ritrovali  oggi  giorno  , io  non  ho  il  corraggio  d’  af- 
ferirlo  . In  quanto  aita  Teorica,  balìa  difaminare  le  Opere  del  Zarlino  , fopra 
tutto  l’  Jmyn/a  del  fuddetto  dichiarata  , <?  pubblicala  dal  !’•  D.  tfio:  Mar.  Ar - 
tufi , ove  it  rilevano  i Vrincipj  dell’  Armonia  , i quali  furono  difotterrati , e 
polli  in  qualche  luce  da  Bartolomeo  Kami  Spaguuolo  nel  1481. , e non  poc© 
illuftrati  da  Lodovico  Fogliaui  Modonefe  nel  1^29  , e faremo  perfualì  non  elfere 
tanto  recente  , in  quanto  alla  foftanza , la  feoperta  dei  primi  Eleme?iti , e del  Principio 
Armonico  ; i quali  fi  riducano  a dillinguere,  non  folole  due  Progreifìoni  Geometriche 
2:4:8:  &c.  e 3:  9:  27:  &c.  addottate  da’  Greci,  ma  di  più  f , e * , proporzioni 
degl’  Intervalli  di  Quinta,  e Terza,  olia  di  Duodecima,  e Decimafettima  , fenza 
de*  quali  Intervalli  non  può  nafeere,  ne  funere  il  nofiro  Contrappunto.  Non  vo- 
glio 
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cem  pa  eem. 


glìo  però  con  ciò  derogare  punto  alla  gloria,  e al  merito  dei  due  inftgni, 
e valorofi  Profelfori  di  Mulica  , Mr.  Rameau , e Sig.  Giufeppe  Tartari , il  pri- 
mo de’  quali  fu  le  veltiggia  di  Mr.  Sauveur  , e del  P.  Merfenne  , feppo  ri- 
durre a tal  fegno  il  fuo  liftema  , che  poco  o quafi  nulla  vi  rimane,  che  non 

fia  . dimoftrato  , e comprovato  ; il  fecondo  pofcia  , cioè  il  Sig.  Giufeppe  Tar- 
tini*  rilevar  feppe  dal  Violino,  di  cui  fu  infigne  ProfeiTore,  quanto  occorreva  pet 
ftabilire  un  Siltenia,  il  quale,  fe  con  maggior  chiarezza  forte  efpoito , tempre  piti 
maggior  decoro  recherebbe  al  fuo  Autore.  Viene  pofcia,  oltre  la  Teorica,  coni* 
provato  dalla  Pratica,  cioè  dall’.  Arte  del  Contrappunto,  di  cui  ne  abbonda 
d’  Efempj  de’  più  eccellenti  Maeilri  il  preferite  EfempSarc  , gli  Artifici  del 
quale  ben  ponderati  , e guittamente  compre!!  , mi  lulingo  , che  difporrauno  il 
Giovine,  che  s’  applica  a queit’  Arte,  e che  è perfuafo  non  elTervi  nell’  Ar- 

te del  Contrappunto  il  folo  itile  moderno,  ma  eflervi  il  pa/Tato , niente  infe- 
riore all’  odierno,  difporrauno  dirti  il  Giovine  a renderli,  per  quanto  fra  porti- 
bile  perfetto  in  quell’  Arte.  Da  tutto  ciò  li  comprende  con  tutta  chiarezza, 

non  e (Ter  fola  la  Modulazione  alla  Quinta  fopra  , chiamata  Dominante , come  ft  vua- 
le  oggi  giorno,  ma  eflervi  ugualmente  , ( fe  non  più  comprovala  dall’  iftefla  Na- 
tura, e dalla  Pratica},  la  Modulazione  alla  Quinta  lotto,  chiamata  Sottodominante  * 

QUUN- 
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QUINTO  TUONO  AUTENTICO 

La  di  cui  corda  finale  è F fa  ut  grave. 

VIen  formato  il  Quinto  Tuono  della  fella  Specie  dell’  Ot* 
tava  armonicamente  divifa  , le  di  cui  Corde  eflreme  fo- 
no F.  J\  y e fi  compone  della  terza  Specie  della  Quinta  F.  c. , 
e della  terza  Specie  della  Quarta  c.J\  polla  fopra  della  Quin- 
ta (i),  come  dall’  Efempiò  ; 
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Si  trova  trafportato  quello  Tuono  alla  Quinta  fotto  col  b (2), 
come  nel  feguente  Efempio  : 


Secondo  il  Glareano  (3),  e il  Zarlino  (4),  fi  trovano  ancora 
alcune  Cantilene  di  Canto  fermo  trafportate  alla  Quinta  fotto 
in  C fol fi  ut.  Hanno  principio  le  Compolizioni  di  quello 
Tuono  in  una  delle  cinque  Corde,  U , F.  G.  a . c.  ($)  . Le 
Cadenze  Regolari  fono  F.  c.  a . (6)  . La  Cadenza  media  deli’ 
Intonazione  è in  c.  Una  fola  Cadenza  finale  Romana  in  a. 
ha  quefto  Tuono,  e quelle  d’  altri  Riti  ri tro vanii  in  F.  G. 

c>  (l)- 

QUIN- 


CI) ZuyJino  lnfi.  Herman»  P.  4.  Cap.  Zi.  Ediz,.  del  1558.  , e X5C2. 

(a)  Zar  lino  loc  at.  Gio:  Aduna  , e Gio : Bernardino  Nanini  Arte  di  Contrap . Mi>S. 

CO  Oodccacherdo  lib.  2.  cap.  20.  pog • li 6.  I17. 

C4)  Jn/iit.  Harmon.  F.  4.  Cap.  i 8.  kdi£.  dei  1573. 

Cs)  P.  Bonavent.  de  Briria  Venturina  MSS.  S.cc . XV.  de  Printip * Tertii  Autent . 

Pietro  /larùn  della  Natura  de'  tuoni  Cap.  2$. 
fó)  Zarlino  loc.  cit.  P.  l'ranc.  Mar.  Vallata  Scuola  Corale  P.  t.  Cap.  XV.  pag.  105. 

(7)  Vedi  nel  primo  Tuono  della  Star,  della  Mufica  Tav.  li.  pag.  jtfi.  late.  V.  pog. 


Propone  1’  Autore  nell’  efpofta  Antifona  un  Soggetto  nel  Soprano  alla  Quinta  del  Tuo- 
no, a cui  rifpoude  il  Baffo  alla  Seda,  ed  il  Contralto  nella  Fondamentale.  La 
Rifpofta  del  Contralto  è del  Tuono,  perchè,  ftccome  il  Soprano  dalla  Quinta  di- 
fcende  alla  Fondamentale,  come  dal  Num.  CO  al  (*)>  così  il  Contralto  dall' Otta- 
va della  Fondamentale  difcenie  alia  Quinta,  come  dal  Num.  ($)  al  (4).  La  Siifpo- 
fta  poi  formata  dal  Baffo  alla  Seda,  viene  ad  uniformarli  a ciò,  che  fu  quarto  pro- 
pofito  lafciò  fcritto  il  P.  Camillo  Angleria  ( Reg.  di  Coutrap.  Cap.  20  pag.  78.  ) 
dove  così  parla  : Fatta  Jenlire  una  Fuga  nelle  fue  Carde  proprie  dei  Tuono  , Ji  po * 
Irà  rifpondere  per  Seconda,  per  Terza , per  Quarta,  per  Quinta,  per  Sejìa , * per 
Settima  ....  ovvero  con  li  puoi  KoverCci  , 0 come  piacerà  al  Comportare  . Dall’  in- 
fegnamento  di  quell’ Autore  , che  vedefi  praticato  da’  primi  Maeitri,  e fparlo  nel 
prefeate  Efemplare  , rilevali  quanto  fi  eitenda  l’  Arte  del  Contrappunto  nella  va- 
rietà dei  modi  di  ccmpoi  Fugato,  fpecialmente  fopra  dei  Canto  fermo  , Ma  fic- 
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come  molte  Cantilene  di  Canto  fermo  tante  Tolte»  oltre  le  proprie  Specie  di 
Quinta,  e di  Quarta,  fono  tramifchiaie  da  alcune  Specie  d’  altri  Tuoni  , come 
not?  il  Zarlino  ( iuft.  Harmon.  P.  4.  °Cap.  14.)»  e perciò  ft  girano  fu  alcune  Cor- 
de, che  relativamente  al  Contrappunto  vengono  ad  efter  aliene,  e lontane  dal 
Tuono,  perciò  è forzato  il  Compositore  a formare  gli  Attacchi  , o Rifpoite  deile 
Fughe  in  qualunque  Corda,  che  le  Ha  pù  comoda,  e quindi  a porre  in  pratica 
quanto  c’  infegna  il  mentovato  P.  Angleria  . Viene  inoltre  fui  principio  l /tuto- 
re di  quella  Antifona  a uniformarli  ad  uno  dei  due  Modi  defcritti  alla  pag.  ^5. 
Annoi,  (j)  , cioè,  che  nelle  Cornpofizioni  fopra  del  Canto  ferino  efeguito  da  una 
fola  Parie,  le  altre  Pani  del  Contrappunto  propongano  un  nuovo  Soggetto  diver- 
fo  dal  Canto  fermo,  acciò  fempre  pili  da  tal  diverfità  rifulti  sì  il  Canto  fermo, 
che  il  Contrappunto. 

Fa  duopo  ofiervare , come  il  Canto  fermo  di  quefta  Antifona  , ft  diftingue  non  po- 
co l'opta  quello  delle  Antifone  antiche  , e anteriori  all’  introduzione  dell’  Offizio 
del  Cui  puf  Don, ini . In  primo  luogo  fi  diftingue,  perchè  fu  ’l  principio  for- 
ma 1’  Ottava  col  pafìare  dalla  Corda  principale  F fa  ut  alla  Quinta  compolta  , 
e dalla  Quóita  alla  Quarta  comporta  . Si  diftingue  in  olire  per  la  fua  Melo- 
dia , perchè  tal  Canto  ft  rende  all’  orecchio  più  vivace  , e più  fouoro  del 
Canto  di  tante  altre  Antifone  a quelta  anteriori.  La  ragione  di  ciò  è perchè, 
1’  Oftizio  della  Solennità  del  Cor  puf  Domini  , e ile  n ilo  ltato  introdotto  dopo  la 
metà  del  XIII.  Secolo,  come  li  rileva  dal  P.  D.  Bartolomeo  Gavanti  ( Te- 
faur.  asci.  Hit.  cum  Not.  P D-  Cajet.  Mar.  Morati  T.  1.  P.  i.  ex  Edit.  Va- 

t;c.  Roma’  pag.  1217.  ) F e fu  m Corpo*  / Chrìfti  cum  OTfava  ex  irjììtuto  Vi  bani  IV. 

lìti  ab  Eugenio  IV.  I433.  co  f>  matum  ob  caufm  qusm  rcddtt  S.  Thom.  in  Officio 
eju/d'  m Fe/ti  , cujuf  Officii  Et  ipje  fuit  autor  , ut  in  ejufdem  Opufcuìo  57.  Leodicn - 
J s ptimo  celeb/stunt  hoc  F<Jìum.  B^bvtuf  Anno  1230.  n.  17.  Ed  effendofi  già  in  tal 
tempo  introdotto  qualche  folta  di  Contrappunto,  quello  tal  Contrappunto  eccitò, 
e ufvegliò  ne’  Compositori  di  Canto  ferino  maggior  vivacità,  e fonorità  uel- 
la  Melodia  di  tal  Canto,  col  di  più,  che  quali  tutte  le  Antifone  s’  eltendefle- 
ro  all’  Ottava  , cola  raiilfima  nelle  Antifone  anteriori  . E che  ciò  Ha  vero  riflet- 
Ca ii  non  folo  al  Canto  deli  OHizio  del  Corpur  Domini , ma  di  tanti  a 1 r ri  an- 

cora introdotti  dal<a  Chiela,  angolarmente  nei  due  primieri  Ordini  Regolari 
Mendicanti  di  S.  Domenico,  e di  S.  Piancefco,  e vedrafli  quanto  Ha  più  vi- 

vace, ed  eltcfo , affinché  il  Tuono  li  renda  Perfetto,  col  feorrere  i Gradi  della 
Specie  dell’Ottava,  in  cui  egli  viene  comporto.  E abbenché  in  alcuni  Oùkj 
P'Mieriori  non  fi  ritrovino  le  particolarità  accennate,  ciò  è accaduto»  p-,ichè 
nel  comporre  fopra  le  parole  il  Canto,  ft  fino  ferviti  deile  Note  antiche  d al- 
tre Antifone,  coll’  addattarle  alle  nuove  parole,  come  ognuno  potrà  rifeon» 
trare  nell’  Antifonario  Eccleftaliico , in  cui  vedrà  molte  volte  l’  iftefto  Canto, 
€ ie  ltefle  Note  porte  fopra  divexfe  parole . 
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1 1.  Efempio  * 


Pre/o  dall'  Inno  di  S.  Frati- 
ccfco . 

Di  Qioclnn  't  Pier  - Luigi 
da  Palejlrina  . 

I/erxpìo  a Voce  pari . 


\ 


:ra 


ti  ae 


4U—  «— r- 


fi.,  fi  * .A— • 


rfi: 


ac  prò  phe  tae  gra  ti  x gra  tum  gereus  ob  fe 


ZSlSI 


_U 


E 


gì  prò  pbe  t x gra 


tx  era  ^ - ti  ae 


granuli  gtat^^i  gerens  obfequi  um 


le  gi  prcphe  lae  gra  ti 


gratum  gerens  ob  te  » 


Merita  particolar  ofTervaxione  quefto  Kfcmplo  per  effer  comporto  di  fole  Voci  acute, 
che  i aoAri  Maeilri  chiamarono  Contrappunto  a Voci  pari:  il  quale  è di  due  forca  , 
cioè  comporto  per  Voci  pari  mute,  come  quefto  Efempio,  e Voci  pari  % avi  ■>  del- 
le quali  due  Specie  uè  abbranco  molti  Efempj  de’  Maeftri  antichi,  fingolar  neitte  di 
D.  Matteo  Àtula  . I Conti  appunti  di  Voci  pari  acute  erano  comporti  per  i Contraili  natu- 
rali , per  i Falfetti  , e per  i Fanciulli  di  Coro,  che  fervivsno  per  Soprani,  fin’  a 
tanto  che  confervauo  la  Voce  puerile  , giacché  prima  del  Secolo  XVU.  non  era* 
no  per  anche  Itati  introdotti  i Caftrati , come  trovali  notato  in  un  D feorfo 
di  Pietro  della  Valle  riferito  da  Gio:  Battifra  Doni  ne*  funi  Tratt-  di  Milite* 

r.  a.  pag.  256.  Quelli  delle  Voci  gravi  erano  per  gl»  Uomini,  i quali  non 

avendo  il  comodo  di  Voci  puerili,  o Falfetti,  fi  fervevano  di  Contralti  naturali, 
di  1 euori , c di  Balli,  c in  quefto  modo  avevano  una  particolar  Mufica  , ora 

di  fole  Voci  gravi,  e ora  di  fole  Voci  acute,  e eoa  tale  varietà  venivano 

anche  a recar  piacere  agli  Uditori . 


N 


Re- 


Recherà  non  poco  vantagggio  ai  Giovani  Competitori  1'  efercitarfi  n;lle  due  accca- 
fiate  forra  di  Contrappunto;  ftautechè,  per  la  vicinanza  delle  Parti,  dovendo 
ognuna  ilare  riftretfa  entro  i proprj  limiti  , facilmente  vengono  a incontrarli 
itegli  Uuiffoni,  e a incavalcar!»  fra  di  loro,  e quindi  viene  a fconvolgarfi 
tutta  la  natura  della  perfetta  Armonia,  introducendo  quei  Roverfci  d’  Armonia, 
i quali  praticati  fuor  di  luogo,  di  tempo,  e di  frequente  rendono  la  Compofirione 
languida,  e priva  di  fondamento.  Iu  prova  di  che  offervift  , come  nelle  Ccm- 
pa/ìzioni  de’  primi  Maellri , raro,  ansi  rari  filmo  trova:»  praticato  da  eft  l’Ae* 
•compagnanaento  di  Quarta  , e Sella  , perchè  una  tal  Armonìa  è fuori  di  cen- 
tro , mentre  ridotto  tale  Accompagnamento  nel  i'uo  vero  edere  di  _ perfetta 
Armonia,  il  termine,  © voce,  che  dovrebbe  eficre  collocata  al  di  fopra , 
viene  ad  effe  te  nel  grave,  e vosi  fuori  dei  fau  centro,  coinè  chiaramente 

rile- 
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Roverfcio  di  Quarta  , Armonia  retta  di  Terza  , 
e Scita.  e Quinta. 

Quindi  ridotto  tal  Roverfcio  al  fuo  vero  effer  retto  , fi  eoaofee  effe r bensì  accom- 
pagnamento roverfeiato  di  C fai  fa  ut , ma  non  già  di  G fai  re  ut  retto.  Si 
deduce  da  quanto  fi  è detto , che  quei  Maeitri  fi  attennero  da  tali  accompa* 
guarnenti  per  non  generare  equivoco  nelle  orecchie  degli  Afcoltanti,  e per 
non  indebolire  la  forza  dell’  Armonia,  il  che  non  fi  può  negare  da  chi  efa- 
mini  bene  la  natura  di  tale  Roverfcio;  tanto  più  che  non  cffendo  le  Com- 
pofizioni  del  Secolo  XVI.  accompagnate  con  l’  Organo  Tempre  più  veniva  a 
fcuoprirfi  quanto  folle  equivoco , e perciò  debole , e languida  1’  Armonia  di 
Quarta  , e Sella  . 

N a ffon 
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hoc  Sdì 
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Qualunque  Grado  di  quefta  Scala  , che  fi  muti  coll’  aggiungervi  qualche  acci- 
dente di  b molle,  o di  K,  non  v’  ha  dubbio,  che  viene  a parlare  da  un 

Tuono  ad  un’  altro.  In  fatti,  fe  fi  altera  la  Quarta,  levandovi  il  b molle, 
fi  muta  il  Tuono  di  F fa  ut  in  quello  di  C fai  fa  ut  ; fe  fi  aggiunge  il  b 
molle  alla  Settima,  fi  parta  dal  Tuono  di  F fa  ut  a quello  di  B fa : onde 
dall’alterazione  di  qualunque  Grado  componente  1’  Ottava,  viene  eonlegueute- 
mente  a variarli  il  Tuono.  La  fella  Specie  dell’  Ottava  Armonicamente  divi- 
fi»,  de' la  quale  nel  Cauto  fermo  è comporto  il  Quinto  Tuono,  ha  pure  an- 
cor’ erta  gl’  ifteffi  iftefiìflìmi  Gradi,  de’  quali  è comporta  la  Scala  del  Tuono 

di  F fa  ut  nel  Cauto  figurato,  come  rilevali  dal  Quinto  Tuono  Autentico  efpo- 
fto  alla  pag.  94.  Quelto  è 1’  unico  Tuono  del  Canto  fermo,  che  ne’  Gradi,  di 
cui  « comporta  la  fua  Ottava  , in  tutto , e per  tutto  è uniforme  ai  Gradi 
dffl  Tuono  di  F fa  ut  del  Canto  Figurato . E nonortantechè  la  fella  Specie 

dell*  Ottava  relativamente  al  Canto  fermo,  no»  porti  per  fe  ftefla  il  b molle 

alla  quarta  Corda  della  Scala,  perchè  (come  tiflette  rettamente  il  P.  Dome- 
nico Scorpioni  Minor  Conventuale  Inrtruz.  Corali  Cap.  XX.  pag,  78.}  ogni 
qual  volta  fi  voltile  che  labilmente  della  Proprietà  di  b molle  forte  il  Quin- 
to Tuono,  non  farebbe  più  Terza,  ma  Quarta  Specie  dell’  Ottava;  tuttavolta 
per  le  ragioni  note  ai  Profertori  di  Mufica,  e da  me  dimoftrate  nella  Storia  della 
Mufica  Tomo  primo  alla  Dirtertazione  prima,  a fine  di  evitare  il  Tritono, 
richiede  per  lo  più  il  b molle  alla  fuddetta  quarta  Corda,  e perciò  in  tal 
modo  viene  ad  uniformarli  ii  Quinto  Tuono  del  Canto  fermo  al  Tuono  di 
F fa  ut  del  Canto  figurato.  Che  ciò  fia  vero.*  otTervifi  la  quarta  Specie  dell’ 
Ottava  dimoftrata  alla  pag.  1.,  di  cui  è comporto  il  primo  Tuono.  Quefta 

in  niun  modo  ammette  la  fettima  Corda , che  è C f»I  fa  ut  > alterata  col  & 
come  neceffaiiamente  richiede  nel  Canto  figurato  il  Tuono  di  D la  fòl  re  ter- 
za minore.  Ortervifi  pure  la  quinta  Specie  dell’  Ottava  efpofta  alla  pag.  43., 
di  cui  è comporto  il  Quarto  Tuono . Quefta  non  ammette  il  $ al  F fa  ut 

feconda  Corda  nè  il  U al  O la  fai  re  fettima  Corda,  come  richiede  necef- 

fariamente  il  Tuono  di  E la  mi  Terza  minore  del  Canto  figurato , come  di 
già  fi  è ditnortrato  nel  Quarto  Tuono  alla  pag.  73»  L'  iftertò  rifeontrafi  ne- 
gli altri  Tuoni,  come  ognuno  da  fe  potrà  facilmente  conofeere.  Ed  ec- 
co dknoftrato , come  il  Quinto  Tuono  di  Canto  fermo  in  tutto,  c per 

tut- 
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toS 


ao,  ma  ancora  (felle  loro  Specie,  e fmgolarmente  della  modulazione,  che  ia 

ognuno  richiedeli. 

Per  rile  vare  la  natura  dei  Tuoni  del  Canto  fermo,  prenderemo  una  Serie  di  14. 
Voci,  o Corde  cominciando  dall’  Alamire  grave  fino  al  G Jvl  re  ut  acuio:  bn- 
im  di  qe<ha  Serie  ritrovanfi  ftabiliti  tutti  gli  otto  Tuoni  , dal  Craie  corion- 
ciaudo  oja  da  una  Corda,  ora  da  un*  altra,  e profeguendo  in  ogni  Tuono 
ve? Co  l ìcuìo  il  toilo  degl*  intervalli  d’  un*  Ottava  iutiera  de’  quali  -jea 
©om  pollo.  O fri* 


SettimoTuono  Autentico.  — y: 


3?: 


• . , 

• • • • • ••  • 

Z0«  ~~~“~rg:~rc5:z:i^rrQrz:iri:r:z:z~^f::  Ottavo  Tuono  Pia- 
r *zig:— ^ i -5  -~ea — o- — 'Q'j — ^aie  « 


ì — 


Da 


Da  quello  Specchio  chiaramente  rilevali,  come  fopra  la  efpofta  Serie  D'at  i.  a di  t4. 
Voci , fi  ritrovan  ltaortiti  li  otto  1 uom  del  Cauto  fermo,  c che  tutt  i la  *qro  eii.c- 
renza  non  confitte,  fe  non  nell’  ctfer  l’uno  più  acuto,  o più  grave  del!  altro  , ma 
le  Voci,  o Suoni  de’ quali  fon  comporti  quelli  Tuoni  , reltano  filli,  e min. utabili  a 
tenore  delle  14.  Voci  della  Serie  indicata,  e fe  alcuna  volta  mutali  la  nona  Corda 
della  Serie  col  porvi  in  luogo  del  [q.  il  b.  , ciò  avienc  , perchè  liamo  terzati  cu 
farlo  per  le  ragioni  di  già  accennate,  rollando  però  fempre  immutabili  tutte  le 
altre  Voci  o Suoni  . 


Per  dillinguere  pofeia  la  Natura  de’  Tuoni  , che  fervono  al  Contrappunto  , e quale  fa 
la  differenza  che  palla  fra  fili  , e i T uoni  del  Canto  fetmo,  prima  d’ ogni  altra  co- 
fa  convien  fapeic  , efl'cr  due  ìe  fona  di  quelli  Tuoni,  alcuni  di  Tevz*  maggiore  , 
altri  di  Ter* a minare  . Per  efempio  le  Còrde  di  C fui  fa  ut  , F fa  ut  , e G fol  re 
ut  t le  Terze  di  ciafcuna  è naturalmente  maggiore,  come  può  rifeontrarn  nell’  efpo- 
lla  Serie  di  14-  Corche  ; le  altre  Corde,  che  fono  L>  la  Jyl  re,  E la  mi,  A la  ni 
ie,  eh,  hanno  naturalmente  la  Terza  minore.  In  feguito  di  ciò  ne  viene,  thè 
la  Terza  maggiore  conduce  feco  la  Sella  maggiore,  e la  Terza  minore  la  Sella 
minore  , llantechè  effondo  ambedue  Confonanze  imperfette,  perché  fogge»  e a mu- 
tazione, P una  fegue  la  natura  dell’  altra,  e fono  o ambedue  Maggiori,  o am- 
bedue Minori.  Gli  altri  intervalli,  come  la  Quinta,  la  Quarta,  e la  Seconda , 
non  fono  foggette  a veruna  mutazione,  e fono  fempre  coitantemeute  ognuna 
di  ugual  valore;  e nonoltanrechè  appreffo  de’  Pratici  fiano  confiderate  due  forta  di 
Quinta,  1’  una  Perfetta , l'altra  Falfa  , e due  forta  di  Quarta  1'  una  Minore , l’al- 
tra Mappiore  , abufivamente  così  chiamate,  quelli  due  vocaboli  di  Falfa , e di  Mag- 
giore e fa  mi  nati  coi  principj  della  Teorica,  e della  retta  Pratica,  ci  dimoffrano  con 
evidenza,  in  primo  luogo,  riguardo  alla  Teorica,  cerne  ognuno  potrà  da  fe  rico- 
nofeere  , da  ciò  che  fi  e dimottrato  nel  primo  T omo  della  Storia  della  Mufica  ( Dif- 
ferì li.  pag.  155  ) quanto  fia  lontana  la  Proporzione  delle  due  accennate  Coufonan. 
ze  peifette^,  dalla  Proporzione  delle  medefime  alterate,  cerne  fi  vede  dalie  Pro- 
porzioni delle  une  , e delle  altre 


3 : i Quinta  . 

4 ; 3 Quarta  . 

12  : 6 Ottava  comporta 

a : 1 d’  ambedue  . 


64  : 45  Quinta  falfa  , o diminuita  . 

45  : 3-*  Quarta  maggiore,  o alterata. 

2880  : 1440  Ottava  comporta  d’  ambedue. 
2 : 1 


In  quanto  poi  alla  Pratica  fondata  fu  gli  Strumenti,  particolarmente  ftabili , come  Or- 
gani , Clavicembali  , e confinarti  , ella  ci  dimoltra  che  tanto  la  Quinta  diminuita  o 
falfa,  che  la  Quarta  alterata,  o maggiore  fi  riducono  come  ad  un  ilìeffo  Intervallo 

__  £2 

dilTonante . In  fatti  , fe  noi  confideriamo  il  Tegnente  Intervallo  di  zQ  •~Z^.ZZZZL~ 


Quarta  maggiore . 

( chiamato  anche  Tritono,  perché  comporto  di  tre  Tuoni  naturali  per  ferie),  o 
rivolgiamo  i di  lui  termini  , ponendo  P Acuto  al  di  fotto  del  Grave  prende  altro 

nome,  e viene  chiamato  — — 1’ iftertò  rifeontrafi  pure  nelle  Corde  traf- 


portate 


®-_ 

Quinta  falfa  . 

dagli  Accidenti  fuori  del  Naturale  eome  le  feguenti 


F 


oi:— -tite 


Qiiarte  maggiori. 
confiderate  pelò  nel  fuo  vero  effe  re  , 


le  quali  rivoltate  fi  convertano  in^_37Q--, 

Qaiinte  falfe  . 

non  fono  che  Intervalli  alterati,  o perché  mancano,  o perché  oltrepartano  il  giu- 
fto  , e perciò  devono  chiamarfi  (come  altrove  fi  è dimortiato),  o Mancanti,  come 
la  Quinta  falfa  , o Superflui , come  la  Quarta  maggiore,  ficché  non  poflono  , né 
devono  chiamarli  Confonanze  Perfette,  nemeno  Imperfette,  ma  artolutamente  fo- 
no , e devono  elfer  porte  nel  numero  delle  Diflonanze,  e fra  effe  le  più  difpiace- 
voli . Rertano  le  Seconde,  e le  Settime  ambidue  Diflnnanze  , quelle  in  ogni  Tuo- 
no fono  fempre  maggiori.  Si  é dimortrato  , come  la  Terza  conduce  feco  la  Serta, 

Q a tal- 


io! 


V.  Efempio . 


fjtro t*o  dal  fteatut  Vir . 
QL*  tt.tj  Tuon$  • 


Di  Bovi  far  io  Taf ju  ale 
eia  Bologna* 


c»  pi  o & nunc  & lem 


per  & in  fe  cu  la  fccuioruri 

■p  d *’£-*• 

pi  o & nunc  c>.  ferii  ‘ Pcr  ^ **  ' CU  ^ ^ 

f n^ei  *"  ói  In  far  cu  la  ’fzeii  io- 
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Ceni  per  & in  * c - cu  la  fas  cu 

*=***«^3£B 


& nunc  &i 


.Wlffe 

& nunc  • 


tu  lem 1 - per  & iu  fae 


CU  14  f*  CU 


talmenterhè  fe  la  Terza  farà  maggiore  anche  la  Sella’  fari  mas:»»' re;  e fe  la  Ter. 
ca  <ari  muore,  amhe  la  Seda  fari  minore.  Ogniqualvolta  però  che  la  Terza,  e la 
Scita  ambiciut  fiali'  minori,  mfee  una  difficolti,  la  quale  fa  .{uopo  rifchiarare , 
affi  iché  i Giova  a*  , che  ù applicano  al  apprendere  l’Arte  del  Goutra  >punto , fuuo 
illuminati)  per -uon  urtare  in  qualche  fco^Lo . J?ct  meglio  futi  intendere  d-fp»r- 

rcftiO 
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*«* 


-tì- 


remo  una  Serie  d’  Intervalli  del  Tuono  di  D ìm  Col  re  Terra 

Interv.  di  j.  min. 


minore . 


ru  :rrm_ 

cs~— 

Fondamentale  a min.  3 min.  Quarta.  Quinta.  6.  min  7.  mag.  Ottava. 

OJervifi  che  fra  le  due  Corde  b fa  , e C fai  fa  ut  $ . fra  le  quali  Corde  nafce  tutta  la 
difficolti  , vi  corre  un’  Intervallo  per  fe  rtefl'o  di  dici  li  (fimo  a intonarli  perfettamente 
dalie  Voci  umane.  In  oltre  queito  tal  Intervallo  non  è come  tutti  gli  altri  della 
cfpotta  Serie  , i quali  fono  Tempre  o dittanti  1’  uno  dall’  altro  per  un  Tuono,  o 
per  un  Semituono,  ma  egli  e dittinto  per  P Intervallo  di  Terza  min.,  che  é com- 

g-j-— — — - — 

poft»  di  tre  Semituoni  nel  fegueate  modo  : ^ — — rp  Quello  tal 

Semit.  Semit.  Semir. 

Intervallo,  benché  introdotto  nella  Mufica  de’  n Uri  giorni,  fing<Jarmente  negli 
Strumenti  , é però  di  fua  natura  non  poco  difaggradevole  all’  udito  , e perciò  difficilif» 
fimo  a intonarli,  onde  deve  dal  Componitore  evitarfi  nelle  Compofizioni,  mamme  a 
pii!  Voci,  e Angolarmente  fopra  del  Canto  fermo.  In  due  modi  poffiamo  evitarlo, 
o col  far  maggiore  la  Setta  , o col  far  minore  la  Settima.  Se  dalla  Nota  fonda* 
mentale  del  Tuono  afeuderemo  per  Serie  fino  all’Ottava,  fi  farà  maggiore  la 
Setta;  al  contrario  fe  dall’  Ottava  difenderemo  alla  Fondamentale  del  Tuono,  fi 


faià  minore  la  Settima , come  dal  feguente  Efempio  : 

zìcSlZ—t 
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Serie  af'endente.  Serie  difendente  . 

Ed  ecco,  come  tanto  nell’  afeendere  , mutando  la  Setta  di  minore  facendola  maggio- 
te,  quanto  nd  difendere,  mutando  la  Settima,  di  maggiore  facendola  minore, 
viene  a levarli  P inconveniente  dell’Intervallo  comporto  del  1 i tre  Semituoni,  trop- 
po per  fe  difa  frof.i , e incomodo,  e retta  comporta  la  Serie  d’  Intervalli,  ognuno 
de  quali  conila  o di  un  folo  Tuono,  o di  un  folo  Semituono.  La  ragione  pofeia  , 
perdi;  nell’ afendere  facciali  maggiore  la  Setta,  e la  Settima,  e nel  difendere  A 
fattuali  minori  i una,  e P altra  si  e perché  , come  altrove  ft  4 dimoierà to  * 1*  pro- 
prietà» 


ito 


VI.  Efempio. 


'Efivaito  dal  Magnificat 
Quinti  Toni  . 


Di  Crìjloforo  Morales 


prictà,  o fia  legge  di  Natura  degl’intervalli  maggiori  é di  afeendere,  e degli 
Intervalli  minori  è di  dii'cenrfere  in  competenza  delle  due  leggi  di  Natura,  è 
dell’ Aite,  deve  Tempre  prevalere  la  prima  alla  feconda,  tanto  più  che  quelta  non 
è fondata  che  nelle  leggi  di  quella  . Stabiliti  tutti  gl’  Intervalli,  che  trovanfi  nel 
eorfo  dell’Ottava  di  cisfcun  Tuono,  fu  di  Terza  maggiore,  che  di  Terza  minore, 
nel  mutarli  il  Tuono,  ora  col  fidarlo  in  una  Corda  più  grave,  ora  più  acuta,  non 
li  confervano  tutti  quegl’  intervalli  che  fono  nella  fopraccennata  Serie  delle  14. 
Voci,  come  fi  pratica  ne’ Tuoni  del  Canto  fermo,  ma  in  quelta  mutazione  di  Tuo- 
no fi  riducono  ad  una  confimile  mifura  tutti  gl’  Intervalli  , che  richledohfi  in  qua- 
lunque Tuono  di  Contrappunto,  come  per  efempio  vedeli  nel  Tuono  di  V fii  ut 
Terza  maggiore,  in  cui  tutti  gl’  Intervalli  de  la  di  lui  Ottava,  devono  trafportarfi 
a proporzione  che  è trafportata  la  Corda  fondamentale  . 

Tuono  di  F fa  ut  nelle  Cor-  — h — 

de  Naturali . Z^~~0 q q— — C-O -- — 

L’  lite  fio  Tuono  trafportato  ^ ;o z\l 

una  Corda  più  alta  . -f? q & 1~ 

V ili  effe  Tuono  trafportato  U — ~~£s  — — — -fc 

una  Corda  più  bada.  -fi]— — — — —£53— ZI=l|l 

Fondamentale.  2.  mag.  3.  mag.  Quarta.  Quin.  6.  mag.  7.11.  ag.  Ottava. 

2 ficcarne  il  Tuono  di  Terza  minore,  come  fi  è dimoltrato  - non  folo  in  riguardo  alla 
Scita  , e alla  Settima,  ma  ancora  in  riguardo  ai  Tuoni  di  Canto  fermo,  e di  Can- 
to figurato,  porta  Ceco  alcune  varietà,  perciò  per  maggior  chiarezza  ne  daremo 
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Terso  Tuono  del  Canto  fer- _ 


Attendente . 


mo  attendente. 
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una  Corda  più  alta. 
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Da  quefto  Specchio  attentamente  confiderai©  da  chi  delìdera  di  apprendere  1’  Ar 

te 
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te  del  Contrappunto , fingotarraeute  per  fervìre  alla  Chìefa,  rilevali  quanta 
diligenza,  quanta  deitrezza  richiedali  per  unire  afficrne  quelle  differenti  qua- 
lità , che  contengono  ne’  Tuoni  di  Canto  fermo,  c di  Canto  figurato.  In 
fatti,  ogniqualvolta  vengono  con  ogni  efattezza  efaminari  li  tigoni  Efcmpj, 
fi  (coprirà  quali  Artifici  fiauo  flati  ufati  dai  loro  Maeltri  per  sfuggire  quel- 
le C orde  aliene  dal  Canto  fermo  , c con  quanta  parfimonia  abbiano  praticati 
quegli  accidenti  richiedi  dal  Canto  figurato.  E a tal  fine,  feguendo  la  trac- 
cia del  Canto  fermo  nei  Tuoni  Terzo,  e Quarto,  in  vece  di  modulare  ada 
Corda  di  B mi  Quinta  del  Tuono,  come  collantemente  praricafi  ai  tempi  noltri  , 
hanno  modulato  alla  Corda  di  A la  mi  re  , come  fi  è dimoftiato  nel  Quarto  Tuo- 
no, o alla  Corda  di  C fol  fa  ut,  come  fi  è dimollrato  nel  Terzo  Tuono, 
e in  tal  modo  hanno  faputo  unire  artificiofamente  le  qualità  diverfe  de’  Tuo- 
ni del  Cauto  fermo,  con  quelle  del  Canto  figurato. 

In  quefto  fello  Efempio  fi  é fegnato  in  varj  luoghi  Tafterifco  C*)  » >1  quale  indica  dove 
gli  antichi  Maeftri  ammil'ero  nelle  loro  Compofizioni  una  Licenza  contro  la  Pego- 
la , la  quale  c’  ir.fegua  , che  la  diflonanxa  ufata  di  piflaggio  debba  procedere  per 
Grado  % come  afleriffe  il  Zarlino  ( Fnltit  Harmon.  P.  3.  Cap.  43.),  non  mai  per  Sal- 
to Queita  iffcfìa  Licenza , che  rifeontrafi  pure  in  varj.  luoghi  degli  antecedenti 
Efempi . fu  praticata  dai  Maeftri  del  Secolo  XVI.  ad  imitazione  dei  Maeltri  dell' 
antecedente  Secolo  XV.  A ragione  pofeia  fu  proibita  nel  Secolo  palfato , cerne 
vien  notato  dal  P.  Camillo  Angleria  dirigente  caccoglitore  di  tutte  le  reità  Regole , 
che  richiede  il  Contrappunta  ejjeeuato  . 
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SESTO  TUONO  PLACALE 

La  corda  finale  del  quale  è F fa  ut  grave . 

SI  contiene  il  Sello  Tuono  nella  Terza  Specie  dell’  Ottava. 

divifa  Aritmeticamente , le  di  cui  Corde  eftreme  fono 
C.  c. , ed  è comporto  della  terza  Specie  della  Quinta  F.  c.  , e 
della  terza  Specie  della  Quarta  polla  fotto  la  Quinta , che  è 
C.  F.  (i),  come  dal  feguente  Efempio: 


Trovali  trafportato  quello  Tuono  per  b molle  alla  Quarta  fo 
pra  come  fegue  : 


Il  principio  delle  Cantilene  di  quello  Tuono  ritrovali  in  una 
delle  feguenti  Tei  Corde  C.  D.  F.  G.  a.  b.  (2).  Le  Cadenze 
Regolari  fono  F.  c.  a.  (3) . La  Cadenza  media  dell’  Intonazio- 
ne è in  F.  Una  fola  Cadenza  finale  Romana  ha  la  Salmodìa 
del  prefente  Tuono  , che  è in  E,  e fecondo  altri  Riti  ritro- 
vali anche  in  G.  (4) . 

P 2 SES- 


(1)  Zirlino  lrt/ì.  htarmon.  P.  4.  Cap.  23.  Ediz,.  del  1558.  I562.  P.  Bonav.  eie  Brixi 0 
Breviloq  Muftc.  de  6.  Tono. 

C1 2 * 4)  Idem  P.  Bonav.  Venturina  de  prìr.e . 3.  Pìag.  MS.  Stc.  XV.  P.  Illuminato  A ijguino 
Tefor.  lllumin.  de  luoni  di  Lant.  jAgur.  P.  Pietro  Cinciarino . Introd.  Abrtv.  di 
Mufi.  Ptetro  Aaron  della  Nat.  de  Tuoni  Cap.  23.  t.  ò'teph.  Vxnneuf  Reeanet . de, 
Mugica  Ltb.  c.  Cap . Li  LI. 

£3)  Zarlir.o  he.  C’t. 

(4)  Storia  della  Mujica  Ti  1.  Tav . U.  pag.  381.  Tav.  V.  pag.  3$$.  t. 
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SESTO  TUONO. 


Eflendo  Collaterale,  e Piagale  de!  Quinto  quefto  Serto  Tuono,  gode  delle  ftefle  pre- 
rogative, che  gode  il  fuo  Principale,  e Autentico,  {opra  tutto  d’  elfere  omogeneo 
al  Contrappunto  . 

Vien  propolto  in  quefto  Efempio  al  Num.  (i  1 un  piccolo  Soggetto,  o fia  Attacco  dal 
Contralto  alla  Quinta  del  Tuono,  a cui  rifpcnde  all'Unifiono  il  Tenore  al  Nu.m.(2), 
e alla  Quarta  {opra  il  Soprano  al  Num.  (?.)>  la  Riipofta  del  quale  è del  Tuono, 
perchè  ita  riftretta  entro  i termini  dell’  Ottava  divìfa  Aritmeticamente  . t.  c.  Al- 
tro Attacco  vien  propolto  dal  Tenore  al  Num.  (4)’  3 cui  rifpoude  al  Num  (s)  il 
Soprano  all’  Ottava  l'opra  , e il  Contralto  d’  Imitazione  alla  (piarla  l'opra  al  Num. 
(6);  l’uno,  e l’altro  di  quefti  due  Attacchi  vengono  condotti  con  vivacità,  ufaa- 
do  di  molto,  le  Semiminime.  Nel  Tempo  tagliato,  o ria  t ^ayp-  lì  a , le  Semimiui- 
me  vengono  a equivalere  alle  Crome  dei  Jem^o  Ordinario  de’ notòri  g.orm . Ed  af- 
finché 


,r7 
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finché  i Giovani  Compofitori  fiano  inftrutti  come  ciò  fucceda  , riferiremo  quanto 
lafciò  ferino  il  P D.  Gio:  Maria  Artufi  (Arte  di  Coutrap.  Ediz.  2.  pag.  63.5  fa- 
gliavano , die'  egli , gli  Antichi  il  Circolo  , 0 Semicircolo  , fecondo  che  loro  purea  , 

«m»  , due  , e /re  volte  y CP  fe  a qvefio  fegno  C andava  una  Semibreve  per  battuta  ; 
tagliandolo  z>c  r.e  andava  due  , &c.  Ciò  conferma  Gio:  Maria  Bottoncini  (Mufico 


Prat  P.  I.  Cap.  7. 2/  Circolo  , e Semicircolo /empiici  O.  C.  vengono  alle  volte  traver • 
— p fati  per  d minuti  e le  fgure  la  metà  del  loro  primo  valore  , come  per 

7t  efempio  , dove  andava  una  Semibreve  alla  battuta  » per  /a/  traverfo 

n ' unteranno  due.  L’  iftelfo  ci  atferifee  Orazio  Scaletta  (Scala  di  Mu- 
fica  Cap.  8.  ) Diverfi  fono  i Jegni  quali  f mettono  ne'  principi  deb 

le  Compofiziqn  ....  n.a  quelli  y che  h oggidì  p ù fi  ufanoy  fono  queflì  » 

— r //  primo  d qttefii  due  fa  la  Longa  valer  quattro  battute  , la  Br?ve  due  % 

C"P[  ìy  la  Semibreve  una  % come  commu  ne  mente  Ji  fanno  valere;  il  fecondo  Je- 
I.  gno  poi  fa  la  Breve  diventar  Semibreve  y la  Semibreve  Minima  » CP  così 
►J.  .hf correndo  dove  Ji  fot  dire  cantare  alla  Breve  . Ciò  poifco  praticavano  i 

Mae* 


/ 


* i s 


Maeftri , nel  diriggere  con  la  Mano  il  Tempo  tagliato,  di  porre  una  Semibreve 
divifa  in  due  parti  nel  battere,  e nel  levare  un’altra  Semibreve  divifa  in  due 
parti,  e in  queito  modo  veniva  a dimidiarfi  il  valore  di  tutte  le  Figure.  (Dob- 
biamo però  avvertire  col  P.  D.  Adriano  Banchieri  ( Cartella  Mulic.  edit.  del 
IÒ14.  pag.  28.  29.)  che  al  giorno  d'  oggi , per  modo  d’  abufo  convertito  in 

uj~6  , vengono  amendui  i tempi  accennati  praticati  l’  ifteffo  cantando , CP 

paufando  Jott * il  valore  della  Semibreve  , Ò*  battendo  il  perfetto  maggiore 
' pre/lo  (per  ejfere  di  Note  bianche ) Ò4  il  minor  perfetto  0 adagio  offenda 

di  Note  negre . L’  ifteffo  P.  Banchieri  nell’  Opera  intitol.  Bianchierina . (Do- 
— * cum.  14.)  così  lafciò  fciitro  ....  il  tempo  venendo  fegnato  con  un  Semicir- 

colo  tagliato  , /’  intende  , che  il  canto  è facile  cefi  dovrìano  cantare  due  Semi- 
brevi alla  battuta.  Da  tutto  ciò  rilevaS,  che  era  generai  coftume  de’  primi  Mae- 
ltri  nei  loro  Contrappunti,  come  in  queito  Efemplatc  in  varj  luoghi  rifcontrafì, 
che,  oltre  la  Semiminima,  pattavano  anche  la  Miuima  (andando  però  Tempre  di 
grado),  per  cattiva,  o fia  diflouante  , e ciò  perché  tal  Figura  confiderando 

nel  tempo  tagliato  la  Breve  del  valore  di  una  Battuta,  veniva  a equivalere 
la  Minima  ad  una  Semiminima . 
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Si  - cut  e - 


Due  avvertimenti  ci  occorre  di  dare  in  quello  Sicut  erat  del  Sello  Tuono.  Il 
primo  lì  è , come  fu  detto  qui  fopra  in  alcuni  luoghi  , che  in  due  modi  lì 
può  comporre  fopra  del  Canto  fermo , nell’  uno  elettamente  efeguendo  il  Can- 
to fermo  da  una  Parte  con  Figure  d’  ugual  valore  , come  Semibrevi  , o Bre- 
vi » nel  mentre  che  le  altre  Parti  contrappuntizzano  con  Fughe,  o Attacchi 
di  varie  forta  , il  che  è ltato  praticato  da’  primi  Maeltri  fingelarmeute  nelle 
Antifone,  e negl’introiti.  Nell’altro  prendendo  parte  per  parte  ciafehedun 
Cantante  il  Canto  fermo  , e formandone  tante  Fughe  , come  praticato  vedia- 
mo dall’  Autore  di  quello  Efempio  ai  fegni  0*)»  dai  primi  Maeltri,  e fìu- 
golarmente  dal  Paleftr'ma  negl’  Inni,  e nei  Salmi,  e fopra  tutto  nelle  MelTe, 
nel  comporre  le  quali,  prendevano  per  Soggetto  una  qualche  Cantilena,  co- 
me nota  il  Zarìino  ( Inllit.  Harm.  P.  3.  cap.  26.,  e cap.  66.  ) , o di  Canto 
fermo,  o comporta  da  altri,  o Sagra,  o Profana,  o Ideale,  cioè  dall’  irtelfc» 
Compohtore  immaginata , e fopra  (ai  Cantilena  divifa  in  tante  Farti  > formava^ 
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no  tanti  Soggetti  , come  rifeontralì  nei  CompoGtori  Angolarmente  dei  Secoli 
XV.  XVI.,  e in  patte  dei  Secolo  X^ll.  Dobbiamo  oifervare  , come  i Mae- 
ftri , componendo  in  quello  fecondo  modo,  non  furono  fempre  così  efatti , e 
rigoroli  nel  iervirfi  delle  Note  del  Canto  fermo,  lìcchè  alcuna  volta  non  va- 
riaffero  qualche  Nota,  o non  ne  inttodueeffero  qualche  piccolo,  ma  difereto  Or- 
namento, fecondo  che  dalla  tenitura  del  Contrappunto  venivan  condotti,  come 
rilevali  da  varj  luoghi  del  prefente  Efem piare  . Tali  licenze,  fu  1 autorità 
d’  Uomini  nell’  Arte  tanto  eccellenti,  pollino  dai  Giovani  prenderli,  ogniqual- 
volta dal  Contrappunto  vengano  forzati  a ciò  fare,  ufando  però  rutta  la  di- 
ligenza, che  la  variazione  (ale  e tanta  non  fia , che  a diforrr.are  venga,  fe 
non  anche  a diiiruggere  affatto  il  ftufo  della  Cantilena  di  Canto  fermo.  Av- 
verta peto  il  Giovane  Compofitore  , che  tali  licenze  non  vengono  permeffe 
nelle  Compofiizioni  del  primo  modo  qui  fopra  accennato,  io  cui  il  ('auto  fer- 
ino venga  di  leguito  pollo  in  una  fu  a Parte  del  Contrappunto.  In  quella  for- 
ti di  Compoluioni  no»  trovali  tifata  che  una  licenza,  la  quale  ti  e,  che  for- 
ma a- 


mandofi  col  Canto  fermo  un  qualche  Canone  , fi  permette  qualche  paufa  prudente- 
mente introdotta,  come  vedeft  praticato  negli  Efempj  alla  pag.  24.  38.  63.  Permet- 
tefi  pure  qualche  mutazione  di  Figure,  ma  di  raro  ufata , «omo  rifcontrafi  dagli 
Efempj  alla  pag.  8.  75.  80. 

Il  fecondo  avvertimento  é , che  trovandoli  in  quella  Compofizione  al  Num.  (1)  ^ra 
Soprano,  e il  Tenore  due  Quinte,  la  prima  delle  quali  é falfa , o ha  mancante, 
(perchè  la  Sella  del'fenore  deve  edere  maggiore),  e 1’  altra  è buona,  cioè  confonas- 
te , quelle  due  Quinte  non  vengono  aflblutamente  proibite,  ma  in  alcuna  circollanz» 
praticate  da’  Maeltri  dell’  Arte  , e fpecialmente  dal  Paleftrina  . La  ragione  è pec 
fe  chiara  chiariff.ma;  Imperocché,  ficcome  le  due  Quinte  perfette  fono  proibite, 
come  fi  è notato  alla  pag.  6 8.  , perché  , la  vera  Armonia  nafte  dalla  varietà  delle 
Confortante,  perciò,  ogni  qual  volta  una  delle  due  Quinte  é buona,  e l’altra  à 
falfa,  di  fua  natura  rendano  una  fenfibile  varietà,  e non  fono ’foggette  ad  alcun* 
proibizione  . Avverta  però  il  Giovane  Compofitore  a non  ufar  troppo  di  frequenta 
tali  Quinte  rii  diverfa  natura  nelle  fue  Cojnpofizioni , ftantecchè  v’è,  e deve  effervi 
non  poca  differenza  tra  la  legge  pofitiva,  la  negativa,  e la  permiffiva. 

Non  farà  fuori  di  propofito  il  notare  qui  alcune  cofe  praticate  dagli  Antichi , che  da’  Mo- 
derni, e fingolarmente  da’ Cantori  condannate  vengono  per  difetti  affai  notabili.  Uuo 
di  quelli  attribuite  agli  Antichi,  e che  fpeffo  incontrali  non  folo  in  quello  Efem pio , 
ma  negli  altri  antecedenti  ancora,  è quello  di  formare  dei  Paffaggi  di  più  Note  fopr» 
leVoC3liU,I,  come  ancora  fopra  l’Ò,  maffime  llretto  , perchè  dicono  i Moderni, 
che  i Paffaggi  in  quelle  vocali  riefeono  fuor  di  modo  ofeuri , e difaggradevoli  all’  udito. 
Un’  altro  difetto  da  lor  notato  negli  Antichi , é che  le  vocali  acute  , o lunghe  in  vece  di 
effer  polle  fu  ’l  principio  del  battere  , o del  levare  , tante  volte  lo  fono  nei  fine  dell’  li- 
no , o dell’  altro,  come  haiui*  ufato  di  fare  fpeffe  volte  gli  Antichi,  e vedefi  praticata 
ancora  in  quelto  Efemplare  . A ben  riflettere  però  quelli  tanto  decantati  difetti  , o no* 
fono  difetti , o fe  lo  fono  , non  fono  tali , che  meritano  d’  effer  tanto  efagerati , e che  fi 
debba  ufar  molta  premura  per  emendarfene  . I noltri  antichi  Maellri , che  ci  hanno  info- 
gnato colle  loro  Opere  l’Arte  più  fina  di  comporre  , e che  certamente  non  è da  crederli 
che  avellerò  le  orecchie  ottufe  , e meno  delicate  de’  moderni  noftri  Compofitori , o Can- 
tanti , non  fi  fono  recati  a cofcienza  sì  fatti  peccati , e non  hanno  avuta  difficoltà  d’unifor- 
marfi  al  Canto  fermo  , i cui  libri  Corali  fono  pieni  di  tali  Paffaggi,  e la  loro  autorità  de- 
ve certamente  anteporli  alla  fcrupolofa  delicatezza  de’  Moderni  Critici . Rapporto  poi  all* 
altro  difetto , s’  egli  é tale  , e per  tale  vien  condannato  negli  Antichi , e perchè  introdur- 
lo nella  Mufica  moderna  col  porre  la  vocale  lunga  , o accentata  in  luogo  della  breve  , e 
proferire  Domine  in  vece  di  Dòmine  , come  vedefi  in  tante  moderne  Compofizioni  ? E fe 
non  é difetto  nella  Mufica  moderna,  perchè  riprenderlo  come  tale  nella  Mnfic3  degli 
Antichi?  Meglio  farebbe  , in  vece  di  condannare  negli  Antichi  per  difetti  certe  cofe , che 
non  hanno  di  difetto , che  la  pura  apparenza , 1’  emendarli  da  un  difetto  vero , e reale  , che 
regna  al  giorno  d’  oggi  ne’  Signori  Cantori , che  è quello  di  itorpiare  le  parole , e di  no* 
proferire  fchiettamente  tutte  le  Sillabe,  talché  non  fi  fentono  che  degli  A , degii  E , 6 
degli  O , difetto  a mio  giudizio  ben  grave  , e che  merita  d’  effere  onninamente  corretto  » 

Q. 
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III.  Efempio . 

Antìfona  dei  fecondo  Ve f prò 
nclìe  Fejìc  di  più  Mai  tiri.1* 

Di  Pier- Luigi  da  Pale - 
firma  . 
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Affinchè  più  riflalti  il  pregio  fingolare  di  quella  Antifona , e che  il  Giovane  Com- 
jofitore  rilevi  gli  artificj  , e la  foavità  della  Alelodia  del  Canto  fermo  , e dell’  Ar- 
monia del  Contrappunto,  efporremo  fotto  gli  occhi  la  Cantilena  di  Canto  fermo 
di  quell’ Antifona  , affinchè  pollo  in  confronto  1’  uno  con  l’altro,  ferva  d’  inftruzio- 
ne , e illuminazione  a battere  una  Itrada  ficura,  che  conduca  alla  perfezione  di 
quell’  Arte . 
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Oflervifi  prima  d’  ogni  altra  cofa,  che  il  Canto  fermo  di  queft’  Antìfona  è del  Sello 
Tuono  perfetto,  ftaittecchè  {corre  tutta  la  fua  Ottava  divifa  Aritmeticamente* 
difcendendo  dalla  Finale  F fa  ut  alla  Quarta  fotto  , che  è C fol  fa  ut  grave,  c 
afcendendo  alla  Quinta  fopra  , che  è C fol  fa  ut  acuto. 

Ne  fente  in  oltre  1*  udito  una  certa  fonorità,  la  quale  partecipa  non  poco  del  gufto 
delle  Cantilene  de’  noltri  tempi,  proprietà  ringoiare  di  quelli  due  Tuoni  Quinto* 
e Sello  di  già  qui  fopra  accennata  alla  pag.  ioo . L’Autore  di  quello  Contrappunta 
fu  le  parole  : G&udent  in  Cteìis:  al  Num.  (i)  propone  col  Contralto  un  Soggetto 
alla  Quarta  del  Tuono,  che  imita  il  Canto  fermo,  a cui  rìfponde  il  Tenore  al 
Num.  ( 2 ) nella  Corda  finale  del  Tuono,  nel  mentre  che  il  Soprano  al  Num.  C3) 
propone  un  Soggetto  con  le  Note  precife  del  Cauto  fermo  , a cui  rifponde  il 
Baffo  al  Num.  (4)  all’  Ottava  fotto.  Nel  progrelfo  li  cambiano  le  Parti,  ripi- 
gliando il  Soprano,  e il  Baffo  il  Soggetto  introdotto  dal  Contralto,  e dal  Teno- 
re , nell’  ilteffo  tempo  che  quelli  ripigliano  il  Soggetto  del  Soprano  , e del 
Baffo.  Di  nuovo  fu  le  parole:  Anima?  Sanfiorumi  colle  Note  del  Canto  fer- 
mo , propone  il  Soprano  un  Soggetto  , nel  mentre  che  il  Contralto  al  Num.  (6) 
propone  un  ContralVoggetto , il  quale  va  framilchiandoli  col  primo,  come  ai 
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Numeri  (7),  e Ci').  Di  quelli  due  Soggetti  ai  Numeri  (g)  , (io),  e (11) 
ne  forma  un'  artificicfo  Contrappunto  doppio  della  Quarta  Specie  milla  deila 
Quinta  Specie  dimoltrata  alia  pag.  36.  37  sopra  le  parole;  qui  Chri/ti  vefìi- 
£ a:  il  Soprano  al  Num.  ( 12  ) ripiglia  il  Canto  fermo,  e il  Tenore  al  Num. 
( 13  ) col  Baffo,  e il  Contralto  ai  Numeri  ( 14  ) , e ("15),  formano  un  nuovo 
Soggetto,  Je  di  cui  Rifpolte  fono  all’  Ottava.  Alle  parole:  fhnt  Jecutì:  il  Te- 
nore al  Num.  (i 6)  introduce  un  Soggetto  imitante  il  Canto  fermo,  a cui 
rifponde  il  Soprano  al  Num.  (17)  alla  Quinta  fopra  , e al  Num  (.18^  il 
Contralto  all’  Ottava  fopra . Di  nuovo  il  Soprano  al  Num.  (19)  ripiglia  il 
Canto  fermo  fopra  le  parole  : & quìa  -prò  ejus  amore , e il  Contralto  al 
Num.  (20)  propone  un’  altro  Soggetto,  a cui  rifpondono  il  Baffo  al  Num. 
(2i),  e il  Tenore  al  Num.  <22)  d*  Imitazione,  finche  giunti  alle  parole: 
SaagHÌncm  fuvm  fudemut  1 il  Baffo  al  Num.  ( 23)  propone  un  Soggetto,  che 

imi- 


imita  il  Canto  fermo,  a cui  rifpondono  il  Contralta  al  Num.  (24),  e il  Te- 
nore al  Num.  (2,)  , in  tempo  che  il  Soprano  al  Num.  ( 26)  di  nuovo  ri- 
piglia il  Canto  fermo.  Pofcia  fu  le  parole:  ideo  cum  Lhrifio  : il  Soprano  al 
(27)  fu  lo  fteflo  Canto  fermo  , nel  mentre  che  le  alrre  Parti  Contrappuntizzano 
con  oualehe  imitazione  profeguifce , fin’  a tanto  che  giunto  all’  ultime  pa- 
role: exnltant  fine  fine  al  Num.  (28)  mutando  il  Tempo  in  Tripola 
vanno  le  quattro  Parti,  fu  la  traccia  dei  Canto  fermo,  fcher- 
zandn  fino  al  fine  con  Imitazioni  non  folo  artificiofe,  ma  lingo- 
larmente  dilettevoli  per  ragione  del  Tempo  Triplo , il  quale,  per 
fé  Hello  feltofo , è ltato  introdotto  dall’  Autore  a fine  di  rifvegliare  negli 
Uditori  in  parte  il  gaudio,  ed  effrazione , che  godano  in  Cielo  i Santi  Mar- 
tiri . 
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IV.  Efempio. 


E/lralto  dalla  Mefiti  a quat 
ito  intitolata  Gaudcnt  in 
Cadis . 
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Non  farà  inutile  quefto  Efempio»  abbenché  il  Soggetto  dall’Autore  prefo  per  comporvi 
fopra  la  MefTa,  fia  lo  fteffo  Canto  fermo  del  Gaudent  inC*elir  dell’antecedente  ter- 
20  Efempio.  Fu  Giovanni  Animuccia  uomo  Angolare,  e ftimato , non  folo  per  la  fu» 
Arte,  ma  ancora  per  la  morigeratezza  de’ coltumi , e fervi  di  Maeftro  di  Cappella 
la  Baftlica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  di  Roma,  e dopo  la  di  lui  morte  ebbe  per  fuc- 
ceffore  nel  decorofo  impiego  Gio:  Pier -Luigi  da  Paleftrina  . Vedrà  perciò  da  quelli 
due  Efempj  il  Giovane  Compofitore  lo  fteffo  Soggetto  diverfamente  condotto  da  duo 
valorofi  Compolitori , effendo  coftume  di  quei  tempi,  che  un’ ilteffo  Canto  fermo  , o 
altra  Cantilena  fervide  diSoggetto  ai  Maeltri  per  comporvi  fopra  qualche  MelTa  . In 
prova  di  che,  verfo  il  fine  del  XV.  Secolo,  e fu  ’l  principio  del  feguente  trovali  il 
Canto  d’ una  certa  Canzone  Provenzale  , detta  Lbomme  arti  é , il  quale  fervi  di  Soggetto 
per  comporvi  fopra  una  MefTa  , fra  gli  altri,  da  quelli  Compolitori , lufquin  del  Pra- 
to, de  Orto  , Pippelare,  Brumel  , Pietro  de  la  Rue  , Criftoforo  Morales,  e Gio:  Pier- 
Luigi  da  Paleltrina , i quali  gareggiando  fta  di  loro,  fecero  conofcere  quanto  eccel- 
lente fofTe  in  loro  in  tutte  le  fue  parti  l’Arte  del  Contrappunto.  Altri  confimi!! 
Efempj  di  Cantilene  di  Canto  fermo  , fpecialmente  della  Meda  de’  Morti  , trovanti,  che 
fervirono  di  Soggetto  a tanti  Autori  per  comporvi  fopra  il  Contrappunto  in  varie  ma- 
niere . Da  ciò  rilevafi  quanto  diverfamente  poffa  condurfi  un’  iftelTo  Soggetto,  e quanto 
da  quelli  Efempj  apprender  poffano  i Compofitori  per  femprc  più  perfezionarli  in 
quelt’  Arte. 

Oltre  il  Soggetto  del  Canto  fermo  fopra  le  parole:  Agnus  Dei  di  quefto  IV.  Efempio 
propofto  dal  primo  Soprano,  a cui  rifpondono  il  Contralto,  il  fecondo  Tenore,  e 
il  fecondo  Soprano  , altro  diverfo  Soggetto  vien  propofto  dal  Baffo  , a cui  rifpondc 
il  primo  Tenore,  e profeguono  cambiando  fra  di  loro  le  Parti  i due  Soggetti, 
fin’  a tanto  che,  fopra  le  parole:  Q?<*  tallii  peccata  mundi  vengono  introdotti  altri 
Soggetti  , che  fra  le  parti  fi  vanno  cangiando  . L’  ilteffo  pure  rifcontrali  fopra  le 
parole:  dona  nobit  pacem , in  cui  alcune  Parti  imitando  in  qualche  modo  il  fine  del 
Canto  fermo,  altre  Parti  contrappongono  diverfo  Soggetto,  che  in  qualche  occafio- 
ne  viene  a formare  alcun  Contrappunto  doppio  della  Quinta  Specie  dimostrata  qui 
fopra  alla  pag.  35.. 
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Varia  fu  la  condotta  tenuta  da’ Maeftri  nel  comporre  a otto  Voci.  Da  alcuni  furono  difpo- 
fte  le  otto  Parti  nell’  ifteffo  modo  da  elfi  tenuto  nelle  Compofizioni  a cinque  , a fei  , o a 

fette  Voci,  unendo  prima  afiìeme  i Soprani,  pofcia  i Contralti,  i Tenori , e i Badi , 

fecondo  l’ordine  delle  Parti,  che  fi  vede  raddoppiate  al  Compofitore  dall’  acuto  al 
grave.  Il  Zarlino  ci  defcrive  un’altro  modo  introdotto  dal  fuo  Maeftro  Adriano  Wil- 
laert  ( Intt.  Harmon.  P.  3.  Cap.  66.  fecondo  le  quattro  Edizioni  pofteriori  alle  due 
prime  ).  Jì coaderì  alle  volte  , dice  egli,  di  comporre  alcuni  Salmi  in  una  maniera  , 
che  fi  chiama  Choro  /pezzato  , i quali  fpejje  volte  fi  fogliano  cantare  in  genetta  ne  i 
Ve/peri  (3“  altre  bore  delle  Fejìe  folenni  f Ò*  fono  ordinati  CP  divifi  in  due  , 0 più 

Chori  ; ne  i quali  cantano  Quattro  0 più  Voci  ; li  chori  fi  cantano  bora  uno  bora 

V altro  à vicenda  ; (tf  alcune  volte  ( fecondo  ’l  propo/ìto ) tutti  itfieme maffimamente 
nel  fine  : il  che  fià  molto  bene . Et  perchè  cotali  Chori  fi  pongono  alquanto  lontani  l'un 
dall'  altro',  però  avvertirà  il  Compofitore  Qacciò  non  Jì  odi  difionanza  in  alcun  di  lo- 
ro tra  le  parti  ) di  fare  in  tal  maniera  la  Compofizione , che  ogni  Choro  fa  confinan- 
te : cioè  che  le  pat  ti  di  un  Choro  fiano  ordinale  in  tal  modo  , quanto  fifiero  compofie 
à quattro  Voci  J empiici  , fenza  confiderare  gli  altri  Chori  ; havendo  però  riguardo 
nel  por  le  parti  , che  tra  loro  infiememente  accordino  , & non  vi  fia  alcuna  dtfionar.za  : 
perciocché  compofit  li  Chori  in  cotal  maniera , ciafcun  da  per  sé  fi  potrà  cantate 
che  non  fi  udirà  cofa  alcuna  , che  offendi  l'Udito . Que/ìo  avertimento  noni  da  /prez- 
zare : perciocché  è di  grande  commodo  ; CP  fu  ritrovato  dall'  Eccellenti Ct.  Adriano  . 

Rifcontrati  da  me  quelli  Salmi  di  Adriano  Wiilaert  citati  dal  Zarlino,  così  pure  d’altri 
Autori  di  quei  tempi  fingolarmente  di  Jacher,  di  D.  Matteo  Afula  , li  ritrovo  di 

due 


u m m limi 


due  Torta;  In  una,  i Verfetti  del  Salmo  fono  fuperati,  e fiaccati  l’uno  dall’  altro, 
e quelli  fono  dal  citato  Autore  chiamato  a Coro  fpezzato  nell’altra,  fono  uniti  ia 
tal  modo,  che  alla  Cadenza  del  Verfetto  d’ un  Coro,  vien  ripigliato  il  feguente 
Veifetto  dall’altro  Coro,  con  quello  però  , che  nel  Sicut  erat  s’  unifcoao  li  Cori, 
e fi  forma  un  Contrappunto  a etto  Voci  realmente  fra  di  loro  diverfe. 

Altra  maniera  di  comporre  a otto  Voci  fu  introdotta,  in  cui  tutt’  i Verfetti  de’  Salmi 
trovanti  difpofti  in  due  Cori,  l’uno  de’ quali  di  quando  in  quando  (oltre  le  Fughe, 
e gli  Attacchi,  che  alcune  volte  piace  al  Compolìtore  d’  introdurvi)  con  qualche 
Propofta  per  lo  più  di  puro,  e femplice  Contrappunto,  provato  l’altro  Coro  a vi- 
cendevolmente fra  di  loro  rifponderli  ; dal  che  ne  nafee  un  certo  combattimento, 
che  dai  Compolitori  vien  chiamato  Sbattimento  di  Cori . Uno  de’  primi  a introdurre 
quello  modo  di  comporre  a otto  Voci,  fu  il  P.  Colla nzo  Porta,  Scuolaro  del  fuddet- 
to  Adriano  "Willaert , come  vedefi  da  una  fua  muta  di  Salmi  llampati  nell’Anno  1605. 
Quelto  ftile  di  comporre  a Cori  battenti  non  folo  Salmi,  ma  Mede,  ed  altre  Torta 
di  Hcclefialliche  Compofizioni , nel  Secolo  paffato  fu  ridotto  a tal  perfezione  , fmgo- 
larmente  in  Roma  da  D.  Bonifazio  Graziani , Virgilio  Mazzochi , Antonio  Cifra , Pao- 
lo Agoltiai,  e da  tanti  altri,  e l'opra  tutti  da  Orazio  Benevoli  ; cosi  pure  in  altre 

Città 


Città  d’Italia,  e Angolarmente  in  Bologna  da  Gio:  Paolo  Colonna,  le  di  cui  Com- 
pofizioni  a otto  Voci  , cantanft  anche  ai  giorni  noftri  in  varie  Cappelle  e d’Italia, 

e fuori  ; Quello  itile  fi  refe  più  grato  , perchè  più  atto  a rifvegliare  negli  Uditori 

un  diletto  conveniente  , c ad  eccittare  quell’  interno  oflequio  , che  deveft  alla  Mae- 
ila  di  Dio  . 

Non  devo  tralafciare  di  porre  Cotto  degli  occhi  de*  Giovani  Compofitori  alcuni  avverti- 
menti troppo  neceflarj  per  chi  defidera  comporre  rettamente  a otto  Voci.  Ogniqual- 
volta le  otto  Parti  delle  Compofizioni  fiano  divife  in  due  Cori  feparati  , e come  di- 
ce il  Zarlino,  alquanto  lontani  l’un  dall'altro  . . . deve  con  ogni  ltudio  procurare 
il  Compofitore  , che  le  Parti  di  un  Coro  Jiano  ordinate  in  tal  modo  quanto  foJ]~ero 
compojìe  a quattro  Voci  J empiici , e perciò  devono  avere  per  bafe  , e fondamento  il 

proprio  Bailo,  e in  qualche  rara  circcilanza  il  Tenore,  che  ferva  di  Bado.  Quella 

legge  è tanto  per  fe  iiefla  neceiTaria  , e ragionevole,  che  a ben  riflettere,  non  am- 
mette veruna  perfezione,  o difpenfa,  non  potendo  mai  in  niuna  circoflanza  efTer  gra- 
ta alle  orecchie  degli  Afcoltanti  quella  Mufica  , la  quale  non  è appoggiata  a uno  lia- 
bile fondamento.  In  prova  di  che,  tutti  i Maeflri,  Angolarmente  di  Poma  del  Se- 
colo XVI.,  cosi  pure  i più  celebri  del  feguente  XVII.  Secolo  furouo  talmente 
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efatti  in  praticare  nelle  loro  Compofizicni  una  tal  Legge  , che  da’  Maeftri  più  fon- 
dati nell’Arte  fi  giudica  del  (ingoiar  merito,  e fapere  d’ un  Compofìtore  a due, 
ed  anche  a più  Cori  dall’ eflere  condotta  la  propria  Compofizione  fu  tal  Regola. 
Per  quanto  (ia  retta , e necelfaria  1’  offervanza  di  quefta  Regola  , ciò  non  ottante  da 
alcuni  Compofitori , anche  di  qualche  grido,  del  Secolo  pafTato,  e da  quafi  tutti 
del  Secolo  prefente  , non  vien  curata,  anzi  affatto  trafgredita , appoggiandofi  etti 
ad  una  ragione  per  fe  ltelfa  troppo  debole,  e falfa  . Dicono  etti,  che  ogniqualvolta 
in  qualunque  Compofizione  a due,  e più  Cori  vi  fia  un  Batto  fopra  di  cui  , Come 
fondamento  Tettano  appoggiate  tutte  le  altre  Parti,  quello  efier  fufficiente  per  reg- 
gere tutte  le  altre  Parti  della  Compofizione,  e ciò  coraggiofamente  etti  atterifcc- 
no  fondati  fu  1’  Efempio  delle  Compofizioni  a fei , e fette  Voci  (di  cui  abbiarn 
parlato  fu  ’l  principio  di  quella  Annotazione  ) nelle  quali  dal  Compofìtore  f(  no  fla- 
ti raddoppiati  i Batti,  come  negli  Efempj  a fei  Voci  di  Andrea  Rota  , \e  di  T‘  m- 
mafo  Ludovico  da  Vittoria  efpofti  alla  pag.  24  , e 30.  ne’  quali  fopra  d’ un  folo 
Baffo  fono  appoggiate  le  altre  Parti  . Altri  pofeia  fi  perfuadono  di  non  doverli  ob- 
bligare alla  deferitta  Legge,  perchè  troppo  laboriofa  riefee  in  fe  tteffa;  tanto  piè 

S coni» 


*3» 


come  cffi  fog^iungono  , che  fe  il  Baffo  d’  un  Coro  farà  in  Quinta  {opra  dell’altro  , come 
ci  avverte  il  Z irlino  C* oc-cit.) , tal  Quinta  non  verrà  a incontrare  alcuna  Diflbnanza,  che  re- 
car polla  difpiacere  all’orecchio  , ma  un  femplice  accompagnamento  rovefeio  di  Quarta  , e 
Sella, per  fe  lteflo  non  di  (fonante,  e a noitri  giorni  tanto  in  ufo, come  dal  feguente  Hfempio: 
r A ciò  ft  rifponde  in  quanto  alla  prima  Parte  col  Zarlino, 

Trimo  Coro . i»  quale,  dopo  il  qui  di  fopra  riferito,  foggiunge  : Et 

I - benché  Ji  rendi  alquanto  diffìcile , non  Ji  debhe  però 

J • r fehivare  la  fatica  : perciocché  è ccfa  molto  lodevole  & vir - 

tuoja  ; CS  ta'e  difficu.tà  Ji  farà  alquanto  più  facile , quan- 
Secondo  Coro  . j— - ^3-  do  Ji  bavera  efaminato  le  dotte  Compofizioni  di  ejfo  Adria- 
\~ZZ%Z  no,  &c. , a cui  aggiungeremmo  il  Paleftrina  , e tanti 
altri,  ma  fpecìalmente  0:azio  Benevoli,  il  quale  feppe , non  foto  a due,  ma  a tre, 
e quattro  <_ori,  ritrovar  1'  Arte,  che  in  ogni  Coro  vi  foffe  una  Parte  can- 
tante , che  fervide  di  fondamento  alle  altre  Parti  del  fuo  Coro . In  quanto  alla 
feconda  Parte  fi  rifponde  , che  il  Rovefeio  di  Quarta , c Sella , come  fi  è dimo- 
stra* 


ni  il 


firato  alla  pag.  98.  QQ.  non  folo  è languido,  e debole,  ma  equivoco  , iu  tal  modo  , che 
dalla  Nota  grave  dimodra  un  Tuono  , e dagli  accompagnamenti  fuperiori  un  al- 
tro , perché  tali  accompagnamenti  non  fono  nel  fuo  centro,  ltantecché  li  accompa- 
gnamenti di  Terra,  Quinta,  e Ottava  devono  eficr  collocati  verfo  il  grave,  e i Ro» 
verfci  di  Quarta,  e Seda  verfo  l’acuto; 

In  fine  deve  avvertire  il  Giovine  Compofitore  di  non  lafciarfi  fedurre  a imitare  alcuni 
Compofitori  , i quali  nelle  loro  Compofizioni  notano  le  feguenti  parole  , a 5.,  a 6.9 
a 7.,  a 8.,  a io.  Voci ; efaminate  quelte  Compofizioni,  ritrovanft  a pena  Compotte  a 
quattro  fole  Voci,  perché  nell’  unirfi  tutte  affieme  le  tante  decantate  Voci,  « So- 
prani cantano  all’  Unittono,  così  i Contralti,  i Tenori,  e i Badi,  ficchè  tali  Compo- 
lizioni  non  fono  che  in  apparenza  a molte  Voci  , ma  fodanzialmente  fi  riducono  a 
quattro  fole.  Egli  è vero,  che  quedo  tal  modo  di  comporre  a molte  Voci,  e a 
più  Cori  in  apparenza,  fu  introdotto  fu  i principio  del  Secolo  pattato  , eflendo 
già  introdotto  lo  itile  Concertato  ; ma  egli  é altresì  vero  , che  lo  fecero  con  qual- 
che modcraaione.  In  fatti  il  P.  Lodovico  da  Viadana  Minor  Offervaate  nell’Opera 

Sa  di 


14° 


di  Salmi  a quattro  Cori  da  eflo  data  alle  Stampe  nel  1612.,  per  evitare  la  taccia 
d’ irnpoftore,  in  un’  avvilo  al  Lettore,  fa  la  feguente  protetta.  Quefii  Salmi  Ji 
pofiòno  cantare  a due  Con  foli  , cioè  Primo  e Secondo  Charo  . Chi  volefiè  poi  fare 
una  bella  mofira  , come  koggidì  il  Mondo  fi  compiace  di  fare  a 4.  a 5.  a 6.  a 7.  a 8. 
Chori  , raddoppi  il  Secondo  , l'ermo  , e Quarto  Choro  , e bavera  l'intento  fuo , fen^a  pe- 
ricolo ni 0u.no  di  far'  errore  ; perchè  tutto  il  negotio  /là  in  cantar  bene  il  detto  Primo 
CoroaCtnque.  Sicché  quelli  Salmi  fi  riducono  nel  folo  primo  Coro  a 5.  Voci,  con  rag- 
giunta di  altri  tre  Cori  , che  a giorni  noltri  vengono  più  giuttamente  chiamati  col 
nome  di  Ripieni , e come  altri  li  chiamano  di  Rinforzo  , cioè,  che  i Soprani  cantano 
alT  UniflTono,  come  pure  i Contralti,  i Tenori,  e i Badi,  affinchè  in  certi  pezzi  della 
Compofizione  , rinforzandola  Mei  dia  , e l’Armonia,  vengano  più  a rifaltare. 
Procuri  dunque  il  Giovine  Compofìtore  con  tutto  lo  ttulio  , e fatica  d’  imitare  i 
buoni  Maellri , i quali  con  fommo  loro  onore,  e immortai  gloria  , fi  fono  affaticati 
a ridurre  1’  Arte  del  comporre  a più  di  quattro  Voci , e a più  Cori  , e che  le  Par- 
ti fiano  realmente  diverfe  fra  di  loro»  come  fopra  tutti  praticò  Orazio  Bene- 
voli . 
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SETTIMO  TUONO  AUTENTICO 

ECompofio  il  Settimo  Tuono  della  fettima  Specie  dell’  Ot- 
tava, che  fi  trova  tra  le  Corde  G.  g.y  la  quale  divifa  Ar- 
monicamente li  compone  della  quarta  Specie  della  Quinta  G.  d.y 
e della  prima  Specie  della  Quarta  d.  g.  polla  fopra  la  Quinta 
(i),  come  dal  feguente  Efempio  : 


Ritrovali  trafportato  alle  volte  quello  Tuono  alla  Quinta  lot- 
to per  b molle  nel  feguente  modo: 


Quinta . 


Quarta , 


Cinque  fcno  le  Corde,  in  cui  le  Compcfizioni  di  Canto  fermo 
di  quello  Tuono  hanno  principio  , e fono  G.  a.  fcj  c.  (2) . Le 
Cadenze  Regolari  fono  in  G.  d.y  in  luogo  però  della  Cor- 
da t|  , per  le  ragioni  adotte  nel  Terzo,  e Quarto  Tuono,  fi 
fervirono  della  Corda  c.  (3).  La  Cadenza  media  dell'  Intona- 
zione , o Cantilena  della  Salmodìa  e in  e.  Le  Cadenze  finali 
Romane , e d’  altri  Riti , fono  in  G.  a . fcj.  c.  d . (4) . 

SET- 


CO  Zarlino  /> Jì.  Harrrr.  P.  4.  Cap.  24.  hdiz • del  15  5 8.  , e del  1561.  Franchtnus  Gajfurius  Prati. 
Mu/i.  lib.  I.Cap.  X V.  E * d'  avvertii  fi , che  quefia  Specie  della  Quarta  , di  cui  è corei - 
pojto  il  Settimo  I uoko  » è bensì  prima  Specie  relativamente  alla  collocazione  del  Se- 
rri tuono  , ma  non  già  in  quanto  alle  Lorde  delle  quali  è compojìa  , perchè  quelle  della 
puma  Specie  della  Quarta  fono  A.  C.  D.,  e quelle  della  Quarta  del  Settimo  Tuono 
fono  l).  E.  F.  G. 

(2)  Petrus  Aaron  de  Infìit.  Harmon.  Lib.  I.  Cap.  XXXIV.  Il  P.  Stef  Panne  0 Ago  fini  ano 
( Recan.  de  Mu/ì.  Lib.  X.  Cap.  ^3.)  ne  ajjegna  fette  , e fono  O.  F.  G.  a.  fcj  c.  c.,  e ciò 
per  la  diverjità  de'  Risi  , i quali  prima  della  riforma  del  Breviario  Romano  fatta  dal 
Sommo  Pontefice  S.  Pio  V.  ufavano  varie  Cantilene  non  adattate  pofcia  dal  fuddettQ  S • Pio  • 
ariino  loc.  cit. 

CO  Storia  della  Mufica  Tomo  primo  Tav>  IL  pag.  j3i.  » e Tav.  V.  pag.  398» 
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SETTIMO  TUONO 


La  Propofta  del  Soggetto  al  Num.  (I)  con  le  Rifpofte  all'  Ottava  (otto  al  Num.  (2 )»  e alI'Unif- 
fono  al  Num.  (3)  riefce  molto  naturale  , grata  , e felicemente  condotta  , e fa  Tempre  piti 
rifaltare  il  mento  dell’Autore,  particolarmente  in  comporre  fopra  del  Canto  fermo . 
Non  deve  paffarfi  fotto  filenzio  quanto  occorre  al  Num.  (4)»  in  cui  trovafi  il  Soprano  in 
Terza  , o fia  Decima  col  Baffo  , nel  tempo  ilteffò  che  il  Tenore  , legata  la  Quarta  , rifolvc 
pofcia  in  Terza . Sopra  del  qual  palio  , che  appreffò  di  alcuni  Maeltri  inconrra  non  ordina- 
ria difficoltà  , e dubbietà  , fe  poffa  praticarli  , non  m’  è venuto  fotto  gli  occhi  Scultore  al- 
cuno di  Regole  di  Contrappunto,  che  ne  dia  precetto , e ragione,  abbenchè  da'  primi 
Maeltri  qualche  volta  praticato.  Ritrovo  bensì  fra  i primi  Rudimenti  di  Contrappuuto  » 
che  le  Dillonanze  , qualunque  fianfi  , o Seconda  , o Quarta,  ( che  è DifTonanza  non  per  fc 
fteffa  , ma  per  ragione  della  Quinta  , che  con  effa  Quarta  forma  una  Seconda  al  di  fopra),  o 
Settima,  oNona,  effendo  legate  , e quindi  obbligate  alla  Rifoluzione  , quelle  legature 
vengono  da  molti  Maeltri  chiamate  Ritardo  della  Confonanza  prolfima  difeendente  , in  cui 
rifolvonfi , come  abbiamo  da  Gio:  Giufeppe  Fux  , che  così  lafciò  fcritto  (Grnd.  ad  Parnaf. 
Pag.  I31-)  eas  nempe  con  cordonila  ( , guai  JubJata  limatura  pctunt  yjibi  pctìulai  e , ob  ratio- 
netti  ibi  dittanti  guod  limatura  ni]  aliudjit , guattì  retar dado  Jequtntif  nota  . Onde  per 

tal 


tal  rag'one  pare,  che  fé  una  Parte  forma  delle  nominate  Dirtonanze  , niun’ altra  Parte 
debba  nel  tempo  iitelTo  della  Diflonanza  introdurre  la  Confonanza  in  cui  deve  rifolvere 
la  Diflonanza  , e per  parlare  con  più  chiarezza  , non  debba  praticarli  nell’  ilteflTo  tempo  la 
Quarta  con  la  Terza  , nè  la  Seconda  con  la  Terza  , nè  la  Settima  con  la  Selta , né  la  No- 
na con  l’Ottava.  E fe  talvolta  trovali  dai  primi  Maeftri  nell’  irteffo  tempo  praticata  la 
Diflonanza  con  la  Confonanza  in  cui  deve  rifolvere  , lo  fecero  con  tre  condizioni , cioè  , 
che  la  Parte  , che  va  ad  incontrare  la  Confonanza  , in  tempo  che  un  altra  Parte  lega  la  Dif- 
fonanza  , lo  faccia  per  moto  contrario  . La  feconda  condizione  , che  più  tolto  li  uli  la  Con» 
fonanza  al  di  fotto  , e verfo  il  grave  , e la  Diflonanza  al  dì  fopra  verfo  l*  acuto  ; oppure 
anche  al  contrario  ( ma  più  di  raro  ) , che  la  DifTonanza  fia  al  di  fotto  verfo  il  grave  , e la 
Confonanza  ai  di  fopra  verfo  l’ acuto , talché  , o in  un  modo , o nell’  altro  , le  Parti  fi  tro- 
vino lontane  1’  una  dall’  altra  , come  vediamo  nel  cafo  notato  al  Num.  (4)  praticato  dall’ 
Autore  di  quefto  Efempio  , in  cui  il  Soprano  trovafi  in  Decima  , che  è la  comporta  della 
Terza  , e il  Tenore  trovafi  in  Quarta  femplice  ; offervano  , come  dirti , le  due  Parti  fra 
«li  loro  il  moto  contrario  , condizione  per  fe  fterta  molto  neceflaria  , e fenza  della  qua- 
le non  farà  con  tutta  rettitudine  praticato  tal  Parto.  Oflervo  però,  che  dopo  che  nella 
Muftca  è flato  introdotto  l’accompagnamento  dell’Organo,  i Maeitri  Compolìtori 
frno  Itati  lontani  dal  praticare  fintili  Partì  , perchè  tali  accompagnamenti  della  Dif- 
fonanza  alfieme  con  la  Confonanza , in  cui  deve  et fes  rifoluta,  non  fono  fenza  grande 
dirttcohà  praticabili  nell’Organo. 


II.  Efempìo  . 


Ve 


Di  Giovanni  Tier  - Luigi 
da  Valejirìna . c 

Antìfona  , che  la  Chicfa  can 
Xa  nella  Fejìa  delle  Vergi- 
ni . 


La  fomiglianza  del  Canto  fermo  di  quell’  Antifona  con  1*  Antecedente  , e la  feguente 
deli’  Efempio  VI.  comprova  quanto  abbiamo  detto  nell’ Efempìo  primo  del  quintoTuo- 
no  pag.  96,  cioè  che  molte  volte  la  Chiefa  fopra  l’ ifteiTo  Canto  fermo  ha  adattate 
varie  parole,  e fe  rifeontrafi  qualche  piccola  variazione,  o repplica  di  alcuna  Nota  , 
ciò  non  è ltato  praticato,  fe  non  per  le  parole. 

Non  trafeuri  il  Giovine,  che  deftdera  d’ impoflelfarfi  dell’Arte  del  Contrappunto,  fin- 
goiarmeute  fopra  del  Canto  fermo,  di  ponderare  con  diligenza  quell’ Efempio  . La 
naturalezza,  e artifiziofa  condotta  delle  Propofte , e Rifpefte  dei  Soggetti  tolte  tut- 
te dal  Canto  fermo,  e fparfe  per  tutta  l’Antifona,  fi  rendono  ammirabili,  compro- 
vando fempre  più  quel  detto  degli  eccellenti  Compofitori , che  un  buon  Soggetto 
in  mano  d'  un  Perito  Maejìro  fempre  più  rifatta  , e (i  rende  degno  d’  ammirazione  . Nel 
primo  Soggetto  fopra  le  parole  Veni  Sponfa  Chri/li , la  varia  difpofizione  , condot- 
ta, e rivolti  di  effo  Soggetto,  che  confiltono  in  mutare  1’  ordine  delle  Rilpofte, 
facendo  che  le  prime  divengono  feconde,  come  rifeontrafi  al  Num.  (1).  in  cui  il 
Soprano  propone,  e al  Num.  (6)  rifponde  ; così  il  Contralto  al  Num.  (2) , e al 
Num.  (5)  propone,  ciò  chiamali  da’  Maeftri  Rovefciar  la  Fuga.  Tal  Kovefciamea- 

te 


to  in  due  modi  vien  praticato,  o col  variar  la  Corda,  o vaiinr  l’ordine.  Per  il  va« 
riar  la  Corda  deve  intenderli  allorché  una  Parte,  avendo  formata  la  Propofta,  o Ri- 
fpofta  nella  Corda  fondamentale  del  Tuono,  o fua  Ottava,  nel  ripigliar  il  Sogget- 
to, lo  ripigli  nella  Quinta,  o nella  Quarta  del  Tuono,  e così  al  contrario.  Ma 
ficcome  accade  molte  volte,  che  tale  è la  natura  del  Soggetto,  che  mutando  la 
Corda,  verrebbero  le  Parti  ai  ufcire  dal  numero  delle  Corde  in  cui  devono  ltar 
riftrette,  fia  verfo  il  grave,  che  verfo  1’  acuto,  perciò  non  potendo  variar  la 
Corda,  variali  1’  Ordine,  e quella  Propolla,  o Rifpoita , che  er3  anteriore  di- 
viene pofteriore  , e quello  è il  fecondo  modo  di  Rovefc  iamento  infognatoci , e 
praticato  da’  Maeltri  dell'  Arte  . Sopra  le  partile  Accise  cororam  I1  Autore  ci 
porge  1’  efempio  di  rovefciare  la  Corda,  ftantecchè  il  . Soprano  al  Num.  (7) 
il  Soggetto  prefo  alla  Quinta  del  Tuono  al  Num.  (9),  lo  riprende  all’Otta- 
va del  Tuono,  così  pure  al  Num.  (8)  il  Soggetto  del  Ballò  nella  Fondamen- 
tale vien  riprefo  alla  Quinta  del  Tuono  al  Num.  (io).  Li  Ite fli  Rovefcia- 
menti  del  Soggetto  rifcontranfi  fapra  le  parole  quatti  Ubi  Dotr.inus , così  pure 
fopra  le  altre  parole  preparavit  in  cetemum , 
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III.  Efempio. 

Di  Giovanni  Navarro 
di  Siviglia  Spagnuolo. 


Glo  ri  a Fa  tri  & fi 
Rejfoìutio . 


=R1E:E?E: 

Glo  ri  a Pa  tri  & 


Fi  li  - 


•{ 


E/fratte  dai  Salmo  Lauda  Je- 
rujalem  a $.  Voci  . 


Glo  ri  a Pa  tri  & Fi  li 
Canon  in  Diapente . 

_H 
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Glo  ri  a Pa  tri  & Fi 


li  o 


Alcuni  av\ertimenti  particolari  richiede  1’  Intonazione  della  Salmodìa  del  Settimo 
Tuono  molto  neceifarj  a chi  defidera  apprendere  quelt*  Arte.  Il  primo  fi  è, 
che  la  Settima  Corda  di  quello  Tuono,  eflendo  di  fua  Natura  minore,  come 
rilevali  dalla  Settima  Specie  dell’  Ottava  dimoftrata  alla  pag.  141.  porta  feco 
la  Terza  minore  alla  Quinta  del  Tuono.  Quindi  è,  che  tal  notabile  divertita 

di 
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di  maggiore  , e minore  , richiedefi  nel  Compofitore  grande  accortezza  in  con- 
durre il  Contrappunto  fopra  del  Settimo  Tuono.  Fa  duopo  avvertire  in  fe- 
condo luogo,  che  tal’  Intonazione  è diverfa  , e varia  in  quanto  al  principio* 

eflendo  di  quattro  Torta  cioè , Fejìiva , Feriale , del  Cantico  , e dell’  Introi- 
to , come  è flato  dimoftrato  nel  primo  Tomo  della  Storia  della  Mufìca  all» 

pag.  378«  379-  * ove  rifcontrafi  nella  Tavola  feconda  pag.  381.  , che  1’  Intona- 
zione di  quello  terzo  Efempio  è Feriale,  In  terzo  luogo,  che  fra  le  varie 
Cadenze  finali  di  quello  Tuono , una  termina  ( come  vedeli  nell’  Efempio  III. 
IV.,  e V.)  in  A la  mi  re , che  è un  Tuono  fopra  la  Corda  Fondamentale 

G fol  re  ut  del  fettimo  Tuono;  Sicché  nel  comporre  fopra  la  Intonazione  del- 
la Salmodìa,  non  folo  di  quello  Tuono,  ma  di  qualunque  altro  Tuono,  con- 
viene per  necefiìtà  uniformarfi , e con  ogni  efattezza  terminare,  il  Contrappun- 
to nella  Corda,  ove  termina  la  Cadenza  finale  dell’  Intonazione;  tanto  più 

«he  le  Cadenze  finali  dei  Salmi  hanno  una  certa  correlazione  all’  Antifona  , o 

Introito,  che  obbliga  il  Compofitore  ad  uniformarli  efattamente  ad  effe.  In  fi* 
ne  deve  avvertire,  che  ogni  qual  volta  la  Finale  termina  iu  A la  mi  re , tut- 
ti i primi,  e più  eccellenti  Maeltri  di  quell’  Arte,  in  luogo  di  Terza  mi- 
nore, come  praticali  da  alcuni  moderni  fenza  ragione,  e fenza  efempio,  han- 
no Tempre  terminato  in  Terza  maggiore,  come  rifcontrafi  nel  Magnificat  del 
Settimo  Tuono  del  Palellrina,  e di  tanti  altri  di  quei  tempi.  L’  ilteffo.,  pure 
ritrovafi  praticato  da  elfi  Maeltri  nella  Cadenza  finale  dell’  Intonazione  del 

Quinto  Tuono,  la  quale  terminando  anch’  effa  in  A la  mi  re , viene  fempre 
accompagnata  dalla  Terza  maggiore,  non  già  dalla  minore;  e quello  che  & 
più  notabile,  vien  praticato,  nonoftantecché  il  ripigliare  dell’  altro  Verfetto, 
«he  immediatamente  fegue , sì  nel  Quinto,  che  nei  Cantici  del  Settimo  Tuo- 
no ripugni  la  Terza  maggiore  dell’  ultima  Nota  del  Verfetto  antecedente 

con  la  prima  Nota  del  fuffeguente  Verfetto . Su  quello  propofito  non  fo  ch« 
dire,  fe  non  che  è meglio  errare  con  pochi , e che  nell’  Arte  di  Contrap- 
punto, certamente  fapevauo  più  di  Noi,  e che  fono  flati  i nofiri  Maeflri, 
che  con  la  turba  di  quelli  * che  non  fanno  • 
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L’Autore  di  quello  ultimo  Verfetto  del  Salmo  Lstatur  fuvn  y fi  ferve  ora  del  prin- 
cipio dell’  Intonazione  Fr/ìiva  , ed  ora  del  Cantico  (fecondo  però  alcuni  Riti , 
come  vedremo  in  appretto  ) , la  quale  Intonazione  del  Cantico  non  vien  pra- 
ticata dalla  Chiefa  nei  Salmi  femplici  ; ciò  non  ottante  , ettendofi  quello  Au- 
tore uniformato  a quanto  hanno  praticato  altri  Autori  contemporanei  ad  erto , 
o anteriori,  come  ha  fatto  fopra  tutti  il  celebre  Adriano  Willaert , non  v?  d 
luogo  a condannare  la  loro  condotta.  £ ab  benché  la  Chiefa  dopo  la  prima  In- 
tona- 


fonazione , (fuori  dei  Cantici)  ripiglia  i fulfeguenti  Verfetti  dei  Salmi  dalla 
Corda  Carateriftica  dell’  Intonazione  * non  mai  dalla  prima  Corda  dell’  Intona- 
zione feftiva  , avendo  1*  Autore  di  quello  Efempio  dato  principio,  ora  fecon- 
do un  Rito,  ora  fecondo  un’  altro,  fempre  però  fu  le  veltigia  d’  altri  Au- 
tori, perciò  non  abbiamo  di  che  rinconvenirlo  ; tanto  più  che  queftaydiverfità  di 
Riti  introdotta  produce  varierà  negli  al'coltanti , e comodità  nei  Compofitori , 
Quanto  abbiam  detto  fi  renderà  più  chiaro  dalle  Intonazioni  di  quello  Tuono 
«date  dalla  Chiefa , che  qui  efponiamo , fecondo  la  diverfità  dei  Riti. 

Intonazioni  del  Settimo  Tuono. 


F ESTIVA. 

Principio.  Cadenza  media  . 

Cadenza  finale  . 

1- 

— fc— ■> 

1 m S 

Di  xit  Do  mi  nus  Do  mi  no  me  o * 

FERIALE 

Principio.  Cadenza  media  . 

Se  de  a dextris  me  is  . 
Cadenza  finale  . 

1—  — _ - H 

fl  g 

■ I — « — — _ — — — ..  . » — — 

-|| , 

Di  xit  Do  mi  nus  Do  mi  no  me  o * Se  de  a dextrif  me  it  . 


Principio 


CANTICO. 
Cadenza  media. 


Cadenza  finale  . 


Be  « nt  di  £ìus  Do  mi  nus  De  us  if  ra  et  * qui  a vijìtavit  Qic.  tu  se  lj  ra  el  . 

1 NT RO IT  0 . 


Principio.  Cadenza  media.  Cadenza  finale. 


Do  - mi  nus  il  lu  mi  na  fio  me  a * & Jd  lus  me  a quem  ti  me  bu  • 

Nel 


*53 

Nel  Canto  cotidiano  de’  Salmi  pratica  la  Chiefa , dopo  I*  Intonazione  To/Hva  del 
primo  Verfetto,  di  ripigliare  il  Secondo,  e gli  altri  (uccellivi  Verfetti  col 
Canto  Feriale  , come  dimoltra  il  feguente  Efempio. 

PRIMO  VERSETTO  FESTIVO. 

Principio.  Cadenza  media.  Cadenza  finale. 


Lau  da  te  pu  e ri  Do  mi  num  * Lauda  te  no  men  Do  mi  ni» 

SECONDO  VERSETTO. 

Ptincipio.  Cadenza  media.  Cadenza  finale. 


òit  no  mcn  Do  mi  ni  be  ne  di  Num*  ex  hoc  nunc  Ci  u f^ue  in  fee  cu  ìum  . 


Il  Soggetto  dall*  Autore  prefo  fu  *1  principio  di  quell’ Efempio  è in  parte  comporto 
dall’Intonazione  del  Cantico  di  Settimo  Tuono,  e in  parte  arbitrario.  Merita  d’ ef- 
fer  ofTervata  la  naturalezza,  chiarezza,  e artifiziofa  difpofìzione  delle  Rifpofte  , ora 
all’  Ottava  fotto  al  Num.  CO»  or  alla  Duodecima  fotto  al  Num.  (2),  or  alla 
Quinta  fotto  al  Num.  (3)>  il  Soprano  pofeia  introduce  un  Canone  al  Num.  (4) , a 
cui  rifponde  alla  Quinta  fotto  il  primo  Contralto  al  Num.  (5).  Per  dar  però  cam- 
po al  Canone,  vanno  contrappuntizzando  le  Parti  , fin’  a tanto  che  al  Num.  (6)  il 
primo  Contralto  fopra  le  parole  Ci  nunc  Ci  femper  termina  la  Cadenza  media  dell, 

V Ih* 
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Intonazione  . Avvertafì  come  al  Segno  (*)  , abbenchè  r.on  fia  notato  ( per  ragione 
della  Quinta  del  Tuono,  che  relativamente  al  Canto  fermo  iichieèe  terza  minore)  deve 
porli  il  b molle  aila  Cordai  mi , il  che  viene  dall’Autore  comprovato,  avendolo  eHo  le- 
gnato al  Nurn.  (7;,  e la  ragione  è per  fe  ltelFa  chiara  , perchè  i tuoni,  che  hanno 
Terza  minore,  hanno  ancora  Sella  minore,  come  fi  è diinollrato  alia  png.  107.  Ripi- 
glia in  feguito  il  fecondo  Soprano,  che  fa  la  Propolla  del  Canone,  la  leconda  parte 
dell’  Intonazione  al  Num.  (8)  con  qualche  variazione,  o fia  ornamento,  e di  queita 
feconda  parte  dell’  Intonazione,  ne  firma  un  Soggetto,  che  cri  vicendevole 
Coutrappuntizzare  delle  Parti  conduce  fino  all’  ultima  Cadenza  dell*  Intonazione. 

Quell’  ultima  Cadenza  replicata  più  volte  dalle  due  Parti,  che  formano  il  Ca- 
none, viene  ancora  introdotta  in  alcune  altre  Parti,  col  frapporvi  alcuni  piccoli 
Contrappunti.  E'  da  notarfi  con  qualche  fingolar  attenzione  ai  Numeri  (y) , « 
Ciò),  come  le  due  Parti  vengono  a formare  con  *la  Parte,  che  ferve  di  Baf- 
fo fegnata  Num.  (Ti)  Terza  magg  ore , e Sella  minore;  Accompagnamento, 
che  alle  mie  orecchie  riefee  non  poco  ingrato  , e piacevole  ; e quello  tal* 
accompagnamento  trovali  repplicato  ai  Numeri  (12),  (1  j),  e (14)?  e abbeu- 
chè  ai  Num.  (13)  non  trovili  fegnato  il  )K , ciò  nonoltante  vi  li  fuppone, 

come  ognuno  può  da  fe  IteiTo  conofgere . Quefto  è uno  di  quegli  accompa- 

gnamenti, che  di  quando  in  quando  incontrali  in  quei  primi  Maeitri  , e che 
trovo  praticato  quali  fino  2I  fine  del  Secolo  paffato.  Mi  fi  perdoni,  fe  trop- 
po mi  fono  avanzato,  col  non  approvare  quello  palTo  degli  Antichi  Maeltri  , 

per  i quali  ho  tutta  la  dovuta  venerazione , e per  giullificare  in  qualche  ma- 
niera queita  mia  ( forfi  troppo  avanzata  liberti),  e acciocché  non  relti  mal 
imprefiionata , e dubbia  la  n ente  del  Giovine  Compofitore  , produrò  circa  l’ap- 
provazione di  un  tal  paTo,  quanto  in  varie  occaiioni  lafciò  fcritto  il  P.  Ca- 
millo Angleria  ( Rego.  di  Contrap.  ),  cioè  eifere  Buono  per  autorità  , e non 
fper  Regola . 
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V I.  Efempio. 


Di  Giovanni  Tier -Luigi 
da  Talejlrìna . 


4 


TJiratto  dalla  Mcjfa  intitolata 
Tu  e»  Petrus  del  JCU.  libro. 


A gnus  De 


\ 


De  i A guus 


i 


Tre  Soggetti  vengono  proporti  dall’  Autore  in  quefto  fedo  Efempio.  Il  fecondo 
Tenore  propone  il  primo  Soggetto  fu  ’l  Canto  fermo  dell’  Antifona:  Tu 

ts  Fctrui  fegnato  Num.  CO  » a cui  rifponde  all’  Ottava  fopra  il  Sopra- 
no al  Num.  £5).  Dal  primo  Tenore  vieti  propolto  il  fecondo  Soggetto 
al  Num.  C2 1»  a cu»  rifponde  alla  Quarta  fopra  il  fecondo  Contralto  al  Num. 
C4).  Propone  il  terzo  Soggetto  come  al  Num.  (3)  ‘1  Baffo  , a cui  rifponde  il 
primo  Contralto  all’  Ottava  fopra  al  Num.  (6)  . Ed  ecco  formata  una  Fuga 
con  tre  Soggetti  condotti  con,  .chiarezza , e (ingoiar  Artificio,  pofciacchè  ognu- 
no d’  erti  Soggetti  è di  carattere  diverfo  dall’  altro,  acciocché  fra  di  loro  rif- 
faltino  . Sono  poi  così  ben  concatenati  fra  di  loro  , che  uno  non  confonde 
1*  altro  » ficché  portano  fervire  di  raro , e fteuro  efempio  per  il  Giovine  Com- 
pofitore  , ogniqualvolta  lia  per  introdurre  in  qualche  fua  Compofizione  tre  Sog- 
getti. Propone  pofeia  altro  Soggetto  d’  Imitazione  fopra  le  parole:  qui  tollit 
peccata  tnu  idi  , col  qual  Soggetto  va  contrappuntizzando  con  le  Parti  , nel  men- 
treché  collantemente  il  fecondo  Tenore  foitiene  i!  canto  ferme , quafi  tempre 
fervendoli  della  Figura  della  Breve,  affinchè  fempre  più  venga  a rifalcare  fo- 
pn  le  altre  Parti  il  fuddetto  Canto  fermo.  In  fine  fopra  le  parole:  dona  no- 
tit pacem  introduce  alcuni  Attacchi , i quali  , fcherzando  fra  di  loro  vengano 
a formare  un  Contrappunto,  che  condotto  fino  al  fine,  riefee  dilettevole,  in- 
gegno fo,  e pieno  di  grata  Armonia. 


Per 
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Per  inftruzione  del  Giovine,  che  delìdera  giungere  alla  perfezione  di  queft’  Arte, 
è da  faperfi  , come  da  tutti  i primi  , e più  celebri  Maeltri  di  Contrappunto 
fu  ’i  fine  di  una  Meda  , d’  un  Salmo,  d’  un’  Inno,  1*  ultimo  Verfetto  di  ciaf- 
cuna  Coiti pofizione  a più  Voci,  viene  compofto  con  qualche  fpeciale  Artificio, 
femp-e  però  coerente  al  Soggetto  prefo , che  ferviva  di  guida  alia  Compofi- 
zione . Nelle  Melfe  a quattro  Voci,  gli  Antichi  componevano  1’  ultimo  Agnut 
D»,  a cinque,  o a fei  Voci,  o vi  introducevano  qualche  Canone*  o vi  ag- 
giungevano uno,  due,  e anche  tre  Soggetti,  o vi  aggiungevano  qualche  al. 
tro  ingegnoio  lavoro  con  maeltrìa  condotto,  affinchè  Tempre  più  fpiccafTe  il  lo- 
ro valore  nell’  Arte  . L’  ideilo  pure  vien  praticato  ai  giorni  noftri  dai  più  va- 
loroft  Maeltri  nel  fine  della  Gloria  in  excel/is  Deo , del  Credo , di  un  Salmo , 
is'c. , introducendovi  una  Fugga  ben  condotta  con  var;  Artifici  ; effendo  pre- 
rnurofi  quelli  che  fanno  , di  far  conofcere  il  loro  valore  in  ogni  genere  di 
Mufica  pratica . Quanto  abbiamo  fin  qui  notato,  rifcontrafi  nei  varj  Kfempi 
addotti,  ma  Angolarmente  in  quefto  Agnus  Dei , che  potrà  fervire  di  norma 
al  Giovine,  che  brama  d’  impolfelfarfi  con  ogni  polftbile  perfezione  di  quell’ 
Arte;  avvertendo  però  di  ridurre  tali  Artifici  a quella  pa doliti  , e foavità, 
che  richiede  la  Mufica  de’  noltri  tempi . Chi  deli  lera  d’  inltruirli  di  tali  Arti- 
ficioilervi  fra  tanti  Autori,  che  ne  hanno  trattato,  il  Canonico  D.  Angelo  Be- 
rardi  ( Docum.  Armon. , ed  altre  di  lui  Opere),  Gio;  Mar.  Bononcini  « iVTuli- 
eo  Pratico)  P.  Zaccaria  Tevo  Min.  Conv.  Chicco  Teftore)  Gio:  Giuf.  Fux 
( Gradus  ad  Parnafs.  ) Moaf.  Marpourg.  ( Traite  de  la  Fugue,  & du  Contre* 
point). 
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OTTAVO  TUONO  PLAGALE 
La  di  cui  Corda  finale  è G fol  re  ut  grave. 

I"*  Contenuto  Y Ottavo  Tuono  nella  quarta  Specie  dell’  Otta- 
j va  divifa  Aritmeticamente,  che  trovali  tra  le  due  Corde 
eftreme  JD.  d. , e fi  compone  della  prima  Specie  della  Quarta 
JD.  G.  polla  fiotto  la  Quinta , e della  quarta  Specie  della  Quin- 
ta G.  d. , polla  fiopra  la  Quarta  (i),  come  dall’  Efiempio  : 


Trafiportafi  quello  Tuono  per  b molle  alla  Quarta  fiopra,  nel 
fieguente  modo  : 


Le  Cadenze  nelle  quali  hanno  principio  le  Compofizioni  di  Can- 
to fermo  dell’Ottavo  Tuono,  fono  cinque  fecondo  Pietro  Aaron 
(2) , JD.  F.  G.  a.c . , e fecondo  il  P.  Stefano  Vanneo  (3)  fono  lette, 
C.  JD.  F.  G.  a.  c.Le  Cadenze  Regolari  di  quello  Tuono  fono  JD.  G. 
fcj  d.  (4) . Le  Cadenze  finali  Romane,  e d' altri  Riti  fono  in  G.  c.  a.  f«j). 

X 2 OT- 


(x)  Zarlino  Injìit.-Harnion.  P.  4.  C.  25.  delle  Ediz • 1558.  1561.  Notji , che  quejìa  quarta  Specie 
dell  ' Ottava  , abber.chè  per  ragione  della  collocazione  dei  Semituoni  fa  confimele  alla  Spe- 
cie , di  cui  è formato  il  primo  Tuono  » come fi  è dimqftrato  alla  pug.  2.,  ciò  nonojlante  , r fieri* 
io  la  Specie  del  primo  Tuono  divifa  Armonicamente  , e quejìa  dell  ' Ottavo  Tuono  divif» 
Aritmeticamente  , ne  viene  ai  e fiere  anche  diverja  l'  Ottava  di  cui  è compojìo  J ' Ottavo 
Tuono  , molto  più  che  qucjla  (ftarta  è diverfa  per  fe  fiefia  della  prima.  Specie  della  !Jiiar* 
ta  di  cui  è compojìo  il  Secondo  luono  . Ciò  rendejì  più  chiaro  dal  feguente  Efempio  : 


Specie  dell'  Ottava 
del  Et  imo  Tuono  . 


Specie  dell'  Ottava 
deli'  Ottavo  Tuo- 
no . 


(1}  De  Harmon.  Irjlit. 

(3)  Rtar.et.  de  Mifiica  lib.  I.  cap . 55. 

(4)  Zar  li  no  loc • eit. 

(5  ) Storia  della  Mufica  T.  x.  Tav.  2.  pag . 381. 


Quinta  . 


< v. 
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OTTAVO  TUONO. 


Il  Soggetto  dall*  Autore  propofto  al  Num.  (i)  fopra  di  quello  Canto  fermo  • 
alfine  di  dare  maggior  tfpreflìone  alla  parola  dejcendit  , fi  eftende  gra- 

datamente dall’  acuto  al  grave  per  il  corfo  d*  un’  Ottava  , a cui  corrif- 
pondono  alla  Quinta  fotto  il  Contralto  al  Num.  C2)  t e *1  Tenore  al  Num. 
(3);  anzi  quello  Tenore»  oltrepaffando  1’  Ottava  al  di  fotto»  viene  a farli 
più  grave  prendendo  il  luogo  del  Baffo  molto  artificiofamente,  come  vede!» 
in  parte  anche  praticato  dal  Contralto  » venendo  con  ciò  a variare  1’  Armonìa 
delle  cinque  Semibrevi  del  Canto  fermo  tutte  fu  d’  un’  illeffa  Corda,  come 
al  Num.  (4) . Vien  propofto  altro  Soggetto  fopra  le  parole  : & accederli  dal 

Contralto  al  Num.  (5)  , a cui  tifpondono  il  Tenore  al  Num.  (6),  e il  So- 
prano al  Num-  (7)  . Si  propone  inoltre  dal  Contralto  il  terzo  Soggetto  fopra 
le  parole:  CP  ftdebat  al  Num.  (8),  a cui  rifponde  d’  Imitazione  il  Tenore 
al  Num.  (9)  > e rifponde  realmente  all’  Ottava  fopra  il  Soprano  al  Num.  (io). 

Quan- 


Quanto  fiano  vivaci,  artificiofi,  e con  naturalezza  condotti  gl*  indicati  Sogget- 
ti, potrà  facilmente  rilevarli,  ogni  qual  volta  con  diligenza  venga  confiderato 
il  tutto , ed  ogni  fua  parte . Fra  tutte  le  Antifone  del  P.  Coftanzo  Porta 
efpofte  nel  prefente  Efemplarc,  non  v’  ha  dubbio,  che  quella  fi  rende  diltin.- 
ta , e Angolate  fopra  tutte  le  altre , facendo  conofcere  in  erta  con  quanto 
lludio  fi  forte  applicato,  ed  efercitato,  fpccialmentc  in  quell’  Arte  di  comporre 
fopra  il  Canto  fermo  , e nell’  ilteflo  tempo  diede  Angolari  prove  in  ogni  altro 
genere  di  Compofizione  fecondo  lo  Itile  introdotto  ne’  fuoi  tempi,  e quanto 
feppe  approfittarli  degl’  infcgnamcnti  ricevuti  dal  fuo  inligne  Maellro  Adria- 
no Willaert,  e quali  pregievoli  frutti  diedero  tanti  difcepoli,  come  rile- 
va» dalle  Opere , che  ufeirono  dalla  Scuola  non  tanto  del  fuo  Maclfro  , 
che  fua  propria . ' 


1 1.  Efempio. 


Di  Giovanni  Pier  - Luigi 
da  Palejlrina . 

Pj tratto  dall  * Inno  della  Pen- 
tecojìc. 

) 


^uefto  Ottavo  Tuono,  a fimiglianza  del  Terzo,  e del  Quarto  modula  anch’  eflo 
alla  Quarta  più  tofto  che  alla  Quinta , e ciò  a fine  d’  uniformarli  al  Canto 
fermo  ; e nonoitantecchè  1’  antecedente  Settimo  Tuono  in  parte  moduli  ancor 
clTo  alla  Quarta,  e in  parte  alla  Quinta,  perchè  la  Corda  carateriltica  dell* 
Intonazione  del  Settimo  Tuono  è D la  Jol  rt  Quinta  del  Tuono,  e tal  Cor- 
. da  non  poche  volte  nelle  Cantilene  di  Canto  f imo  frequentata  , da  ciò  ne 
viene  , che  anche  la  Corda  di  C fol  fa  ut  Quarta  del  Tuono  di  quando  ia 
quando  ancor  ella  fia  frequentata . 

Non  farà  però  inutile  il  ricercare , fe  oltre  il  vantaggio  della  varietà , che  pro- 
ducono quelle  due  diverfe  Modulazioni  di  Quarta  , e di  Quinta  , e oltrecchè 
la  Natura  del  Canto  fermo  tante  volte  sferza  il  Compolitore  a modulare  ora 
alla  Quinta,  ed  ora  alla  Quarta,  qualche  altro  lume  polliamo  ricavarne.  Già 
più  volte  li  è dimoltrato , che  roverfeiando  la  Quinta  & converte  in  Quarta  , 
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e così  rovefciando  la  Quarta  , fi  converte  in  Quinta  . Quella  è una  pròpriéfà  evi- 
dente di  tutti  gl’  Intervalli,  che  rovefciandoli  fi  convertano  in  altri  Intervalli, 
fempre  però  della  ltetfa  Specie.  In  fatti  la  Quinta  , e la  Quarta  edendo  Confonanze 
perfette,  una  fi  converte  nell’altra;  così  luccede  nelle  Confonanze  imperfette, 
imperocché  la  Terza  maggiore  fi  converte  in  Selta  minore  ; la  Terza  minore  in 
Scita  maggiore  ; l’ i ile  fio  fuccede  pur  anche  nelle  Dilfonanze , il  che  più  facilmente 
fi  vede  dal  feguente  Efempio*  - -,  - 

. Quinta  ma g.  o alterata 

Quinta.  Terza  rnag.  Terza  min.  Seconda  mag.  Seconda  min.  ^ o Tritono. 
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Settima  roag. 


Quinta  fiffa  . 


Quarta.  Selta  min.  Selta  mag.  Settimarain.  D,  , 

Da  quelto  dimoftrato  Rovefciamento  un’  altro  vantaggio  potiamo  ricavarne  , TI  Jquàlq 
fi  è,  che  rovefciando  tutta  la  Scala  afcendentc  dell’Ottava  del  Tuono  di  Terza 
maggiore,  fe  ne  fcopre  la  Scala  difendente  dell’Ottava  del  Tuono  di  Terza  mi- 
nore divifa  però  Aritmeticamente;  e fe  mai  a qualche  Gioviné  Compofltore  iniziato 
nella  Teorica  Maficaie  piacelfe  di  rifeontrare  anche  le  P^o^orziosù  «fattamente  cor- 

rif- 
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> - _q.  L 1 Nota  fondam. 

Scala  difendente  del  t 

Tuono  dì  T/a  atTerza  mi-  * ~ ~T 

\ note  divifa  Aritmeticamcn — — ~ ~ 7= ò — r~—*~ 

^ re  Tuono.  Tuono  . Semit.  Tuono.  I uono  . I uono  . Beirut. 


Quinta 


Quarta  . 


1 Ma  fiecome,  la  Scala  del  Tuono  di  Terza  minore  difendente  , ogni  qual  volta  difende  , 
porta  Ceco  qualche  mutazione  di  alcuni  Intervalli , perciò  fa  duupo  dimoitrare  quali 

. fune 
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fiano  quelle  mutazioni,  che  partano  tra  1’  una , e l’altra.  Già  altrove  fi  è dimoftrato 
come  la  Settima  di  qualunque  Tuono,  fia  di  Terza  maggiore,  che  di  Terza  mino- 
re, deve  per  fé  fteffa  edere  maggiore;  fi  è pur  anche  dimoftrato,  che  la  Seft» 
del  Tuono  di  Terza  minore  è per  fe  ftert2  minore.  Ma  ficcome  tra  la  Sella  mino- 
re, e la  Settima  maggiore  vi  corre  un’Intervallo,  che  non  è di  Tuono,  nè  di  Se- 
mituono, come  richiede  la  Serie  per  grado  degl’intervalli  della  Scala  dell’Ottava, 
ma  vi  corre  un  Salto,  o fia  Intervallo  incompofto  di  Terza  minore,  come  dimoltra 
Terza.  min. 

<luindi  nella  Scala  difcendente,  a tenore  della  Proprietà 
Sella  min.  Sett.mag. 

degl’  Intervalli  minori , che  per  natura  vogliono  difcendere  , fi  pratica  minore  la 
Settima,  e la  Sella;  e nella  Scala  accendente,  a tenore  pure  della  Proprietà  degl* 
Intervalli  maggiori,  che  per  natura  vogliono  afcendere , fi  pratica  maggiore  la  Se- 
lla, e la  Settima,  e tutto  ciò  vieu  fatto,  affine  di  evitare  quel  Salto  cì  Terza  mi- 
nore, il  quale  (oltre  che  rompe  la  Serie  per  Gradi } uppreflb  degli  Antichi  era  di- 
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I’  Efempio: 


^aggradevole  all’  orecchio  , e diffìcile  da  cfeguirfì  dai  Cantori  ; a aoftri  giorni  peri 
fi  è refo  famigliare*  non  folo  ai  Sonatori*  ma  anche  ai  Cautori*  abbenché  da  que- 
lli rare  volte  perfettamente  intonato.  Li  feguenti  due  Efempj  renderanno  più  chia- 
ra 1’  efpofta  dottrina  . 


Scala  accendente  del  Tuono  di  Terza  Scala  difeendente  del  Tuono  di  Terza 

minore.  minore. 


Ecco  prr  tanto  quali  vantaggi  riceva  il  Giovine  Compofìtore  di  Mufica*  fpecialmente 
ai  giorni  notili*  dal  Kovefciamento  degl'intervalli*  il  quale  ufato  con  ogni  avve- 
dutezza, fecondo  che  le  circoltanze  del  tempo,  e del  luogo  lo  richieggono,  recar 
pollone  c ai  Compofìtore , e alle  Compofìzioni  di  lui  un  fmgolar  pregio . 


III.  Efempio . 

Vi  Giovanni  Vier  - Luigi 
da  Falejirina  • 

E/lratto  dal  primo  litro  de’ 
Mot  ci  ti  a 5. 


E’  teffuta  con  fingrlar  artifìcio  dall' Autore  quella  Antifona,  il  Canto  fermo  della  quale 
fi  diftingue  per  la  grandiof.tà  * e foavirà  della  Melodia,  ficchè  merita  che  fian  polli 
in  villa  al  Giovine  Compofìtore,  fe  non  tutti,  almeno  i principali,  e più  rag- 
guardevoli artifici  di  Contrappunto*  de' quali  è foprabbondante . 

Propone  fu  ’1  principio  il  Contralto  alla  Quinta  del  Tuono  al  Num.  (r)  un  Soggetto 
ricavato  dal  Canto  fermo  * a cui  rifponde  il  primo  Tenore  al  Num.  (2)  nella  Fon- 
damentale del  Tuono;  così  pure  al  Num.  C 3)  il  Soprano  all’Ottava  Copra  rifponde 
al  primo  Tenore  * e dopo  un  bell’  intreccio  di  Contrappunto  a tre  Voci  entra 
alla  Quarta  Cotto  del  primo  Tenore  il  Baffo  al  Num.  f4),  e dopo  un’  altro  non 
men  bell’  intreccio  di  Contrappunto  a Quattro  Voci,  entra  il  fecondo  Tenore  al 
Num.  (5)  , il  quale  con  le  Figure  di  Breve  mantiene  efattamente  il  Canto  fermo 
fino  all’ultimo.  Vien  pofeia  ripigliato  al  Num.  (6)  il  Soggetto  dal  Soprano,  così 
pure  dal  Baffo  al  Num.  (7),  e dal  primo  Tenore  al  Num.  (8)  * con  qualche  divario 
n.e*  * perchè  in  vece  della  Quarta  Cotto,  come  al  Num.  (4)  fi  è indicato*  ri- 

piglia il  Soggetto  alla  Quinta  fotto , e il  Tenore  con  una  Rifpolta  totalmente  d’imi- 
tazione, viene  a far  Fondamento  , fervendo  di  Baffo  a tutte  le  altre  Partì.  Alle  pa- 
role oraiat  dicent  conduce  il  Baffo  al  Num*  (9)  nella  Corda  di  & fa  a fine  di  dar 
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adequata  efpreflione  alle  parole  * fìnattantoché  giunge  alla  Cadenza  Reale  di  G Job 
re  ut  come  al  Num.  (io).  Sopra  le  parole  Gratin  ubi  ago  vicn  propoito  dal  Con- 
tralto al  Num.  (n)  un  Soggetto,  a cui  rifponde  all*  Unillono  il  Tea*  re  al  Num. 
(ia),  e all’  Ottava  l'opra  il  Soprano  al  Num.  (Ij),  il  qual  Soggetto  Spigliato 
dall’ ifteflo  Soprano  al  Num.  (14)  « vi  rifponde  <1  Bàlio  al  Num.  (15)  alla  Duodeci- 
ma , o fia  Qj^tinta  fotto  ; e per  dar  campo  al  fecondo  Tenore  di  profegairrt 
Il  Canto  fermo*  vanno  ripigliando  le  Parti  il  proptffto  Soggetto*  finatanrocchè 
giungano  alle  parole  quia  j armai  tuai  % fopra  le  quali  parole  propone  il  So- 

Y a prauo 
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pr?no  al  Num.  (_  16)  un  nuovo  Soggetto  imitante  il  Canto  fermo,  a cui  rif. 
pottdono  le  altre  Parti  ai  Numeri  (17),  (*8),  e (19),  e profegueudo  con 
quello  Soggetto , ne  propone  un’  altro  fu  le  parole  irgredi  merui , i quali 
due  Soggetti  aflìeme  indiati  in  vari  modi  vengono  maeilrevolmente  condotti 
fino  al  fine,  e formano  una  Fuga  di  due  Soggetti  comporta. 

Viene  inftruito  il  Giovine  Compolìtore  in  quello  Efempio  al  Segno  (*)  di  due  mo- 
di fingolari  di  praticare  la  Quarta.  Che  quella  fia  Confonanza  perfetta,  e per 
tale  Tempre  xiconofciuta  da'  Teorici  , da’  Piatici  1 da’  Greci  > da’  Latini , e da’ 
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noftri  primi  Maeftri  , Angolarmente  dal  Zarlino  ( Inftit.  Harmon.  P.  3.  Cap.  5,), 
e da  Andrea  Pappio  (de  Confon.  feu  prò  Diateflaron  } , io  penfo  d’  averlo  abba- 
ftanza  dimoltrato  nel  Tom.  1.  della  Storia  della  Mufìca  ( Difiert.  II.  pag.  276.  feq.) . E 
ficcome  tutto  il  fondamento , che  pretendono  di  avere  un  gran  numero  de* 
Pratici  di  porre  nel  numero  delle  Diflonanze  la  Quarta,  egli  è unicamente, 
perchè,  ogniqualvolta  fta  ufata  con  legatura,  e urtata  dalla  Quinta,  erta  vie- 
ne praticata  con  tutte  quelle  leggi,  e condizioni,  che  fogliono  praticarli  nel- 
le Diflonanze,  cioè  di  Preparazione»  Perendone  % e JtiiJoluz*onc , come  vede!» 
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h— - Ho  dirroftrato  nel  citato  luogo,  che 
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tali  leggi,  e condili -ni  non  fi  praticano,  perché  per  fe  fteiTa  la  Quarta  fia 
Didonanza  , ne  fono  concludenti  per  provare,  che  erta  fia  tale,  perché  fe  tali 
fodero , verrebbero  anche  a comprovare,  che  1‘  Ottava,  e |!a  Quinta  fodero 
ancb’  «ile  Difienaaze,  lUntecchc  in  alcune  citcoftanze  conviene  ui'are  le  Ite  de 
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Deh  fufs'  hor  qui  Madonna  CPc. 


Ch’uvao  ti  al  tuo  bel 


l*ggi  & ? repar  anione , Percujjìone  , e Kifoìuzione , che  fi  praticano  nelle  DilTonanze  * co- 
inè dimoftra  il  fegueute  Kfempio  del  Paleltrina  nel  Madrigale  del  fecondo  libro  a 4 Voci  : 

Il  che  quanto  lontano  fu  dalla  ragione,  e dal  ret- 
to penfare  , egli  è per  fe  fteffò  chiaro  , e mani- 
fello . Venghiamo  ora  all*  Efempio  propolto  . 
In  due  modi  l’Autore  di  quelto  Terzo  Efem- 
pio u fa  la  Quarta  . Il  primo  è,  non  folo  fen- 
za  le  condizioni  folite  praticarli  nelle  Diflo- 
nanze , ma  ne  meno  coll’  accompagnamento 
della  Sella , ( nel  qual  cafo  ella  viene  uni- 
verfalmente  approvata,  e praticata  per  Con- 
fonanza  ) , ficché  vedefi  la  Quarta  nuda  , e 
~H~r~g':~p— °|-}~p — p— f-pf col  folo  accompagnamento  dell’Ottava;  dal 

; >~{~| — } — 1 { — y che  rilevali,  che  l’Autore  non  1’  ufa  nel  modo 

1 1 ~Z~7 — * iftelfo,  nè  con  quelle  leggi,  che  pratica  nelle 

hi  L _ , l i 4 4 3?  Dilfonanze . Il  fecondo  modo  è,  come  fi  ve- 

de  dal  fecondo  (*)  , fenza  le  leggi,  che  ri- 
chiedono  le  DilTonanze,  abbenché  ella  formi 

“ Tuo  b«ì  Vd  c°“  ,la  ft»1?**.  ™*  «1  fotirj.»  la 

legatura,  tanto  la  Preparazione  , (che  dovreb- 
be eflfer  Confonante  ) quanto  la  Tereujfione  fono  DilTonanti , cofa  che  non  fi  tro- 
va praticata  da’  primi  Maeftri  nell’  ufare  le  DilTonanze  . E qui  utile  farà  al 
Giovine  Compo litore  di  ben  comprendere  quale  fia  la  Natura  della  Quarta,  af- 
finchè fappia  il  perché  di  quella  Confonauza  vengano  a nafcere  tanti  dubbi  , 
e tante  eccezioni.  La  Quarta,  ficcome  è l’ultima  delle  Confonanze  perfette, 
ella  è in  qualche  modo  della  Eletta  Natura  , che  fono  le  due  Selle , cioè  la 
maggiore,  e la  minore,  che  fono  le  ultime  delle  Confonanze  imperfette. 
E ciò  nafce  , a ben  riflettere,  perché  il  luogo  naturale,  e legittimo  della 
Quarta,  e delle  due  Sette,  è di  Ilare  verfo  l’acuto,  e non  già  verfo  il  grave, 
perchè  ftando  verfo  il  grave,  fono  fuori  del  loro  centro;  al  contrario  la  Quinta, 
c le  due  Terze,  cioè  la  maggiore,  c la  minore  è di  efier  collocate  verfo  il 
ve 
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anzi  la  Terza  minore  ( in  confronto  della  maggiore),  di  fua  natura  Ita  verfo 
l’acuto.  Da  tutto  quello  rilevali  , che  la  Quarta  di  fua  natura  è Confonanza  perfet- 
ta , ma  di  ordine  inferiore  alla  Quinta  , il  luogo  della  quale  è di  Ilare  verfo  il 
grave , e fotto  la  Quarta , come  per  lo  contrario  il  luogo  di  quella  è di  Ilare  verfo 

l’acuto. 
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1*  acuto*  e al  di  fopra  della  Quinta  ; che  però  la  Quarta  C abbenchè  di  grado  infe- 
riore  in  qualche  modo  alla  Quinta  ) non  perde  però  mai  P efTer  fuo  di  Confonanza  * 
e Confonanza  perfetta.  In  fatti  vengono  nell’  ilteflo  modo  conftderate  le  due  Sette 
rifpetto  alle  due  Terze  , ftantecché  tanto  le  une  * che  le  altre  fono  Confonanze  im- 
perfette ; ciò  non  ottante  le  Sette  fono  in  qualche  modo  inferiori  alle  Terze  * per- 
chè quefte  ftanno  verfo  il  grave,  e quelle  veifo  l’acuto.  In  fiue  il  perché  niuQ 
Compofitorc  comincia»  o termina  alcun?!  Compofizione  con  1*  accompagnamento  di 

Terza, 
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Terza , e Setta  , o pure  d!  Quarta , e Setta  , non  è egli  fe  non  perché  tanto  l’una  , che  1*  at- 
tra  fono  fuori  del  proprio  centro,  e un  Rovefcio  d’ Armonìa  , come  fi  è notato  al- 
ta pag.  98.  99.  tanto  più  che  , a chi  ben  riflette,  I’  accompagnamento  di  Terza,  e 
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Setta  manca  della  fua  bafe , 


e fondamento, 


P accompagnament# 


di  Quarta , e Setta  , in  luogo  di  un  Tuono 


Nota  fondamentale . 


ce  ne  fa  fentire  un’  altro 
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Tuono  di  F fa,  ut . 

Al  contrario  cominciando , e terminando  la  Compofizione  con  Terza  , Quinta  , e Ot- 
tava, vi  fi  trova,  egli  è vero,  tu  quefti  accompagnamenti  la  Quarta,  e la  Setta, 
ma  però  nel  loro  vero  , e legittimo  luogo , come  dal  feguente  tfempio  chiaramen- 
te fi  conofce . 


Confonanze  perfette  . Conlouanze  imperfette  . 
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Accompagnamento  Ottava . Quinta  . Quarta . Terza  mag.  Terza  min.  Setta  min.  Seftamag. 
di  ì , 5’»  • 


£ perché  P Efempio  perfuade  molto  più  dei  Precetti , pongo  fotto  gli  occhi 
del  Giovine  Compofitore  varj  modi  ufati  dal  Paleftrina  , e da  altri  eccelles- 
ti Maettri  nel  praticare  la  Quarta,  dai  quali  potrà  rilevare , come  ella  viene 

2 sfata, 
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tifata  in  varie  maniere  » le  quali  però  non  la  privano  del  pregio  di  Consonan- 
za perfetta. 

Mottetto  del  Paleftrina  a 4.  Mottetto  del  Paleftrina  a 4. 

lib.  I.  lib.  x. 
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IV.  Efempio. 

Vi  Pietri 9 Tontio  Par- 
migiano . 

E/fratto  dal  primo  libro  de’ 
ÌAagviific<it  a 4*  Voci  • 


Viene  introdotto  dal  Soprano  al  Num.  (1)  il  Canto  fermo  del  Cantico  Magnijì. 
cut  di  quelto  Ottavo  Tuono,  fotto  del  quale  contrappuntizzano  il  Contralto, 
c il  Baffo,  il  qual  metodo  fu  praticato  qualche  volta  da’ primi  Maeftri,  come 
fi  può  rifeontrare  dall’  Efempio  VI.  del  Secondo  Tuono  di  Criltoforo  Morale* 
pag.  38.,  e dall’  Efempio  VII.  del  Terzo  Tuono  dello  fteflo  pag.  63;  così 
pure  dall’  Efempio  IV.  del  Terzo  Tuono  del  Paleftrina  pag.  51.  Dopo  quefto 
Contrappunto  il  fecondo  Tenore  nelle  proprie  Corde  introduce  il  principio 
dell’  Intonazione  del  Suddetto  Tuono,  formando  un  Canone  eoi  plinto  Tenore 
alla  Quinta  Sopra,  che  «fattamente  conduce  fino  al  fine.  V Au- 
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L’  Autore  per  confervare  la  realità  della  Rifpofta  del  Canone  , (ìccome  il  fecondo  Tenore  al 
Num.  (O  canta  per  la  Proprietà  di  b quadro  così  ji  primo  Tenore  al 

Num.  (a)  canta  per  la  Proprietà  di  Natura  trafportata  un  Tuono  più  alto  nel  fegnent® 
modo  L’  ifteflo  rifcontralì  pure  al  Num.  (3)  ael  fecondo  Tenore 
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m.Cfa.rr^(o  a cu*  r^Pon^e  ^ primo  Tenore  fu  ’l  fiftema  tenuto  al  Num.  (4) 

Ìj?Jr\  i’e  d>  c'°  r*leva^>  che  nel  Contrappunto,  ogniqualvolta  la  neceflìtà  lo 

Tichiegga,  come  nel  profente  cafo  , per  ragion  della  Rifpofta  del  Canore , i Maeftri 
fcanro  ufato  gli  accidenti  di  8. , o di  b Trovali  pur  anche  fegnato  il  K.  nel  Contral- 
to al  Num.  Oj*  per<hè  perfuafo  1’  Autore,  che  la  Quinta  di  quello  Tuono,  e del 
Settimo  di  lui  Au’entico  , come  già  fi  è notato  aH’Elempio  HI.  pag.  145.  richiede 
Terza  minore,  ha  creduto  opportuno  di  regnarvi  l’accidente  U per  un’altra  Rego- 
la propria  del  Contrappunto,  nota  non  fnlo  ai  Compofitori  moderni,  c antichi. 
Come  può  vederfi  fpecialmente  nel  Paleftrina  , ma  ancora  agli  Organilti , ( Frane. 
Gafpariui  l’ Armon.  Prat.  al  Cimbalo  Cap.  6)y  la  qual  Regola  infegna  , che  le 
Note  del  B*flo , che  afeendouo  di  Quarta  » © difendono  di  Quinta  fi  accom- 
pagnino con  Terza  maggiore. 


i8r 


Due  Soggetti  propoli  vengono  dall’Autore  in  quello  Efcmpio  , in  cui  il  Soprano  forma 
il  Canto  fermo  dell’  Inno  con  Note  per  lo  più  del  valore  o di  Luuga  , o di  Breve. 
Quella  Fuga  è compofta  con  metodo  confmiile  all’  Efempio  IV.  del  Sedo  Tuono 
dallo  Uelfo  Autore.  Dal  che  viene  a confermarli  quanto  fu  detto  all’  El'empio  VI. 
del  bet  timo  Tuono  ; cioè,  che  nell’  ultimo  Agnut  Dei  della  Metta,  praticarono  i pri. 
rni  Maeftri  d'  introdurvi  qualche  (ingoiare  artifizio  , come  praticarono  ancora  alcu- 
ni t benché  pochi  Maeftri  de’ noftri  tempi,  o nel  cum  Sanilo  della  Gloria  in  exceb 
tfity  o nel  Et  vitam  del  Credo»  e ac’  finali  de’  Salmi,  il  Tenone  propone  il  prim* 

fcoj-J 


iSt 


Soggetto,  a cui  rifpondono  i due  Contralti,  il  primo  de’ quali  ripiglia  l’altro  Sog- 
getto dal  Baffo  propolto  ; 1’  iiteffo  pure  fa  il  fecondo  Contralto  , fin’  a tanto  che  , 
col  mattarli  le  parole,  mutanft  i Soggetti.  Alle  parole  dona  nobit  pacetn  , nel  tem- 
po che  il  Soprano  profeguifce  il  Canto  fermo  dell’  ultimo  Verfetto  , avendone  per 
brevità  tralafciato  il  terzo  Verfetto,  propone  due  Soggetti,  l’uno  de’quaii  imita  il 
Canto  fermo,  e l’altro  tutto  ali’oppofto  in  qualche  modo  rifponde  per  moto  con- 
trario all’ altro  Soggetto.  Non  farà  inutile  al  Giovine,  che  deluderà  impoffeffarft  di 
quelt’  Arte , il  dimoftrarli  la  ragione,  per  la  quale  l’Autore  abbia  nel  Soggetto 

isti. 


ni 1 1 imi*  m li  nti  11  imi 


imitante  il  Canto  fermo  Tempre  fegnata  la  terza  Nota  col  b molle,  come  vedeff 
dall'  Alterifco  (*)•  O/fervifi  per  tanto,  che  le  Sillabe  delle  Note  del  Canto  fermo 


formate  dal  Soprano  fono  le  feguenti: 

re  mi  fa  mi  re  mi  re  d$  • ; 

acciò  (a  Rifpofta  fia  firaile  alla  V ropofta  di  Sillabe , che  fono  della  Proprietà 

eU 


- Quindi  , 


di  , tifpende  ora  pei  la  Proprietà  Ai  Ylaiura  , «me  nel  Ba/To  gy — ^ 

H re  mi  fa  mi  re  ? 

ed  ora  per  la  Propr'utà  di  b.  molle  ~r~  ~TT j E in  tal  inodo  rilevali, 

H mt  fa  mi  re . 

come  il  Canto  Figurato  viene  ad  unifoimarfi  per  quanto  è poflìbile  alla  natura  del 
Cauto  fermo , che  non  ammette  fe  uon  che  le  tre  accennate  Proprietà . 

Recherà 
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Recherà  ancora  non  poeo  vantaggio  al  Giovine  Compòfitore  il  porgli  fotto  gli  occhi 
■ u’ Avvertimento , affinché  le  fue  Compoftzioni , di  qualunque  genere,  o ftile  fia- 
no , riefcouo  meno  difettofe,  che  fia  potàbile,  il  farle  avvertire  che,  ogniqualvolta 
occorre  nel  corfo  di  una  Gompofizione  , che  una  Parte  debba  paufare  , ufar  deve 
particolar  diligenza,  che  la  Parte,  prima  della  Faufa , termini  con  Nota  di  valor 
tale,  che  venga  a equivalere,  non  folo  al  principio  del  Battere , o del  Levare  % 
ma  anche  al  fluire  dell’uno,  e dell’altro,  in  maniera  che  dimoftri  elTere  termina- 
to il  fenfo  del  Canto  , o del  Suono  ; e la  ragione  di  tale  Avvertimento  fi  rende  pec 
fe  ftelfa  chiara , ed  evidente,  perchè  terminando  con  Nota  , che  non  accordi  con  tutto 
il  Batterti  o tutto  il  Levare  del  Baffo,  fe  il  Cantante  , come  accade  per  lo  più,  foltiene 
1’  ultima  Nota  più  del  precifo  valore  , viene  a fentirfi  una  Diffonanza  , che  offende 
l’udito,  come  dal  feguente  Efempio  notato  con  I’Alterifco  chiaramente  fi  conofce . 

r — (*) H Deve  ©ffervare  in  oltre  il  Compofitore  , che  nel 

! TT~  ; _ f~  Fanfare  , non  fi  tronchi  il  fenfo  delle  parole,  in- 

I -Q — i-  — — i )-| — i — «■ 1-  regnandoci  il  dotarne  della  ragione  di  terminare, 

^ fe  non  tutto  il  periodo,  almeno  la  propofizione 

— 1 (-.intiera.  Potrà  però  in  qualche  urgente  circoftan- 

1 h za,  come  a cagion  d’ efempio,  per  isfuggire  due 

V — ~ Uniffoni , due  Ottave,  due  Quinte  di  feguito,  o 

perchè  la  Parte  non  canti  male,  o per  far  rifaltar  maggiormente  una  qualche  Rifpo- 
fca  , o Ripiglio  di  Soggetto,  potrà  dità  in  quelli  cafi  prenderli  qualche  licenza 
con  quella  moderazione  però,  o accortezza  ufata  da  alcuni  celebri  Autori  citati 
in  quello  Kfemplare  , e fpecialmecte  dal  Padre  Coftanzo  Porta  all’  Efempio  I.  di 


Se  de 


quelto  Ottavo  Tuono  al  Num.  0°)» 
che  è il  feguente  fegnato  con  l’Afte- 
rifeo  (*>  . Sebbene  in  quello  fi  feorga , 
che  il  fenfo  della  Mufica  non  è termi-  * 
nato  , ad  ogni  modo  la  Faufa  è sì  bre-  eJ 
ve,  che  appena  fi  ravvifa  , che  il  fen  1 
fo  non  fia  compito,  e dall' altra  parte 
quella  picciola  p aufa  ferve  mirabilmcn 
te  a dare  un  maggior  rifalto  all’  Entrata  Sede  bat 
del  Soprano  fopva  le  parole  : Et  fedebat . 
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Su]  princìpio  di  quello  Esempio  ai  Num.  (i),  e (2)  Cl  fi  preferita  la  Quarta  nuda,  e 
a fole  tre  Voci,  e da  quello  dobbiamo  ferri pre  più  perfuaderci  di  quanto  è flato 
da  noi  dimoftrato  qui  fopra  nell’Annotazione  all’ Èfempio  IH.  pag.  172.,  cioè  che 
la  Quarta  fu  da’  primi  Maeftri , e particolarmente  dal  celebre  Paleltrina  praticata 
con  quella  libertà , e frequenza  , che  non  trovafi  da  lor  praticata  nelle  vere  Diffo- 
nanze  . Non  devo  però  mancar  di  far  avvertito  il  Giovine  Compofitore  , come  la 
Quarta,  eflendo  Confouauza  perfetta,  che  di  fua  natura  richiede  di  ftare  più  lofio 
verfo  1’  acuto,  che  verfo  il  grave  , nell’ ufarla  hanno  avuto  1’ avvertenza  quei  primi 
Maeftri , che  ftia  meglio  (maffime  nuda,  e fenza  alcun  accompagnamento  d’  altro  In- 
tervallo) nella  feconda  parte  del  battere  , e del  levare  , che  nel  principio.  Ritro- 
vai pur  anche  al  Num.  (3)  la  Sefta  fcome  li  è notato  nell’  antecedente  Efem- 
pio  111.  pag.  175.  La  quale  urtando  contro  la  Quinta  al  Num.  (4.)»  abbenchè  fia  Confo- 
nanza  perfetta  , e sforzata  a rifolvere  a tenore  delle  DiflTonanze  ufate  con  le  lega- 
ture . In  fatti,  fe  noi  prendiamo  quefte  due  Parti  da  fe  fole,  fenza  1’  accora  - 
pagnamcnto  della  Parte,  che  ferve  loro  di  Baffo,  verremmo  a fcoprire  non  effer 
quefto  Palio,  fe  non  fe  una  legatura  di  Seconda,  la  quale  , fecondo  le  leggi  delle 
Diffonanze  , rifolve  in  Terza,  come  chiaramente  dimofhafi  nel  feguente  Efempio  . 
Ziri IQZq  , ~~  • f~  Dobbiamo  in  fine  cocchiudere  (come  fi  vede  approdo  dei 

1-  veri  f e fondati  Maellri  di  Contrappunto  anche  de’  noftri 

< tempi),  che  la  Quarta  è Confonanza  perfetta,  o fia  ac- 

_y 3 compagnata  dalla  berta,  o da  fe  fola,  e fenza  alcun 

-!?• — -S3...Q  ■--gr-g— o-h  accompagnamento,  ma  che  ufata  fuori  del  fuo  centro, 

cioè  di  efler  collocata  verfo  il  grave,  richiede  erta  qual- 
i s cke  particoj3r  avverteuza , e riflerva  . 

Non 
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Non  fenza  ragione,  tanto  nel  prefente  Efempiò,  che  in  varj  altri  dì  quello  Of- 
tavo  Tuono,  così  pure  alcuna  volta,  benché  di  raro,  nel  Settimo  Tuono, 
trovali  fognato  il  b molle  alla  Corda  di  B mi,  perchè,  effendo  di  fua  natu- 
ra la  Corda  di  F fa  ut  naturale,  sì  in  eflo  Ottavo  Tuono,  che  nel  Settimo 
di  lui  Autentico,  ed  efl'endo  di  frequente  ufata  la  Corda  di  B m- , ne  vie- 
ne molte  volte  a nafeere  il  Ttitono,  maffime  nel  jprefente  Ottavo  Tuono, 
che  ha  la  Corda  di  T /«  «t  al  di  fotto  vicina  alla  Corda  finale,  eh.*  è 
G fol  ^/.Quindi,  ad  efempio  del  Canto  fermo,  che  di  quando  in  quan- 

do obbliga  i Cantori  di  effo  ad  ulare  il  b molle  alla  Corda  di  fi  mi , han- 
no voluto  anche  i Maeftri  di  Contrappunto  far  ufo  del  b molle  alla  Suddet- 
ta Corda,  abbenchè  1’  Ottavo  Tuono  per  fe  fteffo  fia  di  Terza  maggiore. 

Tanto  più,  che  ficcome  la  Quinta  di  quelli  due  Tuoni,  Settimo,  c Otta- 
vo, richiedendo  per  ragione  del  Canto  fermo  la  Tersa  minore,  così  anche 

la  Sella  deve  eflere  minore,  acciò  fi  uniformi  alla  Tciza  , come  fi  é dimo- 

ltraio  alla  pag.  107.  feg. 
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VII.  Efempio  . 

Di  Tommafo  Lodovico 
da  Vittoria . 


'Bjlratto  dal  Libro  de'  Ma- 
. gnifìcat  <*  4.  Voci  . 


Canon  in  Diapente» 


Non  fari  che  vantaggierò  al  Giovine  Cnmpofitore  1’  apprendere  quanto  rilevai 
dal  Canone  introdotto  in  quelto  Efempo.  L’  efercizio  dei  Canoni,  quanto 
raro  , e trascurato  ai  giorni  nnftri  , altrettanto  fu  praticato  dai  Maeftri  per 
il  corfo  di  quali  tre  fecoli , Conobbero  elfi  qual  vantaggio  , e qual  polTeffo 
nell’  Arte  di  Contrappunto  ccnfeguir  potevafi  da  un  tal’  efercizio,  e perciò, 
non  citante  la  difficolta  e fatica  , che  incontrali  in  efeguire  tal  forra  di  Com- 
petizioni , perfuaft  dall’  efpenenza  del  vantaggio  che  ne  viene  di  acuire  1’  in- 
telletto, d'  impolfefTarfi  di  tutti  li  Artifici  più  fingolari  dell’Arte,  e delle  ec- 
cezioni moderate  delle  prime  V.egole , non  trafeurarono  né  la  fatica  , né  il 
lungo  efercizio.  che  richiedenti  per  acquiltare  un’  Arte  tanto  laboriofa  bensì, 
ma  però  di  gian  vantaggio,  e lume  per  il  Compofitore.  Non  fumo  però  in 
grado  prefentemente  di  ingolfarti  in  una  materia  tanto  valta  , come  quella 
dei  Canoni,  ma  unicamente  ti  reftriugtierr.o  a dm  cifrare  per  qual  ragione  l’Au- 
tore in  quello  Efempio  abbia  più  tolto  formata  la  Rif polla  alla  Quinta  fo- 
pra , che  alla  Quarta  fopra  . A ben  capire,  fupponiamo  , che  la  Rifpolta 
folfe  alla  Quarta  fopra , come  dimeitra  il  feguente  Efempio . 


Re - 
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Ognun  ben  vede,  «he  la  Rifpofta  terminando  in  C foì  fa  ut « termina  alla  Quarta 
fopra  della  Finale,  che  è G foì  re  ut , il  che  non  conviene  per  le  ragioni 
adotte,  dovendo  qualunque  CompoSzione  terminare  in  Ortava  , Quinta,  e Terra. 
Al  contrario  effendo  la  Rifpofta  alla  Quinta  fopra  , ed  eftemlo  1’  ultima  Corda  di 
tal  Rifpofta  D la  fui  re , perciò  viene  a terminare  alla  Quinta  della  Finale, 
come  giudiziofameute  ha  praticato  1’  Antere  del  prefente  Giovi a Patri.  Deve 
però  avvertire  il  Giovine  Compafitore , che  fe  fo/Te  piacciuto  all’  Aut«re 

di  formare  in  altro  modo  il  Canone  alla  Quinta  fopra  , avrebbe  dovuto  fta- 

bilire  la  Propofta  del  Canone  in  C foì  fa  ut  , e in  quefto  modo  , forman- 
do la  Rifpofta  alla  Quinta  fopra,  cioè  in  G fot  re  ut , veniva  quella  a terminare 
nella  Corda  finale  del  Tuono,  avendo  tntto  il  campo  la  Propofta  per  mezzo 
della  Coda  del  Canone,  che  è arbitraria,  e non  foggetta  alla  legge  del 
Canone,  di  condurli  alla  Corda  finale,  o ad  una  delle  Corde  Armoniche 

del  Tuono,  che  fono  Ortava,  Quinta,  e in  qualche  cafo  anche  Terza,  come 
chiaramente  vedefi  dall’ Efempio  che  fegue , in  cui  la  Nota  fegnata  porge 

comodo  alla  Propofta , e alle  altre  Parti  di  condurli  alla  Cadenza  Piagale  mol- 
to adattata  alla  natura  dell'Ottavo  Tuono,  che  modula  più  tofto  alla  Quatta, 
che  alla  Quinta . 

Re /#• 
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Riflettati  però , che  1’  antecedente  Canone  alla  Quirta  l'opra  , rtantecchè  1*  Intona- 
zione dell’  Ottavo  Tuono,  febbene  fi  a formata  in  G fil  re  ut,  quali  Cubito 
Come  abbiamo  detto  paTa  alla  Quarta  del  Tuono,  che  è C Col  f*  ut  , e in 
efla  fi  ferma  fino  alla  Cadenza  finale,  quindi  fiegue  per  neceflirà , che  la  Rif- 
pofta  viene  a pattare  alla  Corda  di  F fu  ut  naturale,  poco,  o nulla  ( per- 
ciò che  riguarda  il  Contrappunto)  amica  della  Corda  finale  G fot  re  ut  ; e 
viene  ad  introdurre  il  b.  molle  alla  Corda  di  tì  mi  per  lungo  tempo  , co- 
fa  contraria  all’  Ottavo  Tuono,  il  quale,  come  abbiamo  detto,  ha  di  fua 
natura  la  Terza  n.aggiore  , non  già  minore,  come  può  oifervarfì  nel  primo 
dei  due  efpolti  Eleinpj.  Che  fe  alcuna  volta  , come  fi  è dimofirato  nell’  An- 
notazione dell’  antecedente  Efempio  , fiafi  praticato  da’  primi  Maeitri  il 

b.  molle  alla  Corda  B mi  , ciò  non  è fiato  che  alia  sfuggita,  e per  le  ra- 

gioni ivi  adotte . 

É affinchè  ìt  Giovine  Compofitore  polla  evitare  gl’  inconvenienti  accennati, . dare- 
mo due  particolari  avvertimenti  per  c afcheduu  Canone  efpofio.  Il  primo,  è 
che  intorno  al  Canone  alla  Quinta  l’opra  , il  quale  viene  ad  etTer  poco  dittì- 
mile  dal  Canone  alla  Quarta  fiotto,  fi  conduca  la  Modulazione  della  Propofta 
più  tolto  alla  Quatta  dei  Tuono,  che  alla  Quinta,  affinchè  la  Rilpolta,  forzata 
per  la  legge  dei  Canoni  a moduiare  alia  fua  Quinta,  non  efca  fuori  dei  li- 
miti del  Tuono  ; c da  ciò  deve  Tempre  più  reftar  perfuafo  il  Compofitore  quanto 
fia  utile  l’adefirarlì  alla  Modulazione,  non  folo  della  Quinta,  ma  ancora  della  Quar- 
ta; la  di  cui  uecelfità  , in  molti  cafi  tanto  dei  Canoni , che  delle  Fughe,  ci  vien  dimo- 
ftrata  dalla  Pratica  , come  iilevafi  dall’  Efempio»  che  legare  : 


Il  fc- 


*95 


& Spi  ri  tu  i San  - fto  . 
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^ C anane  finito  a due  alla  Quinta  fopra  . 
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Il  fecondo  Avvertimento  fervirà  per  il  ranone  alla  Quarta  fopra,  che  è poco  diffimile 
dal  Canone  alla  Quinta  fotto . In  quelle  altre  due  Specie  di  Canone  deve  rego- 
larli la  Modulazione  della  Propofta  tutta  al  contrario  delle  prime  due  accennate 
Specie,  col  condurre  la  Modulazione  della  Propofta  più  tolto  alla  Quinta, 
che  alla  Quarta  , affinchè  la  Rifpofta  venga  a contenerli  nelle  Corde  proprie 
del  Tuono , come  chiaramente  ci  diniofira  il  fcguente  Efempio  : 


TUONO  MISTO,  O IRREGOLARE,  &c. 


LE  opportune  notizie  intorno  all’  Antifona  di  Canto  fermo , 
Nos  qui  vivitnus , e al  di  lei  Salmo  , In  exitu  Ifrael , tro- 
vanfi  nel  primo  Tomo  della  Storia  della  Mufìca  alla  Diffierta- 
zione  terza  , dove  fono  defcritte  1*  origine , f ufo , e le  varie 
opinioni  degli  Scrittori  intorno  al  Tuono  di  tali  Cantilene.  Ma 
ficcome  è neceffario  al  Giovine  Compofitore,  non  folo  la  co- 
gnizione de’  Tuoni  di  Canto  fermo  in  genere  , ma  ancora  la 
natura,  la  porzione  , e V eftenfìone  delle  Corde  di  ciafcuno  , 
affinchè  la  Parte  del  Tenore , a cui  fpetta  nel  Contrappunto 
di  {far  dentro  i limiti  del  Tuono  , così  gli  è neceffario  ancora 
il  fapere  le  ragioni,  che  hanno  indotti  gli  anzidetti  Scrittori  a 
dividerli  fra  di  loro,  affignando  alle  dette  Cantilene  chi  il  Se- 
condo, chi  f Ottavo,  e chi  il  Settimo  Tuono.  E primiera- 
mente convien  avvertire,  che  quefte  Cantilene  ritrovanfì  fcrit- 
te  in  alcuni  Libri  Corali,  o nella  Proprietà  di  Natura  grave , 
o nella  Proprietà  di  B quadro  acuta  , talché  quelle , che  fono 
notate  nella  prima  indicata  Proprietà , vengono  ad  eifere  più 
gravi  una  Quinta , e quelle  indicate  nella  feconda  Proprietà , 
fono  più  acute  una  Quinta  dell’  altra , come  ci  dimoffra  il 
feguente  Efempio  : 


Proprietà  di  Natura  grave  . 


— hh 


Antiph.  Nos  qui  vi  vi  mus  be  ne  di  ci  mas  Do  mi  uo  . 


_j 


Pj*l.  la  e xi  tu  1 ira  cl  de  M gy  pto  * Domus  Jacob  de  po  pu  lo  bar  ba  ro  . 
Proprietà  di  acuta  . 


:s: 

Antipb.  Nos  qui  vi  vi  mus  be  ne  di  ci  mus  Do  mi  uo  . 


-H- 


bbv  a bh  m aa  a~s 


a 


b 9 sa 


r- 


FM  In  e xi  tu  I fra  el  de  JE  gy  pio  * Domus  Jacob  de  po  pu  lo  bar  ba  ro . 

Queifa  diverfìtà  di  Proprietà  in  varie  Cantilene  Ecclefiaftiche, 
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trovali  Ipecialmente  nel  Canto  dell’Inno  degli  Apolidi,  JEter ■ 
na  Chrijfli  munera , il  quale  in  alcuni  Libri  Corali  è fcritto 
nella  Proprietà  di  fcj  acuta , e in  altri  nella  Proprietà  di  natu- 
ra grave  , come  fegue  : 


X.  ter  na  Chri  iti  mu  ne  ra  &c. 


M ter  na  Chri  iti  mu  ne  ra  o<:c. 

Da  tal  diverfità  ne  è venuto , che  trovandoli  fcritta  1*  Antifona* 
col  di  lei  Salmo  nella  Proprietà  di  natura  grave , furono  giu- 
dicate quelle  due  Cantilene  del  Secondo  Tuono,  perchè  con- 
tengono in  sè  le  qualità,  che  contiene  quello  Tuono,  il  qua- 
le è compollo  , come  li  è dimollrato  alla  pag.  17  , della  pri- 
ma Ipecie  dell’  Ottava  tra  Alamire  grave , e Alamire  acuto 
divifa  Aritmeticamente.  Ma  perchè  non  ifeorrono  tutta  la  Spe- 
cie intiera  dell’Ottava,  come  li  può  rifeontrare  dall’Efempio, 
che  per  maggior  chiarezza  viene  efpofto  : 


Eftenfione  delle  Corde  del  Secondo  Tuono. 


Etlenfione  delle  Corde  dell’  Antifl  N or  qui  vlvimut , 
e del  Salmo  In  exìtu  . |_ 


Perchè  mancano  verfo  il  Grave  delle  due  Corde  A.  i?.,  perciò 
chiamali  imperfetto  il  Tuono  dalla  parte  inferiore  3 egli  è però 
perfetto  per  la  parte  fuperiore , perchè,  oltre  la  Corda  a. , 
che  è 1’  ultima  della  Quinta  verfo  1’  acuto,  trovali  aggiun- 
ta la  fella  Corda  b.  folita  aggiungerli  ai  Tuoni  Piagali , i 
quali , perchè  di  fua  natura  tendenti  al  grave , godono  il 
privilegio  d’  una  Corda  al  di  fopra  della  loro  Ottava,  al 
contrario  dei  Tuoni  Autentici,  i quali,  liccome  tendono  all* 
acuto,  ammettano  una  Corda  al  di  fotto  della  loro  Otta- 
va. 
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va  (i).  Ma  ficcome  quefla  Antifona  Nos  qui  vivimus , in  vece 
di  terminare  in  I)  la  Jol  re  Corda  finale  del  fecondo  Tuono, 
nei  più  degli  Efemplari  termina  in  G Jol  re  ut  Corda  finale 
del  Settimo,  e Ottavo  Tuono  , quindi  n’  è venuto,,  che  que- 
fla opinione  che  fia  fecondo  Tuono,  nel  progreffo  del  tem- 
po non  ha  avuto  feguaci , che  la  foflengano.  Ad  ogni  mo- 
do , fe  rifletteremo  all’  autorità  di  Reginone  (2)  , che  affegna  a 
quelle  due  Cantilene  il  fecondo  Tuono,  e il  quale  per  ef- 
fere  de’  più  antichi  Scrittori , che  abbiano  parlato  di  quella 
Cantilena , e de’  quali  le  Opere  fiano  a noi  pervenute , ef- 
fendo  vifluto  fu  ’1  fine  del  IX.  Secolo , e fu  ’l  principio  del  X., 
merita  maggior  fede  fopra  degli  altri  i e molto  più  fe  riflet- 
tali alla  Correzione  dell’  Antifonario  Cillercienfe  fatta  con  tan- 
to fludio  , e con  tanta  confideratezza  d’  ordine  di  S.  Bernardo 
Abbate  (3),  che  fiori  nel  XI.  Secolo,  la  quale  flabilifce  aflo- 
lutamente  la  terminazione  di  quella  Antifona  in  D la  Jol  re , 
e non  in  G Jol  re  ut , e conleguentemente  affegna  loro  il  Se- 
condo Tuono,  abbiamo  tutto  il  motivo  d’  uniformarci  al  lo- 
ro fentimento  . Oltre  di  che , fe  confideriamo  la  ferie  delle 
Voci  di  quelle  due  Cantilene,  quella  appartiene  al  Secon- 
do Tuono,  imperfetto  egli  è vero  dalla  parte  grave,  perchè 
mancante  delle  due  accennate  Voci  re,  mi , che  mancano 
al  compimento  della  Quarta  al  di  fotto  della  Quinta  > ma 
però  perfetto,  o come  altri  vogliono,  più  che  perfetto  dal- 
la parte  acuta,  perchè  contiene  fopra  la  Quinta  la  Voce 
Jà  b.  (4).  E finalmente  fe  efaminaremo  attentamente  f andamen- 
to, e faria,  tanto  della  Cantilena  dell’  Antifona,  che  del 
Salmo,  non  potremo  che  fempre  più  confermarci  in  quefla 
noflra  opinione . Imperocché  fe  fi  nfguardi  il  principio  dell’ 
Antifona  Do  re  Jà , 'Proprietà  di  natura  grave , e quello  è li- 
mile all’  Intonazione  del  Secondo  Tuono  i o f Intonazione 
del  Salmo  In  exitu , sì  per  la  Cadenza  media,  che  per  la 
Finale , e quefla  pure  s uniforma  alle  due  Cadenze  dell’  Into- 
nazio- 


ni) Pro/doamut  de  Beldemandis  l'racì.  piane  Mujic.  Cod . Scec.  trancbinuf  G-jffurius 

Prati.  Mijic.  ìib.  I.  Cup.  8.  Pettuf  Aaron  de  Inftit  Harm.  hb.  1.  Cap.  27. 

C2)  De  Hurmonica  Infatui,  de  otì.  Tom.  Alufìc.  Artis  Cod.  Tip). 

Ò)  Traéì.  de  Cantuy  feu  Corriti.  Antiph.  inter  Op.  Divi  Bernardi  Ab.  T.  *.  \ vag.  703. 
Edlt.  Parìf. 

(4)  P.  Steph.  Wanneus  Recanet.  de  Mujic a Uh.  I. 
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nazione  del  fuddetto  Secondo  Tuono  , perchè  e la  prima  Ca- 
denza dell’  una,  e dell’  altra  termina  in  F fa  uf,  e così  pure 
la  feconda  Cadenza  d’  ambidue  termina  in  I)  la  fi  re  . 

Siccome  poi  fra.  gli  Scrittori  altri  vi  hanno,  come  abbiamo 
toccato  di  fopra,  i quali  pretendono,  che  la  Corda  finale  dell 
.Antifona  fia  G fi  re  ut , così  a detta  di  quelli  tanto  Y Anti- 
fona , che  1’  Intonazione  del  Salmo  giudicar  fi  debbono  di  Ot? 
tavo  Tuono  per  la  ragione  fondata  filile  Leggi  del  Canto  fer- 
mo, che  affegnano  la  fuddetta  Corda  finale  all*  Ottavo  Tuo- 
no, perchè  contiene  la  Quarta  al  di  lotto  della  Quinta  A.  B. 
C.  D. , che  lo  dichiara  Piagale,  e in  oltre  piucche  perfetto, 
perchè  contiene  una  Corda  di  più  al  di  fiotto  della  Quarta  i e 
di  quella  opinione  fra  gli  altri  furono  Pietro  Talanderio  (i) , Profi 
docimo  de  Beldemandis  (2),  Gioanni  Tinèloris  (3) , e P.  Bonaven- 
tura da  Brefciaf^.),  che  fiorirono  nel  Secolo  XV.,  e la  loro  ragione 
vien  riportata  da  Biagio  Rofietti  (5) , che  fiorì  nel  principio  del 
XVI.  Secolo  in  quelli  termini.  Et  ftit  aliqui  qui  dicunt  quod 
Antiphona  de  In  exitu  tic.  ef  de  odiavo  Tono  dicentes  fc  : quod 
quia  hcec  Antiphona  a f he fio  non  confrgit  ufque  ad  Uiatef 
faron  erit  plagalis , & de  odiavo  Tono , maxime  cum  haheat  f 
nem  in  g gravi.  A quella  opinione  fi  oppone  particolarmen- 
te la  Intonazione  del  Salmo,  la  quale  per  fe  fteffa  è diverla 
dalle  Corde  lolite  praticarli  nelle  Intonazioni  de’  Salmi,  per- 
chè, malfime  nella  Cadenza  finale,  fi  ellende  più  tollo  fopra 
le  Corde  gravi,  che  fopra  le  acute  dell’Ottavo  Tuono.  OC- 
fervili  che  tutte  le  Intonazioni  de’  Salmi , non  folo  Hanno  en- 
tro i limiti  dell’  Ottava  particolare  di  ciafcun  Tuono,  ma 
per  lo  più  pendono  più  tofto  verfo  il  grave . In  fatti  1’  In« 
tonazione  del  Terzo,  del  Settimo  Tuono,  così  pure  del  Sal- 
mo dell’Introito  di  primo  Tuono,  elTendo  tutti  Autentici, 
afcendono  fino  alla  Settima . Le  Intonazioni  dei  Piagali , o 
afcendano  fino  alla  Quinta  ultima  Corda  della  loro  Ottava 
verfo  fi  acuto , o almeno  alla  Quarta  3 e fra  quefti  non  fi 

trova 


CO  Cant.  Menfur-,  CP  Imffténjur . Valica 

C* 2 3 4 5)  Tratì.  Piane  Alujìce  MSS. 

(3)  De  Tonar . Mujtc.  natura  MSS. 

(4)  Venturina  y feu  CoìleFf*  Art.  Mujìc.  Cap.  18.  MSS* 

(5)  Rudimenti  Mujìc . De  format • Tonar.  Edit.  an . l$2 g. 
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trova  altro  che  il  Secondo  Tuono,  il  quale  difcende  una  Cor- 
da (otto  alla  Tua  Finale  > ma  li  altri  Piagali  non  oltrepaffano 
verfo  il  Grave  la  loro  Corda  Finale  j onde  anche  per  quella 
ragione  pare  non  poflfa  ftabilirfi,  che  quelle  due  Cantilene  Fa- 
no dell’  Ottavo  Tuono,  ma  più  tofto  del  Secondo. 

Refta  ora  ad  efaminare  Y opinione  di  quegli  altri  Scrittori , 
ì quali  vogliono , che  tanto  Y Antifona  , che  1’  Intonazione  del 
Salmo  Fano  del  Settimo  Tuono.  Suppofto  eh’  elfi  parlino  della 
detta  Antifona  , c Intonazione  fcritte  nella  Proprietà  di  fcj.  acu- 
ta , han  tutta  la  ragione  d’  affegnar  loro  il  Settimo  Tuono, 
mentre  prefe  in  tal  afpetto  vi  F feorgono  tutti  i caratteri  del 
Settimo  Tuono  . Di  fatto  F eftendano  quelle  due  Cantilene  dal- 
la Corda  G Jol  re  ut  afeendendo  Fno  alla  fua  Settima  di  lo- 
pra  nel  feguente  modo  : 


Proprietà  acuta  di  ^ quadro 


Do  f re  t mi  , fa  , Jol  » la  , fa  . 


e perciò  vengono  a feorrere  le  Corde  della  Settima  Specie  dell’ 
Ottava  propria  del  Settimo  Tuono  , come  F è dimoftrato  alla 
pag  14 1.  Ma  Fccome  mancano  dell’  ultima  Corda  gjol  re  ut , 
che  compifce  Y Ottava,  perciò  dovran  chiamarF  ambidue  que- 
lle Cantilene  del  Settimo  Tuono  imperfetto  dalla  parte  di  fio- 
pra , cioè  verfo  l’acuto(i).  Offervifi,  che  l’ Andamento , e Y Aria 
della  Cantilena  di  quello  Salmo  In  exitu  palla  per  le  Corde 
iftefle  per  le  quali  palla  1’  Intonazione  del  Settimo  Tuono  j 
anzi  termina  la  Cadenza  Fnale  nella  Corda  a la  ini  re , come 
termina  una  delle  Cadenze  finali  del  fuddetto  Settimo  Tuo- 
no , come  rifeontrafi  dai  due  feguenti  Efempj  : 




w 


Iutonazione  del  Settimo  Tuono  . 


■0 


t 


ìrjai  Ke  a tu*  vir  qui  timer  Do  mi  num  * in  mandati*  e ;us  vo  let  ni  ini*. 
Intonazione  dell’  In  exitu. 


£ 


L«.  ~=|= 


Pjal.  In  c xi  la  il  ra  el  de  Jk  gypio  * Domus Jacob  de  populo  bar  ba  ro  . 


Qui 


(O  P.  Vanneus  Rcetnat.  de  Mimica  Lb.  1.  Cap.  54. 


2tfl 

Qui  però  s’  incontra  una  difficolta  nell’  Antifona  Noi  qui 
vivitnus , che  farà  bene  f efporre,  e fciogliere  per  maggior 
lume,  e regolamento  de’  Giovani  Compohtori . Nafce  quella, 
perchè  la  detta  Antifona  non  termina  nella  folita  Corda  di  GJol 
re  ut  finale  del  Settimo  Tuono  , ma  bensì  in  D la  Jol  re  finale 
del  primo  Tuono.  Per  ifciogliere  quella  difficoltà,  convien 
avvertire,  come  gli  Otto  Tuoni  del  Canto  fermo,  oltre  le 
Corde  finali  dei  quattro  Autentici , e dei  Tuoi  Collaterali  Pia- 
gali , che  fono  D la  Jol  re  per  il  Primo , e Secondo  i E la  mi 
per  il  Terzo,  c il  Quarto  i Fjà  ut  per  il  Quinto,  e il  Se- 
ftoj  e G Jol  re  ut  per  il  Settimo,  e f Ottavo,  ammettano 
ancora  le  Corde  Confinali  * che  fono  la  Quinta  fopra  delle  ac- 
cennate quattro  Corde , come  ci  dimollra  il  feguente  Efempio  : 


Primo,  e Secondo  Terzo , e Quarto  Quinto,  e Scfto  Settimo , e Ottavo 
Tuono.  Tuono.  Tuono.  Tuono. 


n 

n , 
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n 
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Finale.  Confinale. 

Finale.  Confinale. 

Finale.  Confinale. 

1 

Finale.  Confinale. 

Pollo  ciò , benché  la  Corda  D la  Jol  re  in  cui  termina 
1’  Antifona  Nos  qui  vivitnus  non  fia  la  Finale  del  Settimo 
Tuono,  ella  è però  Confinale , come  dimollra  1’  accennato 
Efempio,  e quello  balla,  perchè  poffa  ridurli  al  Settimo  Tuo- 
no . Egli  è vero , che  la  maggior  parte  degli  Scrittori  di 
Canto  fermo  non  ammette  la  Confinale  del  Settimo,  e Ot- 
tavo Tuono,  per  togliere,  dicon  effi , ogni  equivoco,  ed  oc- 
cafione  di  sbaglio,  che  farebbe  facile  a prenderli  polla  la  det- 
ta Confinale , la  qual  elfendo  D la  Jol  re  , coincide  nella  fi- 
nale del  primo  Tuono,  eh’  è anch’  effia  I)  la  Jol  re.  Con  tut- 
to ciò,  però  l’autorità  di  quelli  Scrittori  non  dee  punto  ri* 
moverci  dal  nollro  fentimento . Imperocché  in  primo  luogo 
una  tal  Confinale  viene  ammeffa  da  altri  gravi  Autori , co- 
me ne  fanno  piena  tellimonianza  varie  Cantilene  Ecclefiafti- 
che , che  in  vece  di  finire  nella  Corda  Finale  di  ciafcun  Tuo- 
no, terminano  nella  Confinale  . In  fecondo  luogo  qui  non 
v’  ha  da  temere  a quell’  equivoco,  e pericolo  di  prendere  ab- 
baglio , che  ha  molfo  gli  accennati  Scrittori  a nón  ammet- 

C c • tere 


tere  la  Corda  Confinale  del  Settimo,  e Ottavo  Tuono,  poi- 
ché la  Confinale  di  quella  Antifona  è bensì  D la  fi  re , 
ma  acuto,  e la  Corda  finale  del  Primo,  e Secondo  Tuono 
è D la  fi  re  grave , e per  quello  non  è da  recare  maravi- 
glia fé  quei  primi  Maeftri  di  Canto  fermo  non  hanno  avuta 
difficoltà  di  terminare  quella  Antifona  in  JD  la  fol  re , ben- 
ché quella  Corda  fia  propria  del  Primo,  e Secondo  Tuono  (i) . 
Dal  finquì  detto  polliamo  giuflamente  conchiudere , che  tanto 
quella  Antifona,  quanto  l’Intonazione  del  Salmo,  fcritte  pe- 
rò, come  abbiamo  avvertito  di  fopra,  nella  Proprietà  acu- 
ta di  B quadro , appartengano  al  Settimo  Tuono.  Finalmente, 
per  non  ommetter  cofa,  che  in  qualche  maniera  fpettar  poffa 
a quella  materia,  foggiungeremo  qui  il  fentimento  di  due  cele- 
bri Scrittori  Enrico  Glareano  (2)  , e Giufeppe  Zarlino  (3)  5 1 quali 
vogliono  che  quella  Antifona,  fa  fata  guafa  et  trafortata 
fuori  del  fo  luogo  da  alcun  Scrittore , che  habbia  voluto  mo - 
frarf  più  fggio  degli  altri  ; fecotne  hanno  fatto  anche 
deir  altre  ; anzi  ambidue  quelli  Scrittori  (impegnati  ad  ellen- 
dere  il  numero  degli  Otto  Tuoni  fino  al  numero  di  Dodici)  x 
pretefero  che  quelle  due  Cantilene  fodero  del  Nono  Tuono, 
o fecondo  le  altre  Edizioni  polleriori  alle  citate , fofifero  dell' 
Undecimo  Tuono,  e ciò  alferirono,  non  relativamente  all’An- 
tifona, ma  precilamente  all’  ultima  Corda  della  Cadenza  finale 
di  quella  Intonazione , la  quale  termina  in  a la  mi  re . 

TUO- 


(1)  Scipione  Cerreto  Prat ■ Mujìca  Lib.  i.  Cap.  14.  pag.  139  Sopra  dell’  iiteffo  Settimo 
Modo  Eccleliaitico  i Gregor’ani  hanno  ufato  altri  finali  , come  chiaro  fi  vede  nella 
fotto  notata  Antifona  : Noi  qui  vivimus  benedicimus  Dominum  : che  finifce  nella  chor- 
da  confina  e , cioè  una  Quinta  fopra  del  fuo  principio , qual  terminatione  è irregola- 
re : P.  Domenico  Scorpione  lnfiru z-  Corah  cap.  14.  pag.  60. 

(2}  Dodecuchord . Lib.  2.  Cap.  XPIL  JEolio  Moda.  Eam  rem  mihi  cogitane!!  fa;pius, 
ncc  facile  quid  veri  ellet  comminifcenti , tandem  in  mentem  venit  peregrini 
denominatio  Modi,  quem  cur  ita  vocatum  putem  , non  hercules  ’nabeo  quod 
dicam  , fed  eam  appelationem  hujus  effe  Modi  & à vulgo  ufurpatam  non 
dubito,  quippe  qui  hunc  ignoraret  Modum  , cujus  veltigium  tarnen  vide- 
ret  nondum  proifus  oblitetafum  . Porro  cnm  Franchini  noltri  de  Autipho- 

nis  : Kos  qui  vivimus  benedicimus  dominimi  , tam  prò!  xa  pvaeter  ipfius  con- 
fuetudinem  verba  , in  negocio  non  admodum  arduo,  legerem , nunc  Ambro- 

fianos  , nunc  Gregorianos  commemorantis , nec  tarnen  cantus  naturarti  exade  ex- 
plicantis,  video  plauius  quod  priore  libro  diximus  , ilit  non  , ut  decuit , Modoruin 
naturam  perfpeflam  fuiffe  . Antiphona  euim  illa  non  Mixolydii  funt  Modi,  ( ideft 
G fol  re  ut~)y  ut  ipfe  exiftimavit,  fed  /Eolii  ( idejl  4 la  mi  >e)t  non  fuo  qui- 

dem  terminata  loco,  fed  in  quarta  fupra  finaiem  clavem , ut  otnnes  ferme 

claufulae  in  Symbolo  Niceuo.  Nifi  quis  putet , &t  his  caudam  dccurtatam , quod 
in  plttrifque  cantilenis  hujus  Modi  accidiffe  fupra  tefrati  fumus. 

O)  lnjlit.  Harmon,  P.  4.  Cap.  26.  Ediz • 1558*  1561. 
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TUONO  MISTO,  O IRREGOLARE  &c. 


I.  Efempio  . 

Di  Matteo  Oljìani . 


Quefta  Antifona  fcritta  nella  Proprietà  di  Natura  grave  è ftata  compolla  dall’  Autore 
con  qualche  Artifizio  ; imperocché  fopra  del  Canto  fermo,  oltre  la  Propofta  del  Sog- 
getto fatta  dal  Contralto  al  Num.  (Oi  a cui  rifponde  all’  Uniffono  il  Soprano  al 
Num.  (2),  vedeli  al  Num.  (3)  la  Kifpolla  del  Tenore  alla  Quinta  fotto  per  moto 
contrario  . Molte  volte  il  Compolitore  li  move  da  fe  a formare  alcuna  delle  Rifpo- 
fte  per  moto  contrario;  e qualche  volta  viene  forzato  di  farlo,  perchè  obbligato  dal 
Canto  fermo,  come  nel  prefente  cafo  , in  cui  le  circoftanze  di  quella  Antifona  ,la  quale, 
perchè  breve,  e rillretta  , ha  obbligato  il  Compofitore  ad  unire  , e tenere  poco  dittanti 
1’  una  dall’altra  le  Rìfpojie  . Tanto  più  , che  non  v’ era  luogo  proprio  di  formar  Rijpo- 
né  Reale  , né  del  Tuono  , nè  d’ Imitazione  , a cagione  del  Canto  fermo  , come  chia- 
ramen'e  ognuno  ben  vede  . Da  ciò  rilevafi  quanto  lia  neceffario  , che  il  Giovine  Compo- 
fitore  fia  initruito  delle  varie  Specie  rii  Rifpojìa  , che  c’  infegoa  l’Arte , affinchè  in  certe 

Gei  acca- 
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occafioni  pofla  far  ufo  di  quelle  , che  faranno  più  adattate  , e convenienti  fecondo  le  cir- 
Colìanze  , che  inconrranfi  . Convien  in  oltre  olfervare  , che  quando  il  Compofitorc  (tabi* 
lille  , che  la  fua  Fuga  fia  Contraria  , è in  libertà  di  prender  quel  Soggetto  , a cui  fi  adatti 
la  Rifpolta  Contraria  , con  ifciegliere  quella  diltanza  tra  la  Vropq/t  i , e la  RìJ'poJla  , che 
li  fia  più  comoda  , e quella  Corda , che  più  le  convenga  ; per  lo  contrario  , nel  cafo  d’  ef- 
fere  obbligato  al  Canto  fermo  , è forzato  a uniformarli  con  la  Propolla  , e la  Rifpolta  alla 
natura,  e alla  Cantilena  dell©  Il  elfo  Canto  fermo  . Si  conolce  in  fine  , che  l’Autore  fi  è 
uniformato  all’ opinione  di  quelli  , i quali  vogliono  che  quella  Antifona,  perchè  termina 
in  G fot  re  ut  , fia  comporta  in  parte  del  Secondo  , e in  parte  dell’  Ottavo  Tuono  , men- 
tre dalla  prima  Cafella  fino  al  principio  della  terza,  egli  conduce  il  Contrappunto  per 
le  Corde  del  Secondo  Tuono  , e dal  fine  di  quella  Cafella  fino  al  termine  dell’ Autifoua 
il  Contrappunto  è formato  fu  le  Corde  dell’  Ottavo  Tuono  . 


Nella  Compoftzione  di  quello  Verfetro  potrà  fienaie  il  Giovine  Compofitore  uno  rtil* 
facile,  e quali  limile  al  Contrappunto  fempiice  di  Nota  cantra  Nota,  col  folo  diva 
rio,  che  l’indicato  Contrappunto  non  è comporto,  che  di  Figure  di  egual  valore, 
e il  prefente  Efempio  fa  imitazione  delle  romp  fizioni  chiamate  Falfo  Bmdone, 
praticate  nel  Secolo  XVI. J ammette  la  varietà  delle  Figure,  e di  raro  qualche  Dif- 

fonan- 
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za.  E qui  è da  notavi,  che  (iecome  per  infegnamento  di  Cicerone  nelle  Compoft. 
zioni  Oratorie  tre  divelli  generi  di  itile  fi  danno,  cioè  Sublime  , Aledio  , e Infimo , 
così  pur  anche  nelle  Conpofizioni  di  Contrappunto  tre  diverfi  Itili  rifcontranfi  , che 
pn fieno  anch’  eflì  chiamarli  1’  uno  Sublime r,  1*  altro  Medio  , e Infimo  1’  altro. 
Quelle  Compolizioni  diconli  di  Itile  Sublime , che  fono  piene  di  ragguardevoli 
Artifici  di  tuga,  o Reale , o del  Tuono , o d’  Imitazione , o Contraria  » o Rovefcia  , 
o di  Contravpunto  doppio,  le  quali  tutte  trovanti  deferirle  in  varie  Annotazio- 
ni del  prefente  Efemplare , e nell’  Annotazione  del  V.  Efempio  del  Secon- 
do Tuono  pag  33.  Di  Itile  Medio  fon  quelle,  che  non  fono  lavorate  con  tan- 
to impegno  d’  Artifici  , ma  fono  unicamente  fparfe  di  qualche  Imitazione  , c 
qualche  femplice  intreccio  delle  Farti.  Di  Itile  Ìnfimo  finalmente  pofTono  chia- 
marfi quelle  di  Contrappunto  femplice  di  Nota  contro  Nota  , ammettendo  anco- 
ra varietà  di  Figure , e di  raro , e con  le  debite  leggi  qualche  Dilfouanza . 
Di  quello  ultimo  Itile  è la  Compofizione  del  propolto  Verfetto  In  exitu . 
Di  Itile  Medio  fono  i Verfetti  dell’  Iutroito  Sanili  tui  del  Terzo  Tuono  po- 
rto alla  pag.  60.  Di  Itile  Sublime  le  Compofizioni  di  tutti  gli  Efempj  da  uoi 
efpolti  fopra  li  Otto  Tuoni,  nelle  quali  fi  feorge  quel  quaft  continuo  maravi- 
gliofo  Artificio,  che  forma  queito  Itile,  che  noi  chiamiamo  Sublime , e dagli 
Scrittori  di  Mufica  , Contrappunto  ojjervato  fi  appella  . Siccome  poi  , per  atte- 
rtaro  del  lodato  Cicerone  , in  ogni  uno  degli  accennati  Itili  , fi  fono  refi  ce- 
lebri , ed  eccellenti  alcuni  Dicitori , così  pure  anche  nelle  Compolizioni  di 
Mufica  di  quelli  tre  differenti  Itili,  alcuni  Compofitori.  E con  ragione,  poi- 
ché ognuno  di  quelli  itili  è perfetto  nel  fuo  genere,  e chi  li  pofiiede  a per- 
fezione egli  è ben  di  dovere  , che  fi  abbia  per  Compofitore  perfetto , ed 
eccellente.  Che  poi  ognuno  degli  anzidetti  Itili  fia  perfetto  nel  fuo  genere, 
lo  prova  la  giulta  collocazione  degl’  Intervalli,  1’  unione  delle  Parti,  la  de- 
bita difpolizio'ne  delle  Dilfenanze,  e la  grata  Melodia  di  ciafcuna  Parte,  che 
necefTariamente  fi  deve  trovare  in  ognuno  di  loro,  e dalle  quali  tutte  ne  vie- 
ne poi  a foimarfi  un’  Armonìa  grata  , e perfetta  • 


Ritrovali  quell’  Antifona  trafportata  per  b.  molle  alla  Quarta  di  fopra  a tenore  dì 

quanto  fi  è avvertito  parlando  del  Secondo  Tuono  alia  pag.  17.  Col  dupphea. 

re  il  valore  della  prima  Figura,  che  è una  Breve,  quaudocchè  tutte  le  al- 
tre Figure  fono  Semibrevi,  ha  avuto  campo  1’  Autore  di  formare  una  picco- 
la F u « a , in  cui  alla  Propofta  del  Baffo  in  G fol  re  ut  al  Num.  (1)  rifponde 

il  Contralto  al  Num.  (2)  alla  Quinta,  e il  Soprano  al  Num.  CO  alla  Deci- 

ira/]  uinta.  Alla  brevità  dell’  Antifona,  la  quale  non  ha  permeilo  di  formare 
alcun’  Artificio  di  Propelle  , e Rifpolte  di  alcuno  dei  generi  di  Fuga,  ha 
fupplito  1’  Autore  con  1’  unione,  e movimento  delle  Parti,  talché  ha  formato 
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in  riftretto  un’  Armonia,  che  per  fe  fteffa  ha  il  fuo  pregio.  E'  piacciuto 
all’  Autore,  in  luogo  di  terminare  in  C fui  fa  ut , come  termina  il  Canto 
fermo  di  queft’  Antifona  trafportata  per  b.  molle , di  dar  fine  col  Baffo  alla 
Quinta  lotto  nella  Corda  di  F fa  ut.  Tal  arbitrio  non  farebbe  da  praticarli, 
perchè  qualunque  Compoftzione  deve  Tempre  terminare  nella  Corda  finale  , e 
fondamentale  del  Tuono  di  Canto  fermo;  ma  ficcome  il  Tuono  di  quella 
Antifona,  fra  gli  altri  vocaboli,  che  le  vengono  dati,  di  già  accennati  nel 
Primo  Tuono  della  Storia  della  Mufica , chiamali  Irregolare , perché  termina 
fuori  del  Tuono  » perciò  non  è da  condannarli  1’  Autore  per  efferfi  prefo  una 
tal  licenza . 


Di  Bonifazio  Tafanale 
Bolognefe  . 


TLJl  ratto  dall  ’ In  exitu  , che 
trova/t  dal  Libro  dei  Sal- 
mi a 5. 


Ritrovali  compofto  quefto  Verfetto  di  uno  Itile  Mifio , che  in  parte  partecipa  del  Me- 
diocre, e in  parte  dell’  Infimo . Rifletter  deve  il  Giovine  Compofitore , come  la 

Parte 
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Parte  fondamentale  del  Baffo  di  quello  Verfetto  per  lo  più  procede  per  falti  dì 
Quinta,  e di  Quarta,  o Afcendenti,  o Difceudenti  ; e quello  modo  di  procedere 
ferve  di  gran  vantaggio,  e comodo,  a fine  di  dar  campo  al  Compofitore  , 

acciò  polla  difporre  con  ogni  aggiuiiatezza  le  Parti  del  Contrappunto  , e 

darle  quel  luogo,  che  ad  ognuna  conviene.  Al  contrario  le  fuddette  Parti 
Superiori  procedono  per  movimenti  per  lo  più  di  grado.  Da  ciò  ne  viene, 
che  ciafcuna  delle  Parti  del  Contrappunto  devono  avere  il  particolar  loro 
carattere.  Il  Baffo,  oltre  i Salti  accennati  di  Quinta  , e di  Quarta,  come 
anche  di  Selta  minore,  non  già  maggiore,  e di  Ottava,  come  Dafe , e fon- 
damento delle  altre  Parti , proceder  deve  con  paffo  più  tolto  lento , e gra- 
ve. Il  Soprano,  come  Parte  Superiore,  e acuta,  e perciò  più  fenftbile  aH* 

orecchio  delle  altre,  proceder  deve  per  movimenti  vivaci,  e folleciti  . Il 

Contralto  per  movimenti  minuti  , e delicati  . Il  Tenore  per  movimenti  al- 
quanto ferii,  ma  riffoluti , ftando  però  Tempre  riftretto , come  più  volte 
fi  è detto,  entro  i limiti,  e la  natura  del  Tuono.  E in  quelto  modo  le 
Parti  follengono  il  vero,  e diftinto  carattere  di  ciafcheduna  , come  feherzevol- 
mente  lafciò  ferino  il  Poeta  Latino  P.  D.  Teofilo  Folengo  in  quel  fuo  Poe- 
ma giocofo  ( Merlini  Cocaii  Macaronicor.  lib.  20.  Mufica  ) . 

Quattuor  in  voces  pofxhac  cantare  comenz,ant . 
jirt'ipit  ut  gracili  Sopranum  voce  Rubinui , 

Falchette  Jirmum  Jufcepit  bocca  Tenorem  , 

Gorga  tridans  notulnt  prorumpit  Cingaris  Altum 
Trai  ContrabajJum  extra  calcanea  Balduf . 

f'ut  au/cultc^ntum  Sopranus  captat  orecchiai . 

Sed  Tenor  eft  vocum  redhjry  vel  guida  tonorum . 

Altus  Apollineum  carme n depingit  CP  ornat 
BaJJuj  ahi  voces  y ingrajj’at , firmat , &>  auget . 
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Canon  ad  .Subdiapafon . 


<r 


III.  Efempio . 

% 

Di  Giovanni  Minarti . 


Nos  qui  ri  vi  mus. 


Be  ne  di  ci  mus  Do  mi  no 


Ite  ne  di  ci  m» 
Be  ne  di  cimusDo^^-  n 

Refoìutio. 





Be  ne  di  ci  .mus  Do  - 
Be  nc  di  ci'mus  Do  milm  be  ne 


Riefce  facile  , e naturale  quello  Canone  all’  Ottava  fotti  , perchè  l*  Autore  ha  fa- 
puto  avvedutamente  fcegiiere  e la  Specie  del  Canone  adattata  al  Canto  fermo , e il 
fito  della  Rifpolìa,  che  lenza  impedimento,  e con  felicità  fi  conduce  fino  al  fine. 
Riporta  ancora  una  riufcita  felice  la  fcelta  de’  Soggetti  introdotti  in  «fio,  perché 
formano  quelli  una  ben  tcfluta  , e grata  Armonia . 


E af- 


i M 1 1 iw  i u . ri  1 1 1.:  nni  min. 
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£ affinchè  il  Giovine  Compofitore  porta  perfuaderft  quanto  1’ Arte  de’ Canoni  ricca  , ed 
abbondante  fu  d’Artificj  , porremmo  fotto  i di  lui  occhi  altri  modi,  co’quali  può  for- 
marfene  qualche  altro  Canone  di  diverfa  Specie  fopra  il  propollo  Canto  fermo. 


L 


mus  Do 


mi 


— i (_ 

Be  ne  c 

Canon  ad  Sub-Diapafon . 

1 — — l- — 0— ^©5  ~ 

-n — i — — H-H — 1-  s — ...  . . 

n Be  - ne  di  ci  mus  Domino  Domi  no  . 

Canon  ad  Diapafon  . -O 

— LJ — | -__Z 1. — | 1 1 — #- 


Q-b-P fr- 

0-|—  H-H-l l-l H — tì— 

h--|-0H — l-l l-l 1-  II— 

H — ,_j-( — | S»— I 1 — £-0 I l-l t-l tt- 


Zp! — .jZ ...  1 1 1 1 — i — ^ — tt— 

Be  ne  di  ci  m“s  Do  mi  no  Domino. 
Refolutio . 

^H»F— i5H-0ar-!- 1— iì=V-«-hH-|— !-t— H-  1t“ 

l_  +-  - f—t — 0®  - pi — hH — 


e:è~z?EE  z£=r; 


i -Pi—  z— zztSz 


Be  i i 


ne  di  ci  mus  Domi  no  . 


Accoppiato  viene  all’  efpofto  primo  Canone  fu  le  Note  del  Canto  fermo  all’  Ottava  fo 
pra  , l’altro  all’Ottava  fotto  tra  il  Contralto,  e il  Baffo,  e da  tal’ unione  ne  viene 


formato  nn  Canone  doppio  per  fe  fteffo  naturale,  e vivace 


Ganoo  ad  Sub-Diapafon  Cancrizans  feu  Retrogradìtur  : Qui  poft  me  venturus  cft  , ante  me  faftus  eft 

-I 1 1 1 — — -Q — 

i-  r S 1 “---©-h-py l-5"3 i-l—  b 

Confe  • -A.-Q 1 > — p— 1 1 >— i — t jj- 

guente  . -W--P o — — b b b- b^ 1 #- 

^ di  ne  Be. Domino. 


II. 


Ante- 

cedente, 


no 

— i— i— t — i — 

Be 


mi  Do  mus 

■\ © 

i — 


-g-h— 


— )Z|Zzzjz^’^  l rr?'ì1V~ ^hh1 l~i — ~t~ 

ne  di  cimus  Do  mi  no . 
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he  ne  di  ci  mus  Do  mi 

zpz^zzt:zpP^z{;zzlzzPf^Pz[:=}zz33qrKj:zzz^-z^:^c3-zz{: 
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Be  - ne  di  ci  mus  Do  mi  no 

_ __i OT — i — i 

-A  io — — 0- b.,- -m®*-bb) — 1-bbH-r  — ■ -l b- 
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Be  ne  di  ci  mus  Domino  - 
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Quefto  Canone  all’  Ottava  fotto  fu  chiamato  dagli  Antichi  col  detto  Enigmatico  Cancri • 
‘ Zjant , o pure  Retrogradìtur , perchè  il  Confeguente  comincia  dall’  ultima  Nota 
dell’Antecedente,  e profegue  all’indietro  fino  alla  prima  Nota  ("Herman.  Finchius 
Prati.  Mufic.  lib.  3-),  ad  imitazione  de’ Granchi,  de’ quali  Plinio  ( Hiftor.  Natur. 
Lib.  g.  Cap.  31.  trad.  di  M.  Lodovico  Domenichi)  così  fcrive:  Camminano  ah’ in- 
dietro i Granchi  quando  hanno  paura  con  l' ijìe/jìi  prontezza  che  vanno  innanzi  • 
In  oltre,  a quefto  Canone  viene  applicato  per  modo  d’ Enigma  il  detto  di  S.  Gio- 
vanni Battifta  fopra  N.  S.  Gesù  Crifto  deferitto  nel  Vangelo  dell’  Apertolo 
S.  Giovanni  (Cup.  1.  y.  15.),  per  denotarci,  che  1’  Antecedente  , (cioè  quel* 
la  Parte,  che  forma  la  Rropofta  , e ferve  di  Regola  alla  Rifpofla , o fia  Con - 
Jeguente’),  febbene  fcritto  pofteriormente  al  Confeguente , è per©  anteriore, 
perchè  da  erto  vien  dedotta  la  Rifpojìa  del  Confeguente  • 
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Canai,  ad  Sul  Diapente  cani  Ditono  : Contraria  contrari it  curantur . 
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Benedicimus  Do 


s—  I hh 

i-1 l~t—  h*>  H - - 

mi  no  Do 
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Refoìutio . 
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Do  mi  no . 
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Canon  ad  Exacnràum  min.,  Ò*  uri  Ditonum  . 
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Il  propello  Canone  ce  ne  dimoftra  al  Num.  Ili-  un’  altro  non  meno  artificiofo  chiamato 
do »:lt  Antichi  coll’  Enigma:  Contraria  contrarili  curantur  , col  qiule  viene  indicato, 
che  il  Confeguente  risponde  per  moto  contrario  alla  Decimi  fotto  , con  di  più, 
che  quella  tal  Rifpofta  non  è (blamente  Contraria  , ma  ancor  Rovcfct  i ; per. 
che,  come  s’  è accennato  alla  pag.  8f.  , gl’  Intervalli  di  Tuono,  e Semituono 
fi  corri! pondono  vicendevolmente  ; ed  in  oltre  trovali  in  quello  Canone  un 
Cont  appunto  doppio  dtlla  feconda  Specie  accennata  alla  pag.  35.,  perchè 
fi  cambia  la  prvpofia  all’  Ottava  fotto,  e la  Rfptjla  all’  Ottava  Copra,  coll’ 
aggiungervi  di  più  un’altra  Rifpofta  del  Tenore  alla  Terza  fotto,  come  rifcon- 
trafi  al  Bum.  IV. 
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Ailevafi  da  quefto  Canone,  come  la  Vtopojla  al  Num.  CO  » che  vien  formata  dal  Canto 
fermo,  è comporta  nella  Proprietà  di  Natura , e la  Rifpojìa  al  Num.  CO  nella  Pro* 
prietà  di  B quadro  , per  cui  viene  a formarli  l’unione  de’ due  diverli  modi  accenna- 
ti, nei  quali  trovali'  fcritta  quell’ Antifona  . Gli  Attacchi  delle  altre  quattro  Parti, 
anche  repplicati  in  varie  guife  - compongono  un  tutto  infieme , benché  riltretto  , 
di  qualche  valore . 


Di  Adriano  VVillacrt . 

Baratto  dal  Salmo  In  exitu 
Ifrael  V.  12, 


Contuttoché  quello  Verfetto  lia  di  Salmo  fpezzato,  e lungo,  e perciò,  come  abbiamo 
detto  alia  pag.  204.  205.  non  folito  a comporfi  di  ftile  Sublime  , o Med  a , ma  piuttolto 
d 'Infimo,  e Breve  eccettuatone  però  il  Cantico  Magnificat  , che  Tempre  è Itato 
compollo  fu  ’l  Sublime  per  le  ragioni  addotte  alla  pag.  12.  ) ; ciò  non  ollante  ri- 
trovafi  comporto  fra  lo  ftile  Medio , ed  il  Sublime  , e partecipante  pii!  tolto  di  que- 
fto » che  di  quello.  Ber  la  qual  cofa  fpinti  fiamo  dalla  efattezza , e lingolar  con- 

D d 2 dotta 
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pe ra  manuum  hominum  ho  - mi  num  . 


dotta  di  quella  Compofizione  a concorrere  nel  giulto  fentimento  del  Zarlino  t il 
quale  lafciò  ferino  del  fuo  Maeftro  (Supplirò.  Multe.  Lib.  8.  Cap.  13-) 
M.  Adriano  (\^illaert),  quando  egli  compone  , mette  ogni  fuo  Jtudio  & ogni  J~ua 
indujìria  y & penfa  & Jìudia  molto  bere  quello  y che  abbia  da  fare  , avanci 
che  dia  fine  iP  mandi  in  luce  una  fua  compojizjone  : il  perchè  non  per  altro  y 
che  per  quejìo  è riputato  il  Primo  de' noli  ri  tempi,  F.  nel  Proemio  delle  Inftit.  Har- 
mon.  pag.  2.  Ediz.  del  1573.  aggiunger  Adriano  Vuilìaert  y veramente  uno  de' p ù 
rari  » che  hebbia  e fe  rei  tato  la  praftica  della  A/luJtca  . . , CP  ritrovandovi  infiniti  erro - 
ri  y cominciò  a levargli , CP  à ridurla  verfo  quel!'  honore  Ò*  dignità  , che  già  ella 
riteneva  , CP  che  ragionevolmente  doveria,  ritenere. 
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DEL  TUONO  DELL’  ANTIFONA 

Haec  dies  &c. 

NOn  minori  difficoltà  ineontranfi  in  ifiabilire  di  qual  Tuo- 
no fia  T Antifona  : Hcec  dies , che  la  Chiefa  Cattolica 
Romana  canta  nella  Solennità  di  Pafqua  > di  quelle  incontrate 
lianfi  in  fidare  il  Tuono  dell’  altra  antecedente  : Nos  qui  vìvi - 
mus . Ne  efporremmo  il  Canto  fermo  di  ella , affinchè  col 
farne  Y analih,  polliamo  feoprire  a quale  degli  Otto  Tuoni 
poffa  determinarli . # 
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Ha  il  fuo  principio  quefF  Antifona,  così  pure  il  di  lei  fine, 
in  A la  mi  re . Del  principio  non  occorre  farne  menzione , 
perchè,  come  fi  è dimoftrato , ognuno  degli  Otto  Tuoni  ka 
il  fuo  principio  in  varie  Corde , nè  dal  principio  fi  defiline 
qual  fia  il  Tuono,  fiantecchè,  alcune  Cantilene  degli  altri  Tuo- 
ni, fuori  del  Terzo,  hanno  il  principio  m A la  mi  re . La 
fola  Corda  Finale  dunque  è quella,  che  determina  il  Tuono  . 
Ma  ficcome  la  Finale  di  quella  Antifona  è A la  mi  re , la 
qual  Corda  non  è tale  di  alcuno  degli  Otto  Tuoni,  quindi, 
per  ìfìabilire  il  di  lei  Tuono,  converrà  ricercare,  fe  quella 
Corda  fia  Confinale , o puie  fe  il  Tuono  ha  trafportato  . 
Non  potiamo  determinare,  che  quefta  Corda,  (a  tenore  di 
quanto  fi  è dimofirato  alla  pag.  201,)  fia  Confinale , nè  del 
Fri  ino,  nè  del  Secondo  Tuono,  perchè  muffi  indizio,  mun 
contraffegno  ritrovali , per  cui  polla  ftabilirfi  di  uno  dei  due 
accennati  Tuoni.  In  fatti,  la  Corda  di  D la Jol  re,  fopra  di 

cui 
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cui  fono  fondati  amendue,  non  mai  fi  fcorge  in  quell:’  Antifo- 
na , e ne  meno  ritrovai  incompofta , o comporta  la  Specie 

Incomporta.  Comporta. 

della  Quinta,  che  è ■: B ®^jz[z  abbenchè  s in- 
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ie,  la  , ie  , mi  , fa,  fo>,  la 


contri  la  Specie  della  Quarta  comporta  eie 


ciò  non 


re  mi  fa  fol . 


bafta  per  irtabilire , che  la  prefente  Cantilena  fia  del  Primo 
Tuono,  perchè  la  Specie  della  Quinta  è quella,  che  alìoluta- 
mente  è neceffaria  per  ftatuire  qualunque  Tuono,  fingolarmen- 
te  Autentico.  In  oltre  la  Specie  di  Quarta  accennata,  perchè 
Acuta,  cioè  Superiore  alla  Quinta,  non  determina  il  Secondo 
Tuono,  rtantecchè  deve  effer  Grave  j e di  quelle  Specie  fé  n’ è 
fatta  menzione  alla  pag.  2.,  e alla  pag.  17.  licchè  per  tali  ra- 
gioni refta  efclufa  quell’  Antifona,  come  ognun  ben  vede, 
dall’  aver  luogo  nella  determinazione  del  Primo , o del  Secondo 
Tuono. 

Nei  Libri  Ecclelìaftici  antichi , come  fi  è dimortrato  alla  pag. 
196.,  trovanfi  alcune  Cantilene  trafportate  da  una  "Proprietà 
ad  un  altra , cioè , o alla  Quinta , o alla  Quarta  fiotto , o 
fiopra  . Tra  quelle  afferifice  il  Zarlino  (1)  d’aver  veduta  l 'Ave 
Aiaria  * ed  io  tengo  fiotto  gli  occhi  1’  Inno  Pange  lingua , 
gl'  Introiti  Clamaverunt  dei  Martiri , e Terribilis  della  Dedi- 
cazione della  Chiefia  5 le  quali  Cantilene  da  D la  Jol  re  ven- 
gono trafportate  una  Quinta  fiopra , o una  Quarta  fiotto  in 
A la  mi  re . Ritrovali  ben’  anche  1’  Introito  Os  jujli  da  F fà 
ut  trafiportato  una  Quinta  fiopra  in  C Jol  Ja  ut , e v’  è luo- 
go a credere,  che  molte  altre  Cantilene,  le  quali  nei  Libri 
Corali  de’  noltri  tempi  veggonfi  notate  in  A la  mi  re , fiano 
fiate  trafportate  dal  Grave  all’  Acuto,  o alla  Quarta,  o alla 
Quinta,  come  fono  alcuni  Verfietti  della  Meffa  del  giorno  di 
Pafiqua,  della  Feria  Seconda,  Terza,  Quarta,  Quinta,  Se- 
lla ....  , e così  pure  il  Graduale  con  il  fieguente  Verfietto 

della  Meffa  de’  Morti.  Ciò  porto,  fi  rileva  eller  veriffimile, 

che 


(1^  Injìit.  Harmon.  P.  4.  Cap.  iò,  Edtf,.  del  1558*»  e 15Ó8.  » e Cap.  28.  delle  Ediz?  pojter. 
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che  anche  quell*  Antifona  Hcec  dies  ha  trafportata,  e che  il 
trafporto  pofla  farli  , non  già  verfo  1*  Acuto , perchè  ufeirebbe 
fuori  delle  Corde , in  cui  Hanno  rillretti  1 Tuoni  del  Canio 
fermo,  ma  più  tofto  verfo  il  Grave  alla  Quarta  fotto,  anzi 
che  alla  Quinta  * perchè  nel  trafporto  alla  Quinta,  faremo 
forzati  ad  affegnare  il  b.  molle  alla  terza  Corda  dell  An- 
tifona nel  feguente  modo:  §jjEg~ 1"1 


di 


e confeguentemente  alla  fettima  Nota  3 onde  ne  nascerebbero 
due  inconvenienti , 1*  uno  della  Quarta  alterata , 1 altro  del 
Tritono,  1 quali  Intervalli,  effendo  rovefci  1 uno  dell  altro, 
come  lì  è accennato  alla  pag.  107.,  ugualmente  fono  alpri  all 
udito,  e difficolto!!  da  intonarli  3 oltre  ad  un’  altro  difordine, 
il  quale  ne  feguirebbe,  cioè,  che  affiegnando  il  b.  molle  alla 
terza  Nota , lì  efeirebbe  fuori  del  Genere  Diatonico , che  e 
l’unico  Genere,  in  cui,  fecondo  tutti  1 primi  Maeftri , è 
compoHo  il  Canto  fermo.  Qualunque  trafporto  poi  nel  Canto 
fermo  confile  in  mutare  una  Cantilena , non  folo  da  un 
Tuono  in  un’altro,  ma  ancora  da  una  Proprietà  in  un  al- 
tra , purché  gl’  Intervalli  , e le  Sillabe  cornfpondino  tanto 
nell’  una,  che  nell’  altra  Proprietà  ^ acciocché  non  efeano  fuori 
del  fuddetto  Genere  Diatonico  . Nella  qui  (òpra  defcritta  Anti- 
fona dal  Num.  (1),  {ino  al  Num.  (2),  deve  cantarli  per  la  Pro- 
prietà di  b.  molle  grave,  affinchè  venga  evitato  il  Tritono, 


come  ci  dimoflra  il  feguente  Efempio  : j=S 


,~»i  w 

.vii,  re,  fa, mi, re, mi, do,  mi,fol,  &c. 


Quindi  trafportando  noi  quello  pezzo  nella  Proprietà  di  Na- 
tura Grave  , vediamo  - efattamente  corrilpondere  gl’  Intervalli , 
e le  Sillabe  dell’  una,  e dell’  altra  Proprietà . Da  tal  trafpor- 
to viene  quell’  Antifona  a Habilirlì  nelle  Corde  del  Quarto 
Tuono . E per  prova  di  ciò  efporremmo  tutta  1’  Antifona  al- 
la Quarta  lotto , la  quale  paragonata  con  altre  Cantilene  di 
Canto  fermo  del  Quarto  Tuono,  verremmo  a comprovare  > 
che  quell  ’ Amtifona  Hcec  dies  poifa  dichiararli  del  Quarto 
Tuono  trafportato  . 


Con- 


ea  . 


Confrontili  quella  trasportata  Antifona  con  gl’  Introiti  , 
Refponforj , ed  altre  Cantilene  del  Quarto  Tuono , e lì  co- 
nofcerà  la  corrifpondenza , che  palla  tra  quella  in  A la  mi  re , 
e quella  in  E la  mi . In  quella  rifcontralì  la  Quinta  del  Quarto 
Tuono  compolla  in  alcuni  luoghi,  e Ipecialmente  dal  Num.  (i) 
lino  al  Num.  (i)>  e non  ollante  che  al  Num.  (3),  e al 
Num.  (4),  per  evitare  il  Tritono,  fucceda  d’  effer  forzati  in 
alcun  luogo  ad  ufare  alla  Corda  di  B Ja  b mi  il  b.  molle  , 
allo  sforzo  del  quale  nello  fteffo  luogo  non  s ’ è corretto  nell’ 
Antifona  fcritta  in  A la  mi  re  , per  effer  diverfa  la  porzione 
delle  Sillabe  (*) , e per  cagione  del  paffaggio  da  una  Proprietà 
ad  un’altra,  ciò  però  non  impediffe,  che  l’Antifona  non  pof 
fa  trafportarli  nel  Quarto  Tuono  3 perchè,  com  ’ è noto  ai 
Maeftri  di  Canto  fermo , il  b.  molle  è Accidente  , che  viene 
ufato  fecondo  le  circoflanze , e obbliga  i Cantori  a fervir- 
fene  in  var j luoghi  de’  citati  Introiti,  Refponforj,  &c.  , a 
fine  di  sfuggire  il  Tritono , come  fi  è dimoftrato  nel  Pri- 
mo Tomo  della  Storia  della  Mufica  nella  Difiertazione  pri- 
ma pag.  124.  12»;. 


Q*)  Le  due  feguenti  Scale  ci  dimoferano  quanto  occorre  nel  trafporto  di  quelta  Can- 
tilena da  un  Tuono  ad  un’  altro. 


I.  Eftenfione  delle  Corde  dell’  Antifo- 
na fcritta  nel  Tuono  di  A la  mi  re  • 

II-  Eftenfione  delle  Corde  dell’Anti- 
fona fcritta  nel  Quarto  Tuono. 


Dalla  varia  collocazione  del  Semitueno  facilmente  fi  può  conofcere  , non  folo  la  diver- 
fa pofizione  delle  Sillabe,  ma  ancora  dei  Tritono;  e per  evitarlo,  quando  debbafi 
far  ufo  del  b.  molle  alla  Corda  B fa  b mi. 
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L’  eftenfione  del  Canto  di  quell’ Antifona  ha  obbligato  11  Competitore  a tener  fu  ’1  prin- 
cipio alquanto  dittanti  1’  uno  dall’  altro  i Soggetti  delle  varie  Propolte  , per  dar 
campo  al  Canto  fermo  di  profeguire  il  lungo  corfo  delle  Note,  delle  quali  è com- 
porto . Per  non  recar  noja  in  tanta  eftenfione  col  proporre  un  foto  Soggetto  , e di 
un  folo  genere  di  Fuga  , ne  va  introducendo  1’  Autore  altri  parecchj , alcuni  pochi 
Reali,  altri,  e più  frequenti  d'imitazione,  ora  di  foli  Intervalli  , ora  di  fo  e Sil- 
labe , o fole  Figure  , i quali  mifehiati  fra  di  loro  , conducono  lodevolmente  fino 
al  fine  quelta  Compofizione  . 

Non  farà  inutile  al  Giovine  Compofitore  il  porle  fotto  gli  occhi  con  più  chiaro  lume, 
in  che  confida  nella  Mufica  a Cappella  , e fu  51  Canto  fermo  lo  Stile  fublìme  qui 
fopra  accennato  . Oltre  quanto  è llato  ivi  dichiarato  intorno  quello  Stile  , varie  fo- 
no le  Qualità , delle  quali  vien  comporto,  che  , come  principali,  ridurremmo  a tre. 
La  prima  fi  è l'Unione  delle  Parti , che  fra  di  loro  danno  congiunte,  e riftrette  , 
come  per  efempio  al  Num.  (i)  , in  cui  vedefi , come  il  Tenore  rifolve  la  legatura 
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del  Semplice  Intervallo  di  Quarta  risoluta  in  Terza;  il  Contralto  ritrovali  in 
Ottava;  e il  Soprano  in  Duodecima,  o fia  Quinta  compia-  La  feconda  Qua- 
lità confifte,  che  le  Parti,  oltre  il  formare  eia fcu uà  di  loro  in  particolare 

una  naturale,  facile,  e grata  Melodia  propria  dello  Stile  a Coppella  y cam- 

peggiano, e ognuna  d’  elle  fi  eitende  entro  il  corfo  almeno  d’  un’  Ottava. 
La  terza  Qualità  è,  ^ che  le  Parti  con  la  loro  eftenfione  vengono  qualche 

Volta  a inueftarfi  fra  di  loro  , talché , il  Tenore , e il  Balio  fi  cambiano  fra 
loto,  occupando  1’  uno  il  luogo  dell’  altro;  così  pure  il  Contralto  col  Teno- 
re; e il  Soprano  col  Contralto,  come  rifccntraft  ai  Num.  (2).  (3),  (4)»  e 

alno;  e.  Da  quelle  efpolìe  Qualità , oltre  le  comuni  agli  altri  due  Stilli 
viene  a formarli  lo  Stile  da  noi  chiamato  Sublime. 
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Oltre  alle  qualità  defcritte  nell’  antecedente  Efempio,  piacemi  d’ indicarne  un’  altra, 
che  ferve  di  grande  ornamento  a quatto  Stile  Sublime.  Nafce  quetta  dalla 
divertiti)  e dal  vario  movimento  delle  Figure;  e confitte  non  folca  nel  Con- 

trapporre, o alcune  Figure  di  miuor  valore  ad  un’  altra  di  maggiore,  o una 
fola  Figura  col  Punto  legnata  ad  un’  altra , ma  ancora  nel  Sincopare  qualche 
Figura  col  mezzo  della  legatura.  In  virtù  perciò  di  sì  fatto  lavoro  viene  a 

formarti  un  certo  Ripercuotimey/to , che  reca  all’  udito  un  fingolir  piacere, 

e diletto:  ed  è uno  de’  più  dittimi  pregi  delle  Compoftzioni  a Cappella. 

Da  quello  Efempio  con  maggior  chiarezza  rilevar  potrafii  quanto  ho  ora  ef- 
polto . Ritrovati  al  Num.  (i)  nel  Soprano  la  Minima  nel  principio  del  batte- 
re legata  con  una  confimile  del  fine  del  levare  della  Cafella  antecedente , 

la  qual  Minima  formando  Quarta  col  Baffo  rifolve  in  Terza  ; il  Tenore  al 

Num.  (a) 
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Num.  fa)  col  Canto  fermo  una  Semibreve,  nel  tempo  die  il  Ballo  al  Num.  (3), 
dopo  la  Paufa  di  Minima  rientra  con  una  Figura  di  Minima  ; e il  Contralto 
al  Num.  (4)  con  Minima  puntata,  ed  una  Semiminima  ripercuote  le  altre 
Figure.  Altro  diverfo  movimento  ril'contrafi  nel  levare  di  quefta  Cafella  , in 
cui  il  Soprano,  e il  Tenore  foltengono  una  Semibreve  per  ciafcheduno  , ed 
il  Bado  contrappone  ad  ambedue  una  Minima  puntata  , che  in  fine  ripercuote 
dopo  11  Punto  Con  una  Semiminima  : altro  diverfo  contrappofto , forma  pur 
anche  il  Contralto  con  due  Semiminime,  e pofcia  con  una  Minima.  Da  que- 
llo Efempio  potrà  meglio  il  Giovine  Compofitore  rilevarne  moltilfimi  altri  fpar- 
1»  nel  preferite  Efemplare . 
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III.  Efempio  . 

Di  Gio:  Battijla  Corvo . 

Ejìratto  d xl  primo  Libro  de' 
Mottetti  a 5.  Voci . 
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Le  prime  quattro  Note  del  Canto  fermo  di  quefto  Efempio  fervono  all’  Autore 
di  Soggetto  per  formarne  una  Fuga  a cinque  Voci  , rifpondendo  in  E la  rr.i 
alla  Propolta  del  Soprano,  che  è in  A la  mi  re.  Da  quelle  rifpofte  in  E la  mi 
viene  a comprovarli  quanto  abbiamo  efpolto  nell’  antecedente  Efempio,  cioè 
eifer  più  verilimile  il  trafporto  dell’  Antifona  alla  Quarta  Tetto,  che  alla  Quin- 
ta, e confeguentemente  poterfi  ltabilire , che  fia  del  Quarto  Tuono  tralpor- 
tato  alla  Quarta  fopra  . 

Prima  di  dar  line  al  prefente  Efemplare  fa  duopo  avvifare  il  Giovine  Compofito- 
re,  che  non  di  rado  s’  incontra  un  Palio , nel  quale  li  feorge  una  pratica  ef- 
fere  frequentemente  quanto  ufata  dai  primi  Maettri  dei  tempi  andati,  altret- 
tanto sfuggita  dai  Compofitori  de’  noltri  giorni  ; poiché  la  reputano  quelli  per 

fe 
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fe  tteffa  non  poco  moietta  alle  orecchie  piti  dilicate.  Quei  dunque,  quallora  s’in- 
contravano in  due  Note  di  grado  afcendenti,  o difcendenti  nella  Parte  Fondamen- 
tale del  Batto  , davano  a tutte  due  1’ accompagnamento  di  Terza,  e Quinta;  lad- 
dove quelli  in  tal*  incontro  danno  bensì  ad  una  l’accompagnamento  di  Terza,  e 
Qpmta  , ma  all’  altra  vi  preftano  quello  di  Terza,  c Setta,  conforme  apparifc© 
dai  fegueuti  Efcmpj  : 
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Sopra  di  che  avvertir  conviene,  che  i Maeftri  avevano  per  Regola  dedotta  dalla  Pratica 
di  Contrappunto,  e 1’  affegnavano  anco  agli  Organifti  ( Galeazzo  Sabbatici  Regola 
per  fonare  il  Biffo  continuo  Gap.  IV.),  che  tutte  le  Note  del  Baffo  contìnuo  devo* 
no  avere  per  accom)>*enamento  Terz»  , Quinta,  Q1  Ottava  ; ed  eccettuavano  quelle, 
che  afcendono  , o difcendono  un  Semituono  , o naturale  , o accidentale,  alle  quali 
Rimavano  doverfi  la  Setta  in  luogo  della  Quinta  , in  quella  guifa  , che  il  fegueut© 
Efempio  n’  efptime: 
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Pretendevano  poi  efli  doverfi  in  sì  fsffo  cafo  «fare  anzi  la  Quinta,  che  la  Seda,  perchè 
l’ accompagnamento  di  Qu  nta  è pili  ita  bile»  ed  In  fenza  paragone  maggior  forza 
dell’ accompagnamento  di  Scita,  la  quale,  avvegnaché  mancante  della  fua  Bafe  , e 
fondamento,  viene  ad  eller  per  fe  iteffa  inftabile,  e debole. 

Ma  i Compofitori  de’ noltri  tempi,  nel  Baffo  enntinvo,  richiedono  bensì  che  fi  accompa- 
gni ccn  Quinta  la  Nota  Fondamentale  del  Tuono,  la  di  lei  Quinta  , e la  Qjarta  , ma 
per  le  altre  Note  deila  Scala  del  Tuono,  in  luogo  della  Quinta  , efigono  la  scita  . 

La  ragione,  per  cui  quelli  così  penfauo,  e praticano  , ella  è perchè  l’ accompagna- 
mento di  Quinta  ad  ognuna  delle  due  N >te  di  feguito  del  Ballo  Fondamentale  , lo 
tavvifano  oppofto  alle  Leggi  della  Modulazione  preferitte  dalla  Natura,  la  quale 
efige  , che  il  psffaggio  ordinario  da  un  Tuono  ad  un’  altro  , fia  o di  Quinta  , o di 
Quarta.  Laonde  giudicano,  che  nel  prefente  cafo,  fe  alle  due  Note  di  grado 
attendenti,  o d feendènti  nella  Parte  Fondamentale  del  Baffo,  fi  detfe  1‘ accompa- 
gnamento di  Quinta  , fi  verrebbe  ad  operare  contro  le  Leggi  della  Modulazione» 
che  preferive  di  dover  paffare  per  quei  mezzi,  che  più  opportunamente  conducono 
da  un  Tuono  ad  un’altro:  come  può  chiaramente  comoiccrfi  daile  due  fegUvuti 
Scale  didanti  un  Tuono  1’  una  dall’altra. 
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Le  due  efpofte  Scale  fanno  con  chiarezza  vedere  quanto  , in  alcuni  de*  loro  (x"adi 
effenzìali,  fiano  diverfe  . Imperocché  la  prima  Sca  a richiede  il  ^ al  F fa  ut , per. 
che  Settima  del  Tuono*  che  deve  Tempre  effer  Maggio*  e ; or  il  U fi  oppone,  e 
viene  a ditfruggere  la  Fondamentale  della  feconda  Scala.  Quella  efige  il  b.  mofe 
alla  Corda  B fa  b mi)  perché  Quarta  dei  tuono*  che  dece  Tempre  effer  Minore, 
or  dal  b.  molle  viene  a diftr uggerfi  la  Terza  delta  prima  Scala,  che  è del 
Tuono  di  Terza  maggiore,  i>ou  già  m:nore  Reità  perciò  comprovato,  come 
due  Note  di  feguito  nel  pa'-’n  Fondamentale  non  ammettano  V accompagna, 
mento  di  Quinta.  In  due  modi  potiamo  evitare  tal’  inconveniente  ; i*  uno  fi  è 
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dì  pattare  per  un  Tuono  medio  fra  le  due  accennate  Note  ; e quefto  metro  fari  di 
afeendere  , o difeendere  , o di  Quinta  , o di  Quatta  , come  dunoftraei  il  fegucute 

Elempio:  - — - — --- g 5-  e chiara  n’è  la  ragione;  poiché  i Gradi  della  Scala 

73 -©  tt- 

del  Tuono  Medio  di  C Jul  fa  ut  fono  più  coerenti  tanto  all’uno  , che  all’altro  de* 
due  eitremi  Tuoni  di  t'  fa.  ut,  e di  G fol  re  ut,  come  dimoltrano  le  tre  fegueuti 
Scale: 


Da  quelle  due  Scale  chiaramente  li  vede  quanto  fi  a più  facile  , e naturale  il  patta??!# 
dalla  prima  alla  feconda  Scala,  e da  quella  alla  Terza;  o al  contrario  dalla  Ter- 
za alla  Seconda,  o dalla  Seconda  alla  Prima,  che  non  è il  patteggio  dalla 
Prima  alla  Terza,  o da  quella  alla  Prima.  Ufarono  però  i primi  Maeliri  al- 
cuna voi -'a,  e 1’  ulano  cotidianamer.te  i Maeliri  de’  noltri  tempi  un’  altro  mez- 
zo per  evitare  il  difpiacere , che  ne  riceve  1’  udito  dal  palleggio  immediato 
di  due  Tuoni  vicini  accompagnati  con  Quinta.  Confitte  quello  in  acce  mpa- 
gnare  la  prima  Nota  cm  Quinta  , e pofeia  mutare  1’  accompagnamento  di 
Quinta  in  Stila  alla  fletta  Nota,  e con  ciò  vie»  e a levaifi  quella  molcìtia  , che  ne 
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riceve  1’  udito  nel  ieguente  modo:  h Da  quefto  mezzo  rilevali, 

che  la  legge  della  Modulazione  qui  fopra  defevitta  , è quella  che  rende 
grato  quefto  patto , perchè  coll  ’ accompagnare  dopo  la  Quinta  con  la 
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Sella  la  prima  Nota  , viene  a 
Quinta  difeendcute,  come  fegue 
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Conviene  in  oltre,  che  il  Giovine  Compofitore  fia  inllruito  del  modo  di  fuggire 
Je  Cadenze,  che  dal  Zaiiiuo  nelle  fue  lnltituzioni  Armoniche  ( P.  3.  Ca p.  ^2.} 
ci  vien  propello , e il  quale  quanto  era  frequentemente  da  que’  primi  Mae- 
stri praticato,  altrettanto  reca  diipiacere  agl»  Uditeli  de'  n»ftri  tempi-  Dice 
il  citato  Autore:  che  ’/  Jugg-r  la  Cadérla  fa  ....  un  ce-to  otto  , il  qual 
faxvo  ìc  parti , accennando  di  voler  fave  una  terminatione  perfett  i , fecondo 
l'  u*o  dei  tradì  tr.o/ìruii  di  fopra  , & h rivolgano  altrove.  Sopra  di  che 

foggiunge  D Nicola  Vicentino  ( Prat.  Mufic.  lib.  3.  Gap.  24.  pag  ti.)  Q«e- 
Jto  modo  di  Ungere  di  concludere , Ò*  non  conclude  , tal  modo  può  puf  are  nei 
ftnzz.0  delie  Campo /intoni  : imperochè  darò  fitte  in  propofito  , ò di  parole « ò 
d'  altro  Suggìe  tto . E'  già  noto,  come,  affinchè  la  Cadenza  fia  compita,  deve 
almeno  efT-r  comporta  di  tre  Parti;  una  di  quelle,  che  è la  pù  grave, 
cioè  il  Baifo , deve  porli  nella  Quinta  del  Tuono,  pofeia  da  quota  Quinta 
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difccr.dcre,  e cadere  nella  Corda  Fondamentale  del  Tuono.  -"--g  T:^z 
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L’  altra  delle  Parti  deve  ritrovarli  in  Quinta  fopra  la  Corda  del  Baffo,  che 
fa  Cadenza,  e palliare  difeendendo  all'  UnilTono,  o ali’  Ottava  delia  Corda 

Fondamentale,  -pj  ^ ^ h-©  “ tt-  La  terza  delle  Parti  deve  formare  legatura 

di  Quarta,  chen  rifolva  in  Terza  fernpre  maggiore  fopra  la  Corda  del  Baffo, 
che  ft  Cadenza,  e pofeia  afccndere  alla  Corda  Fon  lamentale  , o in  Ottava, 
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o in  UnilTono  . ® Da  lutto  ciò  fi  rileva,  come  il  Baffo  dalla 
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Quinta 


Quinta  cade  nella  Fondamentale,  1’  altra  Parte  dalla  feconda  Corda  del  Tuono 
e>M.1e  nella  Fondamentale,  e la  terza  Parte  dalla  Settima  del  Tuono  afcende 
alla  F>  miamentale  , la  quale  è il  centro  a cui  devono  ridurli  tutte  le  atizi- 
detre  Farti;  Quindi  una  dede  tre  Parti  afcende,  1’  altra  difeende  , e il  Bado 
può  diùendtrc,  ed  anco  afccndeie,  purché  cada  nella  Corda  Fondamentale» 


» 


Ciò  prefuppofto,  i primi  Maeftri  dell’  Arte,  per  evitare  la  noja  caufata 
dalla  frequenza  delle  Cadenze , e per  non  ufarle  , fe  non  quando  il  fen- 
fo  delle  parole  lo  richiedeva  , fecero  che  la  Parte  del  Baffo  , in  vece  di 
cadere  nella  Fondamentale  del  Tuono,  o difcendelfe  d’  un  Tuono,  o afeen- 
deffe  d’  un  Semituono,  c in  tal  modo  venivano  a deludere  1’  orecchio,  il 
quale  fupponc  » che  cada  in  un  Tuono,  quando  cade  in  wn’  altro,  come  ri- 

fcon- 


te  mur  in  e a c ani  te  * mui  7 le 
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feontrafi  da’  feguenti  Efemp;  eftratti  dalla  Compoftzionl  del  Paleftriua  t a prò» 
polli  in  quello  Efempiare . 


Quello  modo  però  di  fuggire  le  Cadenze  non  vten  praticato  da’  Com politoti  da* 
noun  tempi,  perchè  troppo  per  fe  lltiTo  violeuto  , e difgradevole  all’  otec- 
chio , fi.golarmente  quando  fono  accompagnate  con  1’  Organo,  il  quale  tem- 
pre puì  rende  fenfibiìe  il  difpiacere  , che  recano.  Praticànfi  però  a giorni  no. 
lui  altre  Cadente , che  chiamatili  d’  inganno,  perchè  in  vece  di  cadere  in  un 

Tuono  . 
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Tuono,  vengono  a condurfì  ad  un’  altro,  le  quali  anzbcchè  noia  , e moleftn , 
recano  un  dolce  incanno,  e diletto.  Queite  Cadenze  altre  fono  afcendcnti , 
cd  altte  difendenti . Le  afcendenti  fono  del  feguente  tenore. 
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In  queflo  E ferri  pio  potrà  olTerv^re  il  Giovine  ‘Campofitore , clie  vi  fono  tre  Ca- 
denze , la  prima  è la  fegnata  (1)  * che  di*  Tua  natura  condur  dovrebbe  al  Tuo» 
»o  tondamentele  di  F /«  ut  , con  un  dolce  inganno  conduce  alla  Cadenza 

di 


di  G fot  re  ut  Terza  minore  fegnata  (*),  che  è la  Seconda,  la  quale  8» 
milmente  con  inganno  conduce  alla  Cadenza  di  A ì a rm  re  Terza  minore, 
che  è la  Terza  , abbenchó  apparentemente  quefte  tre  Cadenze  dimoftrino  di 
afeendere  per  Grado  di  Tuono  in  Tuono,  a ben  riflettere,  procedono  per 
la  via  ordinaria,  e naturale  della  Modulazione  accendente  di  Quinta  Co  difccnT 
dente  di  Quarta,  che  è lo  fteffo)  nel  feguente  modo. 
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Le  Cadenze  difendenti  fono  le  feguenti . 
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La  Rifoluzione  della  Quarta  in  Terza  minore,  la  quale  efTendo  Settima  del  Tuono, 
dovrebbe  effer  maggiore,  è quella,  che  fa  difendere  la  Modulazione  delle  tre 
Cadenze  legnate  Num.  (i),  (2),  (3),  perché  quella  tal  Terza,  efTendo  mino- 
re, non  è più  Settimi  del  Tuono,  in  cui  vien  formata  la  Cadenza,  ma  di- 
venta  Quarta  minore,  del  Tuono  feguente,  cioè  la  prima  Cadenza  al  Num.  (ì), 
che  fembra  edere  di  C fui  fa  ut , difpor.e  la  feguente  Cadenza  di  F fa.  ut  al 

G g Num.  (i) , 
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Num.  CO*  * quella  dìfpone  1’  ultima  Cadenza  di  S fa  al  Num.  fi"),  ed  eoe* 
dimoftrato,  come  i Maeltri , e Compofìtori  de’noltri  tempi  fanno  ufo  deile  Ca« 
denze  d'  inganno,  con  le  quali,  piti  tolto  che  difpucere , recano  diletto 
all’  Udito. 

E qui  darò  fine  alla  prima  Parte  dell’  Efemplare  di  Contrappunto  , dal  quale  fpe- 
to  che  il  Giovine  Componitore,  fu  le  ve  ligia  degli  Efempj  de*  pi  il  eccellen- 
ti Maeltri,  e Compofìtori  de’  tempi  andati,  potrà  iwtruirfi,  e impelle  dar  fi 
dell’  Arte  più  perfetta  di  Contrappunto  * 
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Tuono  Mirto  pag.  203. 

ORTIZ  ( Diego  Spagnuolo  ) Quia  fecit  mihi  magna  a 4. 
Voci  Verfetto  del  Cantico  Magnificat  Quarto  Tuono 
pag.  73.  ce>  Da 
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Da  PALESTRINA  (Gioanni  Pier- Luigi)  Chorì  Sanfìarurn 
Virgin  um  a 4.  Voci  dell’ Inno  di  tutti  li  Santi  del  Primo 
Tuono  pag.  5.  Sit  laus  Deo  Patri  a Voci  deli’  Inno  Ave 
maris  Stella  del  Primo  Tuono  pag.  8.  Et  exultavit  a 5.  Voci 
del  Cantico  Magnificat  Primo  Tuono  pag.  12.  Pojl  fluxce 
camis  a 4.  Voci  dell’Inno  di  S.  Maria  Maddalena  Secondo 
Tuono  pag.  19.  Sicut  locutus  ejì  a 5.  Voci  del  Cantico  Ma- 
gnificat Secondo  Tuono  pag.  21.  Quce  vox  quce  pnierit  a 4. 
Voci  deli  Inno  di  più  Martiri  del  Terzo  Tuono  pag.  47. 
Laus  & perennis  gloria  a 5.  Voci  dell’Inno  di  un  Martire 
Terzo  Tuono  pag.  $1.  Sicut  locutus  ejì  a $.  Voci  del  Can- 
tico Magnificat  Terzo  Tuono  pag.  54.  Hic  ille  Rex  ejì  gen- 
tium  a 4.  Voci  deliTnno  della  Trasfigurazione  Quarto  Tuo- 
no pag.  70.  O fèlix  R una  a 5.  Voci  dell’  Inno  de’  Santi  Apo- 
lidi Pietro,  e Paolo  Quarto  Tuono  pag.  75.  Sicut erat  a 7» 
Voci  del  Cantico  Magnificat  Quarto  Tuono  pag.  80.  Re- 
gi Prophetce  grati  ce  a 4.  Voci  dell’  Inno  di  S.  Erancefco 
d’  Afilli  del  Quinto  Tuono  pag.  97.  Prcejìet  hoc  Nati  Ge- 
nitor  a 5.  Voci  dell’  Inno  di  S.  Antonio  di  Padova  de! 
Quinto  Tuono  pag.  100.  EJurientes  a 5.  Voci  del  Cantico 
Magnificat  Quinto  Tuono  pag.  103.  Gaudent  in  Ccelis  An- 
tifona a 4.  Voci  del  Sedo  Tuono  pag.  122.  Veni  Sponja 
Chrijìi  Antifona  a 4.  Voci  del  Settimo  Tuono  pag.  144. 
Sicut  erat  a 6.  Voci  del  Cantico  Magnificat  Settimo  Tuo- 
no pag.  153.  Agnus  Dei  a 6.  Voci  delia  Mefiti  Tu  es  Pe- 
trus Settimo  Tuono  pag.  i$8.  Hojretn  repellas  longius  a 4. 
Voci  deli’  Inno  della  Pentecofte  Ottavo  Tuono  pag.  166. 
Beatus  Laurentius  Antifona  a 5.  Voci  dell’ Ottavo  Tuono 
pag.  170.  Quia  fecit  mihi  magna  a 6.  Voci  del  Cantico  Afa- 
gràfica t Ottavo  Tuono  pag.  186. 

PASQUALE  (Bonifazio  Bolognefe)  Sicut  erat  a 5.  Voci 
del  Salmo  Beatus  vir  Quinto  TuonoQ>ag.  108.  Sicut  erat 
a 5.  Voci  del  Salmo  Lcetatus  finn  Settimo'  Tuono  pag. 
Bencdixit  Dotnui  lji'ael  a 4.  Voci  del  Salmo  In  exitu  Tuo- 
no Millo  pag.  206. 

PONTIO  (Pietro  Parmigiano)  Sicut  erat  a 5.  Voci  del  Can- 
ti ;o  Magnificat  Ottavo  Tuono  pag.  178.  ...  /' 

POR- 
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PORTA  (P.  Coftanzo  da  Cremona  Minor  Conventuale) 
Tecum  principiarli  Antifona  a 4.  Voci  del  Primo  1 nono 
pag.  3.  Levate  capita  vejìra  Antifona  a 4 Voci  del  Secoo* 
do  Tuono  pag.  18.  Simeon  jujlus  Antifona  a 4.  Voci  del 
Terzo  Tuono  pag.  44.  Apu'd  Domtnum  Antifona  a 4.  V o- 
ci  del  Quarto  Tuono  pag.  68.  Qui  pacem  ponit  Antifona 
a 4.  Voci  del  Quinto  Tuono  pag.  9$.  Regali  ex  progenie 
Antifona  a 4.  Voci  del  Sello  Tuono  pag;.  116.  Cutn jucun- 
ditate  Antifona  a 4.  Voci  del  Settimo  Tuono  pag.  142, 
Angelus  autem  Uomini  Antifona  a 4.  Voci  dell  Ottavo 
Tuono  pag.  164.  Hcec  dies  Antifona  a 4.  Voci  pag  217. 
ROTA  (Andrea  Bolognefe)  Da  pacem  Domine  Antifona 
a 6.  Voci  Secondo  Tuono  pag.  30. 

WILLAERT  (Adriano  di  Bruges  in  Fiandra)  Sic  ut  erat  a 

4.  Voci  del  Salmo  Laudate  Dominum  omnes  gentes  Sello 
Tuono  pag.  119.  Simulacra  gentium  a 4.  Voci  del  Salmo 
In  exitu  Ifrael  pag.  2 1 1 . 

Da  VITTORIA  (Tommalò  Lodovico  Spagnuolo)  Skut 
erat  a 6.  Voci  del  Cantico  Magnificat  Secondo  Tuono 
pag.  24.  Ave  Regina  Ccclorum  Antifona  finale  della  B.  V. 
Maria  a 8 Voci  Sello  Tuono  pag.  134'.  Gloria  Latri  a 6. 
Voci  del  Cantico  Magnificat  Ottavo  Tuono  pag.  190. 
ZARLINO  (Giufeppe  da  Chiozza  Maellro  di  Cappella  di 

5.  Marco  in  Venezia)  Contrappunto  a 4.  Voci  fopra 
d’  un  Canto  fermo  del  Terzo  Tuono  pag.  45. 


INDICE 

DELLE  COMPOSIZIONI. 
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Gnus  Dei  a 7.  Voci  Quarto  Tuono  di  Antonio  Cifra 
pag.  88. 

Agnus  Bei  a 6.  Voci  Sello  Tuono  di  Giovanni  Animuccia 
pag.  129.  Agnus  Bei  a 5.  Voci  Ottavo  Tuono  pag.  181. 

Agnus  Bei  a 6.  Voci  Settimo  Tuono  di  Gio:  Pier -Luigi  da 
Palellrina  pag.  158. 

Angelus  autem  Bomini  a 4.  Voci  Ottavo  Tuono  del  P.  Co- 
llanzo  Porta  pag.  164. 

Apud  Bominum  a 4.  Voci  Quarto  Tuono  del  P.  Coftanzo 
Porta  pag.  68. 

Ave  Regina  Ccelorum  a 8.  Voci  Sedo  Tuono  di  Tommafò 
Lodovico  da  Vittoria  pag.  134. 


B 

Beatus  Laurentms  a $.  Voci  Ottavo  Tuono  di  Gio:  Pier -Lui- 
gi da  Palellrina  pag.  170. 

Benedicimus  Bomino  a 4.  Voci  Canon  ad  Sub  -Diapafon , O fìa 
all’  Ottava  lotto , St  ad  Diapafon , 0 fia  all’  Ottava  (opra 


pag.  208. 

Benedicimus  Bomino  a Voci  Canon  ad  Sub  - Diapafon  Can~ 
crizgins  , fu  Retrograditur  : Qui  pof  me  veniet , ante  me  fa - 
ólus  ef  pag.  208. 

Benedicimus  Bomino  a 5.  Voci  Canon  ad  Sub  - Diapente  cum 
Dicono  , O lia  Decima  maggiore  fotto  : Contraria  Contrariò 
curati  tur  pag  210. 

Benedicimus  Domino  a 5.  Voci  Canon  ad  Exacordurn  minus , 
o lia  Sella  minore,  é ad  Sub-  Ditonum,  o lia  Terza  mag- 
giore fotto  pag.  210. 

Benedicimus  Domino  a $.  Voci  Canon  ad  Diapente , o lia 
Quinta  pag  211. 

Benedixit  Bomui  Ifael  a $.  Voci  del  Tuono  Millo  di  Boni- 
fazio Pafquale  pag.  206.  Chori 
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Cfion  SanSìarum  Virgìnum  a 4.  Voci  Primo  Tuono  di  Giovanni 
Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  5. 

Contrappunto  a 4.  Voci  Terzo  Tuono  di  Giufèppe  Zarlino 
pag.  45. 

Cum  jucunditate  a 4.  Voci  Settimo  Tuono  del  P.  Coftanzo 
Porta  pag.  142. 

D 

Da  pacem  Domine  a 6.  Voci  Secondo  Tuono  di  Andrea  Ro* 
ta  pag.  30. 

DJurientes  implevit  bonls  a 5,  Voci  Quinto  Tuono  di  Giovanni 
Pier- Luigi  da  Paleftrina  pag.  103. 

Et  exultavìt  a 5.  Voci  Primo  Tuono  di  Giovanni  Pier- Luigi 
da  Paleftrina  pag.  12. 

Gaudent  in  Ccelis  a 4.  Voci  Setto  Tuono  di  Giovanni  Pier-Lui- 
gi  da  Paleftrina  pag.  122. 

Gloria  Patri  a 5.  Voci  Settimo  Tuono  di  Giovanni  Navarro 
pag.  149.  . 

Gloria  Patri  a 6.  Voci  Ottavo  Tuono  di  Tommafo  Lodovi- 
co da  Vittoria  pag.  190. 

H 

Hcee  dies  a 4.  Voci  del  P.  Coftanzo  Porta  pag.  217. 

Hcec  dies  a 4.  Voci  di  N.  N.  pag.  221. 

Hcec  dies  a 5.  Voci  di  Gio:  Battifta  Corvo  pag.  224. 

Hic  ille  Re x ejì  gentium  a 4.  Voci  Quarto  Tuono  di  Giovanni 
Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  70. 

Hojlem  r epe  Ila  s longius  a 4.  Voci  Ottavo  Tuono  di  Giovanni 
Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  166. 

L 

Laus  & perennis  gloria  a 5.  Voci  Terzo  Tuono  di  Giovanni 
Pier  - Luigi  da  Paleftrina  pag.  $ 1 . 

Legi  Prophetce  gratice  a 4.  Voci  Quinto  Tuono  di  Giovanni 
Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  97. 
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Levate  capita  vejlra  a 4.  Voci  Secondo  Tuono  del  P.  Co* 
ftanzo  Porta  pag.  18. 

M 

Montes  exùltajlìs  a 4.  Voci  Tuono  Millo  di  Giovanni  Na- 
varro pag.  204. 

Nos  qui  vivimus  a 4.  Voci  Tuono  Millo  di  Matteo  Olllani 

pag.  203. 

Nos  qui  vivimus  a 4.  Voci  Tuono  Millo  di  Giovanni  Nitra- 

mi  pag.  205. 

Nos  qui  vivimus  a 5.  Voci  Tuono  Millo  di  Giovanni  Minar- 
ti  pag.  208. 

o 

O felix  Roma  a Voci  Quarto  Tuono  di  Giovanni  Pier- 
Luigi  da  Palellrina  pag.  75.  - * 

p . r ■ . 

Rojì  fiuxas  carms  Jcandala  a 4.  Voci  Secondo  Tuono  di  Gio- 
vanni Pier- Luigi  da  Palellrina  pag.  19. 

RrceJJet  hoc  nati  genitor  a $.  Voci  Quinto  Tuono  di  Giovan- 
ni Pier -Luigi  da  Palellrina  pag.  100. 

% 

Qjuce  vox  quce  potent  a 4.  Voci  Terzo  Tuono  di  Giovanni 
Pier -Luigi  da  Palellrina  pag.  47. 

Quia  fccit  mihi  magna  a 4-  Voci  Quarto  Tuono  di  Diego 
Ortiz  pag.  73. 

Qt/ia  fecit  mihi  magna  a 6.  Voci  Ottavo  Tuono  di  Giovanni 
Pier -Luigi  da  Palellrina  pag.  186. 

Qui  pace m ponit  a 4.  Voci  Quinto  Tuono  del  P.  Collanzo 
Porta  pag.  9 5 . 

R 

Regali  ex  progenie  a 4.  Voci  Sello  Tuono  del  P.  Coflanzo 
Porta  pag.  116. 

S 

SanLìi  tui  Nomine  a Voci  Terzo  Tuono  di  Placido  Falco- 
nio  pag.  57. 


Sic  ut 
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Sìcut  erat  a 7.  Voci  Quarto  Tuono  di  Giovanni  Pier -Luigi 
da  Paleftrina  pag.  80. 

Sìcut  erat  a 6.  Voci  Settimo  Tuono  di  Giovanni  Pier -Luigi 
da  Paleftrina  pag.  153. 

Sìcut  erat  a 5.  Voci  primo  Tuono  di  Giulio  Celare  Gabufio, 
o Gabucio  pag.  15. 

Sìcut  erat  a 6.  Voci  Secondo  Tuono  di  Criftoforo  Morales 
pag.  38. 

Sìcut  erat  a 6.  \ oci  Terzo  Tuono  di  Criftoforo  Morales  pag.  63. 

Sìcut  erat  a 6.  Voci  Quinto  Tuono  di  Criftoforo  Morales 
pag.  1 1 o. 

Sìcut  erat  a 5.  Voci  Quinto  Tuono  di  Bonifazio  Palquale 
pag.  108. 

Sìcut  erat  a 5.  Voci  Settimo  Tuono  di  Bonifazio  Palquale 
pag.  15 1 

Sìcut  erat  a 6.  Voci  Secondo  Tuono  di  Tommafo  Lodovico 
da  Vittoria  pag.  24. 

Sìcut  erat  a 4.  Voci  Sello  Tuono  di  Adriano  Willaert  pag.  1 1 9. 

Sìcut  erat  a 5.  Voci  Ottavo  Tuono  di  Pietro  Pontio  pag.  178. 

Sìcut  locutus  cjì  a 5.  Voci  Secondo  Tuono  di  Giovanni  Pier* 
Luigi  da  Paleftrina  pag.  2 1 . 

Sìcut  locuuis  efì  a 5.  Voci  Terzo  Tuono  di  Giovanni  Pier- 
Luigi  da  Paleftrina  pag.  54. 

Sim con  jujìus  a 4.  Voci  Terzo  Tuono  del  P.  Coftanzo  Porta 
P*g-  44-  . 

Simulacro,  gentium  a 4.  Voci  Tuono  Mifto  di  Adriano  Wil- 
laert pag.  21 1. 

Sìt  laus  Ueo  Patri  a 5.  Voci  Primo  Tuono  di  Giovanni  Pier- 
Luigi  da  Paleftrina  pag  8. 

T 

Tecum  prìncìpìum  a 4.  Voci  Primo  Tuono  del  P.  Coftanzo 
Porta  pag.  3. 

v v 

Veni  Sponfa  Chrìfii  a 4.  Voci  Settimo  Tuono  di  Giovanni 
Pier -Luigi  da  Paleftrina  pag.  144. 
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DELLE  MATERIE. 

A 

Accidenti  di  b.  e di  x,  perchè  per  lo  più  non  trovanfi 
fegnati  nelle  Compofizioni  antiche  pag.  2.  ai.  abbeiv 
che  non  legnati,  fi  praticavano  nel  Contrappunto  per 
evitare  alcuni  Salti  irregolari  ai.  alcuna  volta  fegnati  per 
uniformarli  alla  Propolta  di  qualche  Soggetto  di  Fuga 

183.  184. 

Accompagnamento  di  Quarta,  e Sella  per  fe  fteffo  equi- 
voco, languido,  e debole  139.  di  Terza  maggiore,  e 
Sella  minore  per  fe  ftefio  dilpiacevole  1 5 4. 
Accompagnamento  di  Quinta  a due  Note,  che  vanno  di 
grado  nella  Parte  Fondamentale  del  Baffo,  quanto  prati- 
cato da’  Compofitori  de’  tempi  andati , altrettanto  sfuggito 
a giorni  noftri  225.  La  Nota  Fondamentale  del  Tuono, 
la  Quinta , e la  Quarta  del  Tuono  richiedono  Y accompa- 
gnamento di  Terza , e Quinta  ; le  altre  Note  del  Tuo- 
no richiedono  la  Sella  in  luogo  della  Quinta,  ragioni 
per  le  quali  fi  praticano  tali  accompagnamenti  226.  ecce- 
zioni di  tal  legge  ibid. 

Accordatori  da  Organo,  e Clavicembalo  operano  a tento- 
ne xii. 

Alterazioni  degl’  Intervalli  in  che  confiftano  xvi.  xvii. 

An>  accia  (Giovanni)  Uomo  Angolare,  e ftimato,  non  lo- 
lo  per  la  perizia  dell  Arte , ma  per  la  morigeratezza  de* 
coftumi  129. 

Antica  Mufica  è la  Bafe,  e il  Fondamento  di  tutti  i Stili,  e 
di  tutte  le  varie  forta  di  Mufica  xxxii . 

Antifona  Nos  qui  vivimus  di  qual  Tuono  fia  1 $6.  Jèg.  eften- 
fione  delle  di  lei  Corde  197.  viene  giudicata  dei  Secondo 
Tuono  da  alcuni  198.  dell’ Ottavo  Tuono  da  altri  199., 
e del  Settimo  Tuono  da  altri  200.  difficoltà  che  nafce  in 
quella  Antifona  101.  An- 
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Antìfona  del  Terzo  Tuono  Autentico  mifto  col  Quarto 
Tuono  di  lui  Piagale  44. 

Antifone,  il  Canto  fermo  delle  quali  viene  fcritto  per  lo  più 
dal  Compolìtore  di  Mulìca  fu  la  propria  C biave  4. , che  lì 
cantano  nella  Solennità  del  Corpus  Domini , perchè  alquanto 
differenti  dalle  altre  nel  Canto  9 6.  quando  follerò  introdotte 
ibid.  correlazione  del  Canto  dell’ Antifona  col  Salmo  i$o. 

Antifonario  Ciftercienlè  corretto  per  ordine  di  S.  Bernardo , 
di  qual  Tuono  venga  giudicata  1’  Antifona  Hos  qui  vivi • 
mus  198. 

Arbitrio  praticato  dall’  Autore  della  Mufica  fopra  l’ Antifona 
Noi*  qui  vivitnus  20  6, 

Aria  dell’  Inno  Conditor  alme  Jyd?rum , abbenchè  fecondo  i 
principi  della  Mufica  moderna  dimoftri  d’  ellèr  del  Tuono 
di  C Jol fa  ut\  ella  è però  del  Quarto  Tuono  92. 

Armonìa  Muficale,  o Principio  Armonico  conofciuto  in  di- 
verto afpetto  dagli  Antichi , e da’  Moderni  92.  è il  mez- 
zo primario  per  muovere  gli  affetti  16. 

Artufi  (P.  D.  Gio:  Maria)  vedi  Principio  Armonico, 

Attacco  fra  due  Parti  fole,  e la  Terza  Parte  Contrappun- 
tizza  18. 

Autorità  de’ primi  Maeftri,  che  prevale  alla  Regola  154. 

Autori  che  giudicarono  l’Antifona  Nos  qui  vivimus  del  Se- 
condo Tuono  198.  dell’Ottavo  199.  del  Settimo  200. 

B 

B quadro  non  ufàto  dagli  Antichi  per  levare  il  b molle , ma 
più  tolto  fi  fervirono  del  »,  perchè  ciò  facelfero  7. 

Benevoli  ( Orazio  ) eccellente  Compolìtore  a due , e più 
Cori  138. 

B molle  perchè  alle  volte  ufàto  nel  Settimo,  e Ottavo  Tuo- 
no, abbenchè  tali  Tuoni  fìano  di  Terza  maggiore  187. 194, 

c 

Cadenza  nella  Settima,  o Seconda  Corda  del  Tuono,  come 
troppo  irregolare  deve  evitarli  26. 

Cadenza  Piagale  in  certe  circolfanze  neceflaria  42.  ufata  nel- 
la Corda  cu  E la  mi  fondamentale  del  Terzo  Tuono,  per 

Hhi  evi- 
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evitare  il  a,  che  nece/fariamente  porta  feco  la  Cadenza 

Ordinaria  ^3.  «54. 

Cadenze  Regolari  devono  fard  nel  Tenore  16.  aliene  dal 
Tuono,  cfte  fi  trovano  alcuna  volta  nei  Canto  fermo,  fo- 
no ilare  sfugite  da  Maellri  Compofitori  11.  Ordinarie,  e 
Piagali  loro  differenza  1 8:  1 9.  Avvertenze  che  deve  avere 
il  Compofìtore  in  praticarle,  fingolarmente  nei  Canoni 
alla  Quinta,  e alla  Quarta  del  Tuono  &c.  28.  Modo  di 
fuggirle  praticato  dagli  Antichi  228 .Jeg.  praticato  da  Mo- 
derni diverfamente 

Cancri  rans , o Retrogradi  tur , detto  Enigmatico  di  una  certa 
Torta  di  Canoni,  che  imitano  i Granchi  209. 

Canone,  nome  particolare  di  cui  fi  è fervito  la  Scuola  Ro- 
mana in  luogo  di  Fuga  legata  46.  Canone , o Conseguen- 
za per  movimenti  contrarj  4 6. 

Canone  alla  Seila  per  moto  contrario  quanto  artifiziofo,  al- 
trettanto arduo  83.  per  moto  contrario  varie  di  lui  Specie 
ibid . alcuni  fèmpiicemente  Contrarj , altri  Roverfci  84. 85. 86. 

Canoni,  la  Kifpolla  de  quali  viene  efpreffa  con  vocaboli 
particolari  9.  all Uniffòno,  all’  Ottava,  alia  Quinta,  e al- 
la Quarta  devono  ofiervare  editamente , e rigorofàrrten- 
te  gl'intervalli  63.  alla  Seconda,  alla  Terza,  alia  Sella,  al- 
la Settima , e tutti  quelli  al  Contrario  ofièrvano  gl’  Inter- 
valli, che  richiede  il  Tuono  64.  fono  di  due  Torta  fecon- 
do il  fornimento  del  P.  Kircher  64.  loro  eforcizio  pratica- 
to da’ Maeiln  per  il  corto  di  quafi  tre  Secoli,  quanto  van- 
taggio porti  al  Compofìtore  1 90.  loro  diverte  RiTpofle  ri- 
chieggono particolari  avvertimenti  ibid . Arte  dei  Canoni 
quanto  ricca  209.  Enigmatici  quali  fiano  209. 

Cantilena  in  quanti  modi  polla  variarli  39. 

Canto  degl’  Inni  ufàto  dalla  Gliela  più  feftofo  47.  alcuni 
Canti  della  Chiefà  qual  commozione  eccitano  nell’  amino 
degli  Uditori  vii. 

Canto  fermo.  Canto  figurato,  quant’Arte  richieggafi  nel 
Compofitore  per  faperli  unire  30.  31.  non  ammeue  alcun 
altro  Accidente,  che  il  b.  a B fa  d mi  per  evitare  il  in- 
tono ibid.  Abufi  quando  cominciarono  a introdurli  nel 

Can- 
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Canto  fermo  ìbìd.  Qualità , che  richiegonfi  in  erto  delcrit- 
te  da  S.  Bernardo,  dal  Card.  Bona  31.  32.  da  Giovanni 
XXII.  Papa,  e da  Guido  Aretino  33.  Canto  fermo  pollo 
dal  Compofitore  nella  Parte  grave  dei  Ballo , richiede  1’  ag- 
giungervi nei  fine  del  Componimento  una  Cadenza  pro- 
pria, e particolare  del  Bafl'o  4$.  Varj  modi  di  comporre 
fopra  di  quello  Canto  praticati  da’  Maertri  dell  Arte  4$. 

1 1 9.  venne  a mancarne  il  gufto , e 1’  ufo  al  nafcer  delia 
Muiìca  Concertata  v. 

Chiefia , fine  che  ha  avuto  nell  introdurre  il  Canto  vii. 

Cifra  (Antonio)  fuo  detto  per  Salvare  due  Quinte  di  fè- 
guito  per  moto  retto  2 6. 

Color  nero,  e rollo  delle  Figure  diminuifle  il  loro  valore  9. 

Compofitori  di  Malica,  quanto  fia  necefiàrio  f efier  infinti- 
ti nel  Canto  fermo  vii , nel  Canto  figurato , e nel  Suona 
dell  Organo , cosi  pure  d’  altri  Strumenti  xix. 

Comporre  a 3.  Voci;  modi  praticati  da’ Maeltri  xxviii.Jeg. 
per  comporre  a otto  Voci  134.  135. 

Compofìzione  deve  incominciare  cogli  Accompagnamenti 
di  Terza,  e Quinta,  non  già  di  Terza,  e Sella,  o di 
Quarta,  e Sella  176.  177.  deve  terminare  inOttava,  Quin- 
ta , e Terza  1 92. 

Compolla,  vedi  Specie  Comporta,  e Incompofta. 

Conditor  alme  Jìjderum  di  che  Tuono  fia  88, 

Conieguenza,  vocabolo  di  cui  alcuni  Maeltri  fi  fono  fer* 
vito  in  luogo  di  Fuga  46. 

Confidanze  perfette, deve  cominciarli  con  effe  il  Contrap- 
punto xix. 

Contrappunto  Diminuito,  chiamato  Colorato , o Florido  com- 
porto di  Figure  Conlònanti  di  diverfo  valore  xxv.  diferenza 
che  palla  fra  1 uno,  e 1’ altro  ìbìd . in  erto  pollano  praticarfi  an- 
che le  Diflonanze  in  due  modi  ìbìd  Contrappunto  Sempli- 
ce, o di  Nota  contro  Nota  deve  effer  comporto  di  Figure 
d'  ugual  valore  204.  Contrappunto  doppio,  19.  20.  di  lui 
pregio,  e lùa  definizione  33.  Riducelì  a cinque  Specie  34. 
Jeg.  quanto  iìa  utile,  e necefiàrio  l'ufo  de’ Contrappunti  dop- 
pj  3 7.  Contrappunto  alla  munte  qual  fia  $ 7.  $ 8.  Contrappunto 
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*d  videndum  qual  fia  ^9.  eflere  compofto  il  Contrappunto 
principalmente  del  Genere  Diatonico , e mifto  in  qualche 
modo  del  Cromatico  30.  Contrappunto  a Voci  pari  qual 
fia  38.  di  due  Torta  97. 

Contraria  contrariis  curantur  lorta  di  Canone  2 io. 

Contratto , che  deve  etter  fra  le  Parti  1 6. 

Corde  Finali,  e Confinali  di  ciafcun  Tuono  di  Canto  fer- 
mo quali  lìano  201. 

D 

Diatonico  Genere,  unico  adottato  dalla  Chiela  per  lodare 
Iddio,  Tua  natura,  e preferenza  al  Genere  Cromatico  30. 

Dielis  non  deve  ammetterfi  nel  Canto  fermo,  ma  bensì 
nel  Canto  figurato  53. 

Diminuzione  degl’  Intervalli  in  che  confitta  xvi.  xvii. 

Diflònanza  praticata  di  Salto  dagli  Antichi  Maeftri , fu  po- 
lcia  proibita  112. 

Diflonanze  non  devono  accompagnarli  con  le  Conlonanze 
nelle  quali  devono  rilòlverfi,  fè  non  che  in  cali  rari,  e 
con  alcune  particolari  condizioni  142.  143.  poflono  prati- 
carli di  grado , di  paffaggio , e alla  sfuggita , ma  non  per 
Salto  xxv.  poffono  anche  praticarli  con  Legatura,  o con 
la  Sincopa  xxvi.  Quali  condizioni  richiede  la  Difibnanza 
con  Legatura  xxvii . Altro  modo  di  praticar  la  Difionan- 
za  ibid.  a più  di  due  Voci  con  qual’ altro  Intervallo  poC 
lono  accompagnarli  le  DilTonanze  xxviii . 

E 

Eccezioni  ulate  a tempo,  e luogo,  fono  il  più  bel  pregio 
dell’  Arte  di  comporre  di  Mulìca  xxxii . Quali  eccezioni  % 
e quali  licenze  pofiono  ularfi  nel  comporre  lòpra  del  Can- 
to termo  120. 

Elementi  di  Contrappunto  quanto  neceflarj  al  Compofitor 
di  Mufica  xm . Sono  la  Bafe , e il  Fondamento  dell’  Ar- 
te xxxii. 

Ennoiia  minora,  lorta  di  Tempo,  che  corrilponde  alla  no- 
iua  iripoia  di  Swiiiirninime  4. 


Fai- 
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Falconio  (Placido)  metodo  tenuto  da  elTo  nel  comporre  lò- 
pra  il  Canto  fermo  dell  Introito  Sancii  tui  Domine  57. 

Falfo  Bordone , fòrta  di  Mufica  praticata  nel  XVI.  Secolo  204. 

Finali , vedi  Corde  Finali . 

Fine  di  qualunque  Compofizione  come  praticato  da’  primi 
Maeftri  1^9.  181. 

Fogliani  (Ludovico)  vedi  Principio  Armonico. 

Folengo  (P.  D.  Teofilo)  defcrive  il  carattere  delle  quattro 
Parti  cantanti  della  Mufica  207. 

Fuga,  fua  definizione  55.  Si  divide  in  Fuga  Reale,  del  Tuono, 
e d’ Imitazione  ibid.  Efempio  di  Fuga  Reale  3.  Fuga  vedi 
Rifipofta . Deve  ridurli  a quella  paftofità , e foavità , che  ri- 
chiede la  Mufica  de  noftri  tempi  159.  Fuga  del  Terzo  Tuo- 
no del  Paleftrina  quanco  pregevole  34.  Fuga  legata,  ve- 
di Canone.  Fuga,  la  di  cui  Rilpofta  diminuilce  per  me- 
tà il  valore  delle  Figure  della  Propofta  6.  Fuga  per  Mo- 
to contrario,  varie  di  lei  Specie  83.  ciò  che  richiedefi 
per  comporla  204.  Alcune  fono  femplicemente  Contra- 
rie, altre  Rovelcie  84.  85.  Fuga  con  tre  Soggetti,  quali- 
tà, che  richiedefi  ne’  Soggetti  158. 

G 

Gaudent  in  Ccelis , Antifona  il  di  cui  Canto  fermo , e Con- 
trappunto fi  rendono  pregevoli  per  la  fonorità  della  Me- 
lodìa, e dell’ Armonìa  122 . Jèg. 

Glareano  (Enrico)  di  lui  opinione  intorno  l’Antifona  Kos 
qui  vivimus  202. 

Gradi , o Intervalli  dell’  Ottava  di  qualunque  Tuono  fono  fta- 
bili,  nè  pofiono  mutarli  fenza  mutar  il  Tuono  102 .Jèg, 

V H 

Hcec  dies  Antifona  lolita  cantarli  nella  Solennità  di  Pafqua 
di  qual  Tuono  lia  213.  è verifimile,  che  lia  fiata  trafi 
portata  verlò  l’acuto  215.  può  dichiararli  del  Quarto 
Tuono  tralportato  215.  216. 

I 

Imitazione,  fpecie  di  Fuga,  in  quanti  modi  fia  fiata  pra- 
ti- 
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ticata  60.  Quanto  fi  a utile  al  Compofitore,  ahbenchè 
d’inferior  condizione  61.  è comporta  in  parte  di  Figu- 
re, in  parte  di  Sillabe,  e in  parte  d’intervalli  18.  Imita- 
zione artificiola,  e naturale  5. 

Impoftura  di  alcuni  Compofitori , che  compongono  2 più 
di  quattro  Voci  139. 

Incompofta  vedi  Specie  Comporta. 

In  exitu  IJraely  Intonazione  di  quello  Salmo  di  qual  Tuo- 
no fia,  vedi  Antifona  Kos  qui  vìvimus . 

Inni , le  parole  de  quali  fono  quelle  ufàte  dalla  Chiefa  pri- 
ma della  correzione  fatta  dal  Sommo  Pontefice  Urbano 
Vili.  5.  Inno  del  primo  Tuono  trafportato  alla  Quarta 
fopra  ibid  Inno  del  Vefpro  di  più  Martiri,  di  lui  pregi 
fingolari  47.  feg. 

Intervalli  fi  deono  prendere  tempre  al  di  fopra,  e paragonarli 
alla  Fondamentale,  che  è la  più  grave,  e la  Baie  xiv.  25.  i 
Maggiori  vogliono  aicendere,  e i Minori  ddcendere  no. 
Intervalli  dell’Ottava  d’ ogni  Tuono,  vedi  Gradi.  In  che 
confinano  gl’  Intervalli  xiv.  Intervalli  de’  noftri  Organi , e 
Clavicembali,  fuori  deli’ Ottava , fono  tutu  imperfetti  xii. 
fi  dividono  in  Semplici,  in  Comporti,  o Dupplicati,  e 
in  Triplicati  xiv.  xv.  fi  dividono  in  Maggiori , e in  Mino- 
ri xv.  in  Confonanti , e in  Bidonanti;  in  Confinanti  Per- 
fètti , e Imperfetti  xv.  xvi.  i Minori  in  Diminuiti , o Man- 
canti , i Maggiori  in  Alterati  xvi.  come  fi  convertono  i 
Mancanti , e gli  Alterati  xvi.  xvii  Maggiori , e Minori  lo* 
ro  proprietà  xx. 

Intonazioni  dei  Settimo  Tuono , e del  Salmo  In  esitu  Ijrael 9 
Icritta  nella  Proprietà  di  B quadro  acuta , quanta  lomiglian- 
za  abbiano  fra  di  loro  200.  dall’  Ottavo  Tuono , che  lui 
principio  paflà  alla  Quarta  dei  Tuono  194. 

Introiti,  modo  di  comporre  (òpra  il  loro  canto  fermo  57. 
Itampati  per  comodo  de’  Cantori  non  capaci  dei  Con- 
trappunto alla  mente  ibid. 

L 

Legature  doppie , come  debbano  praticarli  xxviii.  nella  Parte 

ùei 


del  Baffo  per  Io  più  accompagnate , in  luogo  di  Secon- 
da, Quarta,  e Setta,  da  Seconda,  e Quinta,  e perche  ir. 

Legge  di  Natura  deve  prevalere  alle  leggi  dell’ Arte  no. 

Liberati  (Antimo)  di  lui  dottrina  nel  praticare  due  Uniffò* 
ni,  due  Ottave,  e due  Quinte  per  moto  retto  68. 

Licenze,  vedi  Eccezioni  1J 

M 

Magnificat  Cantico,  i di  cui  Verfetti  venivano  eftefi  in 
lungo  22.  Compatto  da’  Maeftri  di  Stile  fublime  212. 

Mattel  (Sig.  Xaverio)  di  lui  opinione  intorno  al  Canto  de- 
gli Ebrei  rifiutata  viii. 

Merfenne  (P.  Marino)  vedi  Principio  Armonico. 

Mi  contra  del  Fa  vien  proibito  xxii.  come  incontrali  in 
due  modi  ìbìd. 

Modulazione  ci  prettrive  certe  leggi  226.  227.  Modulare 
alla  Quarta  del  Tuono  quanto  neceffario  nel  comporre 
(òpra  del  Canto  fermo,  fingolarmente  del  Terzo,  e del 
Quarto  Tuono  73.  74.  alla  "Quinta , e alla  Quarta  devo- 
no aver  luogo  nel  Contrappunto  (opra  dei  Canto  fer- 
mo 93.  166.  v , 

Morales  (Criftoforo)  affieme  col  Paleftrina,  ambidue  ten- 
gon  metodo  diverfò  nel  comporre  (òpra  del  Canto  fer- 
mo 38.  51.,  perchè  il  Morales  abbia  cominciato  il  Ter- 
zo Tuono  in  A la  mi  re  63.  Canone  da  etto  compofto 
con  qualche  licenza,  e perchè  63.  64. 

Movimento  vario  delle  Parti  ferve  di.  grande  .ornamento 
allo  Stile  fublime  221.  222. 

Moto,  o Movimento  mezzo  fecondano  per  muover  gli 
affetti  nella  Mufica  16.  . • . , 

Mufica,  qual  fia  il  di  lei  fine  vi.  de’  nottri  tempi  poco 
adattata  per  lodar  Iddio  vii.  moderna  ha  i tuoi  Principi 
dalla  Mufica  antica  xxxii.  Ecclefiattica  quanto  abbondan- 
te di  diverfità  di  Stili  xiii.  xiv.  tal  abbondanza  richiede 
maggior  poffèflò  degli  Elementi,  e delle  Regole  ibìd, 

M inazione  di  Tuono  richiede  la  mutazione  de  Gradi,  e 
Intervalli  corrffpondenti  no. 

1 4 


Nona, 
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Nona,  Diffonanza,  che  deve  efTer  confiderata  a parte  xxvii. 
la  legatura  di  Nona  richiede  Y accompagnamento  della 
Decima,  o della  Terza  xxviii. 

Nota  cambiata  qual  fi  a 20.  Nota  ferma  in  una  Parte  fupe- 
riore  al  Baffo  porta  feco  varj  accompagnamenti  38. 

Note  che  danno  la  volta  devono  effer  Confonanti  xxvi. 

° 

Organici  de’  tempi  andati  terminavano  le  Compofizioni  di 
Terza  minore  fempre  con  Terza  maggiore  14.  quanto  è 
neceffario , che  fiano  infirmiti  nel  Canto  fermo , doven- 
do lèrvire  alia  Chieià  vii.  avevano  per  Regola  di  accom- 
pagnare con  Quinta  tutte  le  Note  del  Baffo,  eccettua- 
tene quelle,  che  attendevano  un  Semituono,  le  quali  ac- 
compagnavano con  Sella  225.  226,,  che  nell’ accompa- 
gnare non  tengono  le  mani  una  a levante,  e Y altra  a 
ponente  xxii. 

Organo,  quanta  difficoltà  porti  nel  comporre  fopra  del 
Canto  fermo,  che  incomincia  in  alcuna  Corda  diverta 
daila  Fondamentale  del  Tuono  70.  71.  ^ 1 -o  « » 

Ottava,  Conlonanza  nella  quale  praticavano  di  terminare 
le  Compofizioni  più  tolto  che  nell’  Unilfono  42.  due  Ot- 
tave di  tèguito  proibite  xx.  come  poffano  praticarti  68.  69. 

Ottavo  Tuono,  di  lui  qualità  163; 

P 

da^Paleftrina  (Gio:  Pier-Luigi)  quanto  abbia  purgata,  e 
condotta  alla  perfezione  l’Arte  del  Contrappunto  41.52. 
diverto  metodo  tenuto  da  elio  alcuna  volta  nei  comporre 
fopra  del  Canto  fermo  51.  alcune  licenze  da  effo  prete 
nel  comporre  il  Canone  alla  Quinta , e all’  Ottava  86.  87. 

Parole  mal  proferite,  vedi  Vocali. 

Parti  effireme  della  Compofìzione , che  fono  il  Soprano , e 
il  Baffo,  devono  effere  diffinte  fopra  le  altre,  perchè  li  ren- 
dono più  fenfibili  16.  loro  cambiamento  ucendevoìmente 
praticato  quanto  lodevole  in  alcune  circoftanze  44.  Baiti 
di  mezzo  meno  fenfibili , perciò  in  effe  poilòno  praticanti 


w 

• ’àlame  licenze  xx.  Nello  Stile  a Cappella  richiedefi , che 
Siano  unite  217.,  che  formino  ciaicuna  una  naturale,  fa* 
cile,  e grata  Melodìa  218.,  che  vengano  qualche  volta 
a innestarli  fra  di  loro  ibid. , che  non  Siano  molto  dittan- 
ti r una  dall’  altra , e che  Slieno  dentro  i limid  del  Tuo* 
no  xxiii.  eccezioni  di  quella  Regola  ibid.  Parte  fondamen- 
tale del  Ballò  procede  per  lo  più  per  Salti  di  Quinta , e 
di  Quarta;  al  contrario  delle  altre  Parti  Superiori',  che  de- 
vono procedere  per  lo  più  di  grado  207  Parti  del  Con* 
trappunto,  loro  pardcoiar  carattere  delcritto  dal  P.  D. 
Teofilo  Folengo  ibid. 

Palleggio  fopra  le  Vocali  V.  I.  O.  oggigiorno  proibito, 
abbenchè  praticato  dagli  Antichi  ni.  Paiìàggi  delle  Con- 
sonanze , loro  Regole  da  Maeftri  allegriate  in  molto 
Numero  xx. 

JPa  Staggio  di  una  Confònanza,  ad  una  Confonanza  perfet- 
ta deve  fard  per  Moto  contrario  xxni.  può  praticarli  anco- 
ra per  Moto  Obliquo  xxiv. 

Pauiare  le  Parti  quanto  Sia  neceflario,  e prudente,  Singolar- 
mente quanto  è maggiore  il  numero  delle  Fard  della 
CompoSizione  27.  62.  deve  farli  in  tal  modo , che  dimo- 
stri effer  terminato  il  Senio  del  Canto  185.  avvertenza, 
che  deve  averli  nella  Nota  ultima  avanti  la  pauià  ibid. 

Porta  (P.  Coftanzo  Minor  Conventuale)  Soggetto  da  elio 
propofto  esprimente  il  Sènio  delle  Parole  164.  16 *.  quanto 
lolle  eccellente  nel  comporre  fopra  dei  Canto  fermo  ibid . 

Primo  Tuono  di  lui  qualità  2. 

Principio  Armonico  dimostrato  fotto  diverrò  aipetto  ne 
tempi  paffati  dal  Rami,  dal  Fogliarli,  dal  Zarlino,  dal  P.  Ar- 
tidi , e a’  tempi  noftri  dal  P,  Merfènne , da  Moni.’  Sau- 
veur,  da  Moni.’  Rameau,  dal  Tarimi,  e da  altri  92.  93. 

Proprietà  del  Canto,  quanto  necettàrie  nel  comporre  le  Fu- 
ghe 7 particolarmente  le  Fughe  Reali  ibid.  poco, 
o nulla  curate  nelle  Fughe  d’  imitazione,  eccettuatene  la 
Rifpofta  di  Sillabe  83.  Proprietà  alcuna  volta  trasportata 
per  conSèrvare  la  Realità  della  Rilpotta  in  alcuna  Fuga 
179.  180.  Proprietà  mutate,  o trasportate,  che  incon* 


tranfi  in  varie  Cantilene  Ecclefiaftiche  196.  197.  114. 

Q_ 

Quarta  in  legatura  accompagnata  nell’  idedo  tempo  dalla 
Terza,  come  podà  praticarli  142.  viene  denominata  Dii- 
fonanza  per  edèr  accompagnata  dalla  Quinta  ibìd.  ricono- 
fciuta  da  Teorici , da’  Pratici,  da’  Greci , da’  Latini , e da 
nodri  primi  Maeftri  per  Confonanza  perfetta  172.  173., 
perchè  da’ Pratici  dichiarata  Didònanza  172.  Jèg.  di  lei 
Natura  17 5.  176.  praticata  in  varj  modi  dal  Paleftrina  177. 
1 7-8.  risoluta  in  Quinta  falla  fecondo  il  Zarlino  xxviii.  Quar- 
ta Nuda,  e verlò  il  grave  praticata  dai  Palelhina  186.  di 
ina  natura  deve  eder  collocata  verfo  1’  acuto  ibìd.  Lega- 
tura di  Quarta  fi  accompagna  con  la  Quinta  xxviii. 

Quarto  Tuono,  di  lui  qualità  67.  qualità  particolari,  che  con- 
tiene il  di  lui  Canto  fermo,  e quanta  rbiedìone  debba  ave- 
re il  Compofitore  nel  Contrappuntizzare  (opra  di  effo  73, 

Quinte  per  moto  conti  ario  di  leguito  non  fono  proibite  10. 
per  Moto  Berto  come  pedono  fcufaifi  25.  2 6.  làlvate  da 
una  fola  Semiminima  68.  due  Quinte,  due  Ottave,  due 
Unidòni  di  fègimo , come  podano  falvard  68.  69.  Quin- 
ta, e Quarta,  ambedue  Confonanze  perfette  loro  diffe- 
renza dalia  Quinta  falla,  o mancante,  e dalla  Quarta  al- 
terata, o maggiore  107.  Due  Quinte  di  feguito,  una  Con- 
lònante,  l’altra  fai  fa , cioè  Bidonante,  non  fono  proibite 
J2i.  Quinta,  e Ottava  in  alcune  ciicodanze  praticate  come 
Didonanze  174.  175.  Quinta  falla  d accompagna  con  la 
Terza , e con  la  Seda  xxviii. 

Quinto  Tuono,  di  lui  qualità  94.  aìfleme  col  dio  Piagale 
Sedo  Tuono,  lòpia  degli  altri  fono  coerenti  al  Canto 
fermo  loo.Jeg.  t 

Qui  pof  me  venturus  ejl , ante  me  fa Slus  ejì\  folta  di  Canone  209. 

R 

Rameau  (Mondeur)  vedi  Principio  Armonico.  Sua  poca 
dima  del  Contrappunto  (opra  del  C anto  fermo  v. 

Rami  (Bartolomeo)  vedi  Principio  Armonico. 

Regmone  Autore  dei  IX.  Secolo , iua  opinione  intorno 
all’  Antifona  Nor  qui  vtvimus  di  qual  tuono  da  198; 

Pve- 
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Regole  di  Contrappunto  , non  confìtte  la  perfezione  nell* 
offervanza  rigorofa,  e fcrupolofa  delle  Regole  xxxii.  quan- 
to neceffarie  al  Compofìror  di  Mufìca  xiu.  fono  la  Baie, 
e il  Fondamento  dell’  Aite  xxxi. 

Relazioni , che  lì  devono  fchivare  xxi.  Eccezioni  di  quella 
Regola  ibid. 

Retrograditur , vedi  Cancrz^ans  . 

Ricieri  (Antonio)  (ingoiar  artifìcio  da  etto  tifato  nel  com- 
porre fopra  del  Canto  fermo  del  Primo  Tuono  71.  72. 

Rifpofta,  e Propofta  della  Fuga  alle  volte  praticata  in  qual- 
lista  Corda  del  Tuono  3.  varie  Specie  di  Rifpotta  quanto 
neceffarie  al  Compotttore  203.  204.  Riipotte  Reali  cor- 
rifondenti  al  Canto  fermo  7.  Riipotte  Reali , che  efco* 
no  fuori  de  limiti  dell’  Ottava  del  Tuono , più  praticate 
dagli  Antichi,  che  la  Rifpofta  del  Tuono  8.  oltre  le  Rif- 
polte  all’ Uniffono , all’Ottava,  alla  Quinta,  alla  Quarta 
del  Tuono,  poftbno  praticarli  anche  le  Riipotte  alla  Se- 
conda , Terza,  Setta , e Settima , ovvero  con  li  loro  Rovefci 
5.95.  ragioni  perchè  poffono  praticarli  tali  Rifpofte  96.  Rif 
pofta  alla  Settima  del  Tuono,  perchè  praticata  12.  Licen- 
za, o Artifìcio  praticato  nelle  Rifpofte  della  Fuga  30. 
Rifpofte , le  di  cui  Figure  crefcono , o calano  la  metà , 
o il  Terzo  &c.  del  valore  della  Propofta  6.  Rilpotta  al- 

' la  Quarta  del  Tuono,  perchè  praticata  79.  Rifpofta  per 
moto  contrario , in  alcuna  circoftanza  necellària  203. 

Rovefcio,  e Contrario  in  che  differirono  fra  di  loro  84. 

Jìg.  Accompagnamento  di  Seconda , Quarta , o Setta , 
fu  praticato  dagli  Antichi  con  Seconda , e Quinta  , che 
è un  Rovefcio  di  vera  Cadenza  11.  Rovefci  d’ Armonia 
con  quanta  cautela  debbano  praticarli  98.  99.  Roveicia- 
mento  degl’  Intervalli  qual’  effetto  produca  167.  Rove- 
lciare  la  Fuga  in  che  confitta,  e in  quanti  modi  poffa 
praticarli  144.  145. 

s 

Salmi  (pezzati  di  quante  folta  foffero , e come  praticati 
dagli  Antichi  15.  Salmi  a 8.  Voci  in  divelli  modi  com- 
poni 134.  i3<.  lì3  Sai- 
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Salti  proibiti  XX. 

Sauveur  (Monlìeur)  vedi  Principio  Armonico. 

Scala  difendente  del  Tuono  di  Terza  minore,  come  deb* 
ba  praticarli  168.  mutazioni  che  richiedono  la  Sella,  e 
la  Settima  169.  Scala  del  Tuono  di  Terza  maggiore  ro- 
vesciata ci  dimollra  il  Tuono  di  Terza  minore  168. 

Seconda  DilTònanza,  come  deve  effer  confiderata  a parte 
xxvii.  Legatura  di  Seconda  fi  accompagna  con  la  Quar* 
ta , o con  la  Quinta  5 o pure  con  la  Quarta  alterata , o 
fia  maggiore  xxviii. 

Secondo  Tuono,  di  lui  qualità  17. 

Sello  Tuono,  di  lui  qualità  11$. 

Settima  fi  accompagna  con  la  Terza  xxviii. 

Settimo  Tuono,  di  lui  qualità  141.  Intonazioni  del  di  lui 
Salmo  loro  varietà  fecondo  la  diverfità  de’ Riti  1^0.  152. 
153.  dopo  T Intonazione  Felliva  del  primo  Verfetto, 
come  debbano  ripigliarli  i feguenti  Verfetti  153. 

Sincopa,,  o Nota  di  Contrattempo  quale  ufo  abbia  nel  Con- 
trappunto ió.  Sincopa  nella  quale  può  praticarli  la  Dif 
fonanza  xxvi.  in  che  confida  la  Sincopa  ibid.  Sincope 
doppie  come  debbono  praticarli  xxviii. 

Smorfie , grazie , e vezzi , quanto  improprii  nel  Canto 
fermo  vii. 

Soggetto  di  Fuga,  molte  licenze  permette  per  confervare 
la  Realità  della  Rilpolla  27.  preiò  dal  Canto  fermo,  in* 
quanti  modi  venne  da  Maellri  praticato  1 1 9.  Jèg.  alcune 
licenze  da’ Maellri  praticate  120.  lì  lervirono  d’ un  ideilo 
Soggetto  per  comporvi  (òpra  il  Contrappunto  delle  Me£ 
fe  i!n  varj  modi  129.  Soggetto  di  Fuga,  che  fi  uniforma 
al  fenlò  delle  parche  164. 

Soprano  fra  le  Parti  del  Canto,  per  ellere  la  Parte  più 
acuta,  fi  rende  più  fenfibile  agli  Uditori  5. 

Specie  Compolla,  e Incompolla  quale  fia  214. 

Stili  nella  Mufica  fono  di  tre  lòrta  a imitazione  dell’ Arte 
Oratoria,  Stile  fublime , Stile  medio , e Stile  infimo  205. 
ogni  uno  di  quelli  Stili  può  efier  perfetto  nei  fuo  g !- 
nere  ibid.  Stile  mi/io  206,  Stile fublime  a Cappella,  e 'Ili 


1 Canto  fermo  in  che  confida  217.  qualità  delle  quali 
vien  comporto  ibid \ 

T 

Tartini  (Giuieppe),  vedi  Principio  Armonico. 

Temperamento,  varie  di  lui  Specie  xi. 

Tempo  tagliato,  qual’  effetto  produca  nella  Mufica  116.  Jeg. 

Tenore,  Parte,  che  deve  foftenere  il  Tuono,  e conie- 
guentemente  il  Canto  fermo  5.  14.  16.  deve  contenerli 
entro  i limiti  del  Tuono  196. 

Terza  deve  farli  fempre  maggiore  nella  Cadenza  finale , ab- 
benchè  la  Compolizione  fia  di  Terza  minore  24.  23.  39. 

Terzo  Tuono,  di  lui  qualità  43.  paragonato  col  Tuono  di 
E la  mi  Terza  minore  in. 

Tripola,  Porta  di  Tempo,  che  fi  rende  dilettevole,  e fe- 
rtofo  praticato  dal  Paleflrina  12$.- 

Tuoni  del  Canto  fermo , ferie  delle  Voci  di  ognuno  di 
loro  106.  del  Canto  fermo,  e del  Canto  figurato,  qual 
differenza  parti  fra  di  loro  104 .Jeg.  quanta  deltrezza  ri- 
chieggafi  nell’ unirli  in  Contrappunto  112.  Tuono  Mirto, 
o Irregolare  qual  fia  196.  Jeg.  Tuono  Piagale,  e Im- 
perfetto qual  iìa  197.  Tuono  di  Terza  maggiore,  di  lui 
Scala,  o lia  Serie  degl’intervalli  dell’  Ottava  101.  di  Ter- 
za maggiore,  e di  Terza  minore,  ognuno  di  erti  con- 
duce ièco  gli  altri  Intervalli  componenti  f Ottava  107. 
Tuono  di  Terza  minore  di  lui  Scala,  o Serie  degl’  In- 
tervalli dell’  Ottava  alcendenti  diverti  de’ difendenti  109. 
richiede  la  Sella  corrilpondente  alla  Terza  ibid.  & 154. 
168.  Tuono  di  Terza  minore  rilevali  dal  Roverfciamen- 
to  della  Scala  del  Tuono  di  Terza  maggiore  168.  Tuoni 
Autentici,  e Piagali,  Corda  aggiunta  a cialcuno,  oltre 
quelle  dell’  Ottava  197. 

V 

Union  delle  Parti,  che  richiedefi  nello  Stile  a Cappella  217. 

Uniffono  come  deve  ufarìi  28.  29.  due  di  leguito  proibiti 

xx.  come  portbno  in  qualche  circortanza  praticarli  68.  69. 

Vocali  V.  I.  O.  fopra  delle  quali  praticavano  i paflaggi 
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gli  Antichi , oggi  giorno  vengono  proibiti  121. 
Vocali  lunghe  proferite  Drevi,  e le  brevi  proferite  lunghe, 
difetto  ne’  Compofitori , e ne’  Cantanti , non  folo  An- 
tichi, ma  ancora  Moderni  121. 

Willaert  (Adriano)  Maeftro  del  Zarlino,  e del  P.  Porta 
165.  lodato  dal  Zar  lino  212. 

z 

Zarlino  ( Giofeffo  ) , vedi  Principio  Armonico  , di  lui  opi- 
nione intorno  l’Antifona  Nos  qui  vivimus  202. 


r » 


Vidi 


H f 

FR.  ALOYSIUS  MARIA 

MARZONI 

DE  VICOMER.CATO 

r ■ 

Artium , & facrx  Theologix  Doétor , totius  Ordinis  Minorum 
S.  FRANCISCI  Conventualium  poft  Scraphicura 
Patriarcham  Minifter  Generalis  lxxxix. 


CUm  Opus,  cui  titulus  FJemplare  di  Contrappunto',  a 
P.  Joanne  Baptitta  Martini  de  Bononia  Nottri  ejufdem 
Ordinis  Sacerdote  compofitum  duo  Ordinis  nottri  Theologi 
jutfu  noftro  recognoverint,  & in  lucem  edi  polle  tettati  fue- 
rint  > facultatem  impertimur,  ut  Typis  tradatur,  fi  iis  ad 
quos  attinet , ita  videbitur.  In  quorum  fìdem 
Dat.  Romae  in  Conventu  SS.  XII.  Apoftolorum  die  19.  Mar- 
ti1 


Fr.  Aloyjìus  Àiaria  Alarlo  ni  Àtinifter  Generalis  Ordinis  « 


L.  ^ S. 


JF r.  Àloyjtui  Vaoìucci  de  Somneno  Secret . , & AJJìjìens 
Gcner.  Ord. , ac  Provinciali:  Angli*. 


" \ 


Vidit 


Vidit  D.  Aurelius  Caftanea  Clericus  Regularis  S.  Panili,  & 
in  Ecclefia  Metropolitana  Bononise  Poenitentiarius  prò 
Eminentiffimo  , ac  Reverendifhmo  Domino  D.  VIN- 
CENT IO  Cardinali  MALVETIO  Bononix  Ar- 
r.  chiepifcopo , & S.  R.  I.  Principe . 


Die  iq..  OSìobris  1773. 

Videat  ac  referat  prò  S.  O.  A.  R.  P.  M.  F.  Carolus  Antotrius 
Schivazappi  Ordinis  Min.  Conv.  S.  Theologue  Profelìor 
emeritus , ac  S.  O.  Reviior  adumptus . 


JUdu  Rmi  P.  Magiftri  Petti  Paulli  Salvatori  Inquifìt.  Gene- 
ralis  S.  O.  Bononiae  legi  Librimi  hoc  titulo  praenotatum 
Efèmplare  di  Contrappunto  . In  co  nihil  omnino  ofìendi  , 
quod  Catholicas  Religioni,  & bonis  moribus  adverfetur  j ina- 
ino, quantum  quidem  judicio  adequi  poiTum , omnibus  Mu* * 
Fces  Profedoribus  ita  profuturum  credo , ut  minime  dubiterà 
nihil  effe  utilius  ab  ipfìs  expetendum  . Quam  ob  caufTam 
piane  dignum  cenfeo  j qui  typis  mandetur  . 


* 

p,  Carolus  Antonini  Schì'Vdzapfi  Ord . Min.  Coire, 
S.  Theol.  Mag.  & Profejf.  emeritus. 
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